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Molti llufi. Sig.mh Cóltekdifs. 



^•tf^^HIVSI che furno.per mano del 
i^^^^^C gran Macedone i fognati Rac- 

conti d'Homero entra quel ca : 

f tf^pM^ni Perfia perferuir di Conchiglia à 
Perlesìpictiofe j certo è, che qMafi il doppiò 
del fuo preggio acquiftatifi> n'apprettarono al: 
la Fama Tali libere *1 volo per eifer da quella 
nel mondo /parli per via pia riguardeuoli 
illuftri . Non altrimeini mi dòàcredcre^hab- 
bin'à iortire il fin loro quefti Storici Racconti 
de* felici fucceffi della noftra S.Fede nel Regno 
di Tunchino , chiufi che fiano fotto l'Arca cor- 
tese del Nome di V- S. M. IH. Per fona, che per 
le rare 3 e religiofe fue qualità hà quello refo 
più diqualfilìa Teforo prctiofo > & amabile. 
Puoicheà quefti feruirà>fe non f offe altro, di. 
preggio maggiore i'effer accolti entro le di lei 
mani , Miniere cToro Tempre aperte al foccorfa 
de' Pouerii& anche feruiràli dilìcurqzza Tef* 
fer riporti nel di lei animo fperimétato già Dia - 
mante fodiffimo, anche ai colpi di malattie pe- 
nofe, e mortali, per t ralafc iarne puoi il] chiaro 
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del fplendore , che potrebbe rcccarli queir ac- 
cefo affetto, ver T Angelico fuo Tutelare,! cui 
ciafcun'anno gode con pubiici appurati, con 
armonìe, &incenfi Verificarne il iuodeuoto 
cuore. Ondenonèmcrauigtia, che da qucita,- 
ScortaDiyifia guidata,noudr£nea,giontu ciia 
ne fia al conquifto del ramo d oro , di cui hog- 
giadorna, e ricca, anurata da tutti ne viue. 
Di quelle prerogatiuc V, S. ricolma , gradifchi 
per tanto dar* in le ricetto ai pr&ehti Racconti, 
€ come che riuerenti non ardifchino quefti ciò 
chiederle all'aperta, in ldr cambio dda le pre-- 
ghiere di chi inftante mente la fupplica coli-* 
prefcntarle in dono quelli , elefteflo in Ser uo; 
Di cafa ii 8. Luglio 1 6 5 1 • 

DiV.S.Molt'UIuft. '• - « 
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AL BENIGNO LETTORE. 

• . . . 

t 

. • •• 

4 » 

SSENDOMI caduto in penfie- 
re di fcrìuere del Regno dt Tun+ 
chino y cioè de 'coturni di quei po- 
poli, e delh prtnopif, & accr e fomento dell* 
no fra S anta Fede m quelle 77 dt ioni, mi venne , 
benigno lettore vn dubio , che per qualche 
tsmpo mi tenne in forfè , & irrcfoluto.Que* 
fio fi fu il temere > che tu non fofsi per pre« 
farmi fede, mentre io ti porgeuo in carta 
effe nuoue , e da te per auentura non pm 
ydite-y ne tal fi fp etto era mal fondato y come 
*he fofsi afsicurato dd perfine rìgmrdeuoli 
ejferc fmilifcrittorifpacciati^anzi per 
Tee ti, & inuentori di vaghe fauole , che 
hifiorici veritieri: onde veniuano li Uro com* 
ponimenti tenuti a conto di romanzi ^ * 
riputati indegni del nome d'hifloria. Quindi 
inchinauo a fegutr le pedate , & imitar^ 
Se/empio di quel faggio Umhafiiator^^ 

§3 Francefc 
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Frdncefi refluente molti toni fonò in 'Por- 
togallo) quefii afe oh andò yn ai non so che 
frana racconto MI nuouo mondo dijffe , che 
egli appoggiai o\sù la parola di chi li narrati* 
prefiauafede al cafo ; ma che ritornato in 
Francia non era per ridirlo in Corte a 
per fona del mondo > come che defderajfe non 
ijfere annone rato fra mentitori: temendo 
dunque ancor io difmil fucceffo ero deter* 
minato di tenere apprejfo dime quanto x a 
con gli occhi propi] haueuo mirato , o dk 
perfine degni fshne di fede mi era fato rife- 
rito] mi bilanciando tutta via maturamente 
il tutte, t ccnfldèrantèo che là diuind gloria, 
la quale fenzja dubbio farà per rifultare da 
talRelatione > e quella confo lattone che fa* 
ranno per riceuere molte perfine z$l°fe> de- \ 
nono preponderare al fi fp etto della perdita 
delU propria riputatane y aggiuntoui il cenno, 
e t autorità de *miei Superiori, e fipra tutto 
fondato su la certame fìcura cognitìone , che io ! 
Vo delle co fi da narrar f ; determinai aliarne 
conf ile femplice metterti auanti gli occhi 
quello , che con gli occhi propij ho io in quelle 
parti yedutoì&ydito cole proprie orecchie di 
■ '* v. perfine 
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perfine fogne dtfedejpìr fimmtnifirartimd» 

te ria dà lodare e benedire il datar d'ogni 
iene, e fer {limolarti) accìbche, e con lepre* 
ghiere ,e co l configlio jt con altro foccorfo , fi 
puoi, aggiutar quella gente tanto > pieghevole 
alla/orza dellayerit*}* e tanto alla pietà, 
itila Religione Cattolica inclianata . Qujsjla 
relation farai* due libri compartita: Nel . 
primo eglifi ragiona del Regno , efiatotem? 
p orale, e co fiumi de'Tunchmefiie nel fecondo 
fi di forre del felice principio^ & ammirabili 
progrefsi della predicanone Vangelica nel 
me de fimo Regno per lo fpatio di io. anni ^ 
Cradifìi y amtco lettore quefio primo fàggio j 
che io fenza ornamento, e pompa di parole t i 
pr e finto, che conlatuabenegnità mi (limo- 
lar ai à farti partecipe di quanto ne gl anni 
figuenti e auuenuto con fide più degno. 
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FRANCISCVS PICCOLOMINEVS ì 
Socicràtis IcfuPrxpofimsGcncralis. 

4 \ 0- « 

-j» « -s ci. ».»> » e . ••, *v » 

' J • ■ ' * ' « '1 t * ' * * ••• ~« 

V M rclationcm de predicanone 
Euangelij in Tunchincnfi Regno 
à Paire Alexandrode Rhodes noftraì 
Societatìs Saccrdocc.confcripram aliqaot j 
eiui'dcm Societaris Kjc/igiofi recogno- 
ucrinrAwiuccm^ipolieprobaucrinr, 

facultatero facimus > ve typ.'s mandecur , 
fi ijs, adquos pcrtinctita vjdcbirur.cuius 
rei grati* has littcras marni no/èra lub- 
fcjiptas^figijlpque muniras damusitome. 



• B 9 , | 

* . iJemFrAnciJcùsTìccQlom'meus. i 
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Fr.VìncetitiusFanusiMag. &S<KÌtisfteueren- 
difs. Patris Vincenti j Candidi, Sacri Palatij j 
Apoftolici Mag. Ord. Pr* d. J 

- — — — ■ 1 ■ 1 1 

Rcimprimatur 
Fr.BafiMusCommifs.S. Oificij Mcdiolanu % 
Io. Paulus Mazzuchellus prò Reucrenditsimo 

Capituio Metropolitano Sede vacante • j 
Comes Maiougius prò ExcclkntiT*. Scnattu m . 



Digitized by Google 



VM Santfiiìimus D.N. VRBÀNVS 
Papa VlII.die ij.Marcij anno 162 
in Sacra Congregatane S. R. & vni- 
ucrfalis Inquilicionis Decretimi edi- 
derit, idemque confirmauerit die 5. lunij aano 
1634. quo inhibuit imprimi libros homitmm, 
qui San&ieate , feu Martyrij fama celebres è vi- 
ta migrauemnc ,gcfh, miracula, vel rpuelatio-» 
nes,fiuequa?cunquebGiieiftóaJ tanquatn eo«* 
ruminterceflionibus à Deo acèepta continen- 
tes , fine recognicione , atcjueapprobatione^jl 
Ordinarij,& qu^ha^enushne sa impreca fune, 
nullo modo vult cenferi appcobata« Idem-* 
autem San&iilimus die 5. Iunij^i 531. ita expli- 
cauerit, vt nimirùm non adaiittintur elogia 
Sanili, vel Beati abfolutè , & qua: caduat fu- 
per perfonam j benè tamen ea , qua? cadunc 
fupramores,&opinioncm; cum proteftatione 
in principio, quodijs nulla adfit auófcoritas ab 
Ecclefia Romana, fed fides tantum fu penes 
Au&orem . Huic Decreto, eiufque confinivi»* 
rioni, & declarationi , obferuantia,& rcueren- 
tia ,qua pareli , infittendo : profiteor me haud 
alio lenfu quicquid in hoc Libro refero, accipc- 
AT ' re, 




re^autaccipiab vllo velle 3 quàm quoea folent, 
qua? humana diunraxac authontu tenori autem 
diuina Catholica? Romana? Ecclcfiae ^ aut San- 
ate Sedis Apoftolica?nituntur :ijs tantummo» 
do exceptisj quos cadem fan&a Sedes San&o- 
rumBeatorum, aut Martyrum catalogo ad** 
fcripfit. . t _ 
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TAVOLA 

...» • i ■ 

D E' CAPI, . 
LIBRO PRIMO, ' 

. . . 

■ 

Ome^efito di quejìo ^gfto.Cap.ypag. r 
Dell'origine del tfegnodi T une bino 
eap.if. ' - „ . f<*g*%* 
^ual'honore rendano i Tunchinz/t a 
colui) che in lor linguaggio chiamano Bua. 
cap.ìij. 8 
Ciua di Tunfbino, e fuprema autorità del me- 
, defimo, cap.iiy. i o 

G alee Tunehinefi pari in forte^a a quelle di 
Co cin cina y e peròformidabili. eap.y. i J 
Numero delle Galee di Tunchino. cap. >/. 1 4. 
Potenti a del J(e di Tu ne hi no. cap.yij. 1 6 
J{icche%^e del J(e di Tunchino. cap. >iìj. 1 7 
Stipendi/ defoldatiin T unehino. cap.ix. I $ 
^Difciplina militare in T une hi no. cap. Xè 19 
Gouerno politico di quejìo J(fgno. cap. xr. 2 1 
Gradi del dottorato > come conceduti in T un- 
ehino. cap.xif. • 22 
13ÌHdÌPy> e cajVghi de rei . cap.xif. 2 j 
Varietà de frutti di quejìo regno, capjxitij. 2 > 
jilereàntie délT unehino. cap.xì. 2? 
minimali rìguardeuoli del regno di %sinn*m. 
. cap.xyi* , 2g 
Jttonet* di quefto regno, cap.xif 3 \ 




Superjìitioni de* Tuncbinefi. cap.xltiy. >- J 2 
tSlltrafuperflitiofa fetta in T iìchino.ca.xix^^. 
t^cjìa falfa fetta come recata in Tunchino, 

cap.xx. . • , 25 

idoltcome alprefente r lucriti in Tu neh ivo. 

cap.xxì. «37 
7* er^afuperfìitiofa fetta in T 'ucbìno.c.xxy '.39 
Seguila cura ridicola fatta à gl'infermi* 
r cap.xxiij* . - 40 

C/ò f&r morti perfuada no gli Jiregon/\ 

cap. xx 7». 42 

Superjìitioni ifate daT uncbinefi ne* funerali 
• cap.xx^ - 44 

T)il : gc\a di benguardarei fepolcbri.CtXxyi.45 
Vfodi bancìx tiare i defonti, cap. yy>y , 40 
Convito de 9 morti come celebrato dai J(e dì 

T une hi no. cap.xxìijf» 48 

Vcslimcnta Apparecchiate a" morti da Tun* 
: *chinefi*cap.xxix. * : . , , 50 

K^ltrt fuperìlitioni }>erfo i dcjonti.cap.xxx. 5 2 
Giorno natale del rwvr A* /#/ celebrato. 

cap.xxxu 53 
xsfltre yarie 0 fferuat. fuperjììtiofc. c.xxxj. 5 4 
^Maritaggi come celebrati da" T unchinej:\ 

cap.xxxiij. 55 
Cibcbepreffo alfine dell'anno fi ofieruidaT 

\cbinefi, c<tp.xxxiV. 5S 
Tuoni ^ouero accenti della pronuntia tanna- 
mi ta. cap*xxx>. 61 
V4triatione de* nomi nel Tuncbino. c^cxxyi.óz 

• m 
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LIBRO SECONDO. 



CHiy ipco'me b abbia fatta la flrada alla 
pre dicatione dell Evangelio in quel re- 
gno, capj. 66 

Si fpedifceyumejjo dal T unchino alla Cocinci* 
Ha. cap.ij. -••'•:«"-■:■>. . 

Si jpedijce la mifsione per il Tunchin1.ciij.69 
IEelyiàggio/2* arrida al portfydel 7 une bino. 

cap. i>. . * • "*\ " yo 

Nella terra diS. Giofeppe molti fi convertono. 

cap.y, _*^LL___ 72 

La mitra andata co 1 Tortogbeji al Jtf. c.yi.j $ 
Si apporta la ragione "Vera della guerra con la 

Cocincina, cap.yij. * 75 
Concorre gran numero deTaganì ad ydire la 

predicatane del Vangelo , e fi fabbrica la 

prima Chiefa del T unchino. cap.yiu. 7 j6 
Si conuertono molti gentili delle terre yicine. 

capjoi. r>; ' " V ' - % ' ^8 

Si ri fronde ad alcune quejìionipropófte da r Say 
v 0 Sacerdoti de gl idoli, cap.x. — 
Del ritorno delJ{e del T unchino dalla guerra 

della Cocincina, cap.xi. \ 81 
Il P^cci conduce alla Ina Citta per farci flar 

quiui. cap.xif k'g 
Cojeoccorjein cjuelyi aggio, cap.xiij '. 84 
// felice arriuo alla Città J(eale>c della predi- 

catione dell'Evangelio, cap.xiy. 86 
Si co nuerteyn Saj con molti altri alla nojìra 

fede, cap.xy, ~ 87 
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Jtfolti idolatri fi battevano. cap.xyi, $9 
// l{è del T une bino ci fabbrica yna Cbiefa nel- 
la Città He ale con yna *afa y nella <juale ri*- 
j\*e maggiore il concor lo >e molti fi conner to- 
no* cap.xyij. * 9° 
Z)cl!a maniera tenuta da noi nel catecbi%are 

gl'idolatri, cap.xyitf. 9 2 

1 Neofiti ogni dì più fi confermano nella f 'c- 

# . de. capiXix. . > ;> t > L-i94r 

Operano molte marauiglie li Neofiti per met^ 
ZQ del Yegno della, t Croce tfjfttac qua bene* 
detta, cap.xx. 95 

alcuni Neofiti fi dedicano inperpetuo ul- 
to d/ 4 Z>io nella Cbiefa. capaxù ♦ ... 97 

Come cominciale ad alienarfi dami ilJ{e del 
TuncUno.cap.xxy. * 99 

<&elme%£i adoperati per placare i/J{f alienato 
da noi per le dicerie de' nemici della fede, 
fap.xxiy. 102 

Si celebrano alcune f e fie eongran diuotione. 

cap.xxiy. r j . ro 4 

La felice mòrte di alcuni CbrifiianLcxxy. 1 06 
Sipublica yn editto > nel quale dal J(f è probi- 

bit a la legge di Cbrijio nel Tuncbsnó. 

cap.xxlìf. 108 
Piangono liChriJì ; anr>nor fiamo abbandonati^ 

efiyà predicando lEuangelio per le cafe. 

cap.xxy.y. 

Come li Cbrijìiani comincia ff ero a foco a poco 
a tornare in Cbiefa. cap.xxxyiy. 1 M 

tome finalmente il J(è ti mandò ì fi efilio. 
**?.xx/x. 1x4 2>'/- 
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Della maniera > con la quale andammo efiliati m 

cap.xxx 9 116 
+s4ltre cofe óccorfe nel ri manente del yiaggio 

delnojìro efilio. cap.Xxxj. j j g 

Si deferiste il rimanente de foraggio ^e la con* 
, uerjìone delnojiro caftitano.eap.xxxij. u^T 
Lajctata laTrouincia di Bochim torniamo nel* 

laT r qui nei a di G!?ean. cap.xxxii). ni 
Come 7?io ciliberaffe dall' àngujlie , nelle quali 

a trovammo, cap.xxxiv. 123 

L "arrivo della nave Tortoghefe con ì no/tri Ta- 

'Attendiamo a nojlriminijteri nella citta rea- 
le.cap.xxxvy 127 

Cr e/ce la fede quanto pià è da Demoni com~* 
battvta y CP impugnata, cap.xxxvij 130 

Sforma ti * ritornare a ^Macao fila/eia atti Cam 
tecbtìhla cvr a de k Neofiti, cap.xxxviiy 13% 

lettera deChrifiìani del Tvnchino al Sommo 
Tontefice Vrbano yiy.cap.xxxix. . 1.34 

// ritorno de 5 no Stri nel T uncbino.cap.xl .135 

Nobile confessione della fede fatta da >/* Neo- 
fito Tvncbinefefin f alla morte >et alcuni mi* 
r acoli, cap.xìj. ' \ 138 

^Alcune conuerjtonìpiù notabili \cap.x\\) % 139 

Come il J(c tratta]] e li Neofiti al ritorno de lia 
navcTortogJpeje.cap.xìiij. 14* 

Alcune fanciulle fono perfeguitate per l>oler 
conferuare intatta la loro virginità • capi- 
tolo x\\\\ 143 

Si tenta da' nojìri dal T une bino la mi) sione 
deUiLais.x\v.\$$ Si 
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LIBRO PRIMO 

DeJio Stato temporale del Regno ; 

DI TVNCHIN 



— 



— 



. . i — 



Nome y e jtto di que/io J{egw> 




CAPO PRIMO. 




HE ilRegaodiTuochino forte per P addice ro Pro- 
uincia delie più riguardeuoli all'Imperio Cincfc , 
quando manchi ogni altra memoria,!: rende aperto 
dai nome . Imperòchc fi com« , Pecchin , in lin- 
guaggio della Cina , Cuona > Reggia del Settentrio- 
ne , e Nanchin , Reggia del mezzo giorno > così Tunchin 9 vale 
Reggia dell'Oriciice sporta ndo quell'idioma che ogni fico Orien- 
tale li appelli Tun, e per Chin s'intenda Corte Reale . Ne fi nie- 
ga però da noi , chemirandoh la Cina coihe al prefenre ella (te- 
de , non apparila ilTunchino Situato più colto dal metto gior- 
no • Ala perche J' Imperio de' Cine lì s'auanzò giocarne è fama , 
oltre a' confini » e de/ Lai , e di Siamo , paefi cucci occidentali ì 
quel Regno 9 potè in riguardo di elfi coitituirfi Reggia dell'o- 
riente. Quiui adunque rifedè vn tenr^ la maciu di tribunale 
regio, e fupremo da cui erano conofciucc le caule de' vieni» pò- 
poli occidentali > affinchè i miièri litiganti non lbggiaceflcro 
ad vn viaggio lunghifiìmo di più di lei mefi , per recarti i Pechi- 
no , ò veramente à Nanchino . AU'hora poi che il vailo corpo 
Cinefe fu fmembrato di quei Regni , i quali piegano all'occiden- 
te y forti la Prouincia di Tunchino quei* altro nobile cognome 
ii Anrùm > cJbc %aifi£<i meridionale ripofo. Del qual tìtolo 

A parimente 
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* RELATIONE DEL TVNCHINO. 
pariménte fi pregiano gli itati della Cocincina popolati anch' 
€ & ™k nationc mcdefima,& uniformi coi* quelli di Tunchino 
nei riti, nei coftumi, c totalmente nel linguaggio > ancorché fòt* 
mino due Regni tra fc dittimi, come più di fotto fi {piegherà zt~ 
cenandone le cagioni . Per hora non par che più ili richieda che 
una breue efpofitione del nomeetiandió della Cocincina,ò Cau- 
«incina ; e fia la feguente, Nel Regno di Annàmfùla Città 
metropoli nomata Chcce ^la quale i Giappone!! , che per cagio- 
ne di traffico ui concorreuano , cominciarono a chiamare, cor- 
rottamente Cqciv ì)a eflìtraminandandofi il trasformato no- 
me nei Porcóghefi , a mie n ne, che quelli per non confonderlo 
«on quello di Cocino Regno dell'Indie Orientali non lontano 
daGoa, l'accrebbero in quello nuouo vocabolo, Cocincina > 
quali volcflcroefprimereCocino predo alla Cina, a diftincionc 
dell'altro fuddetto vicino a Goa. L'vlb di quella voce fi apprc- 
iè fin dal tempo di S. Francefco Sauerio, che nauigando al Giap- 
pone , fù quiui agitato da vna fiera tempefta nell'anno di noftra 
lalute ir 49. come fi comprende dalle fue lettere . Onde hi cent' 
anni da che col nome di Cocincina fi dinotaua tute© quel Re- 
gno , non che la fpiaggia a lui foggetta in que* tempi , aJJa qua- 
le approdauano ncgotianti Giapponcfi in gran numero . Per lo 
che non dee recar marauiglia douc il diftretto Tunchinefè anco 
ne' mappamondi più nuoui fi veda taPhor delineato Torto di 
quello nome. Noi con tutto ciò parleremo di elfo come di Re- 
gno affatto difunto dalla Cocincina , clfendo più di trent'anni 
da che fi veggoniiuifi j & occorrendoci di dir cofa , la quale ad 
ambiduc Ij conuenga , ci feruiremo del fopranome di Annàm , 
<he loro c parimente comune . E tanto balli haucr toccato de 1 
nomi . 

Per quello che al (ito 5 appartiene , llendcfi il Regno di 
Annam quafi al duodecimo grado fino a tutto il ventèlimo 
terrò , mirando il fettentrione , in guifa che dal duodeci- 
mo fino al decimo fettimo abbraccia la Cocincina , e da 
quello lino all'vltimo contiene Tunchino > mà con tale di- 
uerfità , che gli ile ili paefani paragonano Tunchino ad vn* 
intera velie e la Cocincina ad vna lèmplice falcia > perche 
dilatandoli quello vgualmcnte per lo fpatio di ben quattro 
Prouincie, apparifee come fituato in vn bel quadro j ladoucl 
quella vien da* vicini monti così ri Uretra , che da elfi al 
h do | appena conta cinquanta miglia italine di ampiezza . Vi*, 
nono per que 'monti dìlperfi alcuni popoli chiamati volgarmente 
Romoi, dirimili da gli altri tutti di Annim sdi coftumi barbari, 
* di 
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_ _ LIBRO PRIMO. * 

di afpetto folco, di linguaggio digerente: Dall'Aufrro poi 
aprendoli la Cocincina verfo il fcttcntrione , occupa circa tre- 
cinquanta miglia di paefe , il quale come fi racconta > ap- 



: parcennegia al Rcgnodi Ciampi congiuntoui dalla parce Au- 

• ifcrale, ma , non hi molto , ne furono gli habita^ori cacciaci , pei* 
^ forza d'armi , dagli Annamiti . 

Si che il Regno di Annim dalla parte feccentrionale riguardi 
" la Cina, e confina con vn picciolo Rè chiamato Ciuacam ,Ui 

• cui ci accaderi più forco farne menrionc} Dal mezzo giorno fi 

• vailce al Regnodi Ciampi 5 Per vna parte dell'Oricrnc lo ehm- 
5 dono altri Itaci del Ciuacain ,.e per l'altra lo'bagni il mar Cini- 
3 ògolfo di Ainani (come vita detto da Porroghcfl. ) Final- 
y mente dall'occidente fi vede oppolti i gii detti monti de' barbari 

• Romoi je doue celiano quelli , corre fino a confini de' Lai per 
—vna vaiti/rima foli:udine,laqual nella Jung hej&za di ben dugento 

• miglia non ofFcrifce afeun roiientaracnro opportuno al viucrc hu- 
1 mano ; mi intruttuofa di cibi , Greca di fonti conitringe i paiTagw 
:* gieri a recarfi sù la fchieaa de gii Ekraaci > òde buoi anco ic vie- 

• uniaglic più comunali. 

- 

[ (Dell'origine del J{e*ni di T#n*hino. 

' - capo i r * 

IL na/cimcnro , (èco» fi può dire , di qucfto Regno, fi dee 
richiamare lino da ottocento, e' forfè più anni , quando*! 
, fuoi popoli non reggendo alla grauc fcruitù impolta loro d # 
Re Cineiì,nfoJutamence da fe la fcoflcro , dando morte a chi 
quiuiteiKua in nome d 'e flì il gouerno , e dichiarando con due 
i iègnalace di inoltrano» i , che la loro ribellione farebbe impla- 
\ cabile . Impcroche li ebbero quei di Tunchino , non meno che 
1 Cinefi , in vfanza di raccoglier la chioma fopra la celta entro a 
lottili reticelle , che poi fotto, al capello afeondeuano > mi in 

3uelta riuolucione le frapparono immantincnce , e vollero che 
a quell'hora , in fcgaio di liberei , concilerò i lunghi crini per 
1 le fpallcdifciolti. Similmente efiendo il Tunchino paefe aliai 
^ paludofo , ne molto rigido rifoluerono torli dai piedi l'impaccio 
\ de borzacchini, coi quali parcua loro d'elfer meno fpediti a 
combattere in quella guerra 5 & hebbero dipoi fempre a (chi- 
no tutte le foggie di icarpe , e di calzari , in guifa , che ne pur 
hoggi fi ardifee di vfarli in publico . Segui finalmente aggiuita- 
, memo era di ioro ed 1 Cinefi , con tal conditionc , che ad ogni 

A * ter** , 

i 
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4 RELATIONE DEL TVNCHINO . 
terranno fi pomffero donatiti al Rè della Cina habitante iti 
Pechino Tua Corte • il che tuttauia inuiolabilmente fi oflcrua. 
Nonèquidapalfarfi fenza auuereire , come quelli popoli ribelli 
al fuo Prencipe fodero dipoi trà loro agitati da doppia intcftina 
rmolutione , onde il Regno di Annim n'è rimafo fin hor diuifo 
in tré parti. Sorfc dugent'anni fono (a prima tempetta dal feno 
deiriitdfa Corte Reale nella Città di Checc, eon occafioqe, che 
il Rè fe n'era vfeito, per Tuo diporto , in campagna 5 perchè 
quegli i cui fù 1 afe iato in cura il palagio , ò come altri vogliono 
anco la porta della Citta , (copertoli all'improuifo sleale , turbò 
con armi ribelli talmente il Regno , che il mifero Prencipe fi 
aitretto di ripararfi i fuoi ièati più rimoti verfodcll'Auftro , m 
guifa che di fette Prouincie* nelle quali fi riparciua Tunchino , 
quattro n'hebbe vfurpatore, e per lo fpatio di quafi cent'anni ne 
ritenne l'ingiuftopolTe di mento . 

Tri tanto addolorato il Rè di vederfi rapirei! Regno da vna 
mano Temile , e di non porcr vendicarlo riuollè con opportuno 
•configlioidifegai alcroue. Perchè ppftofi à dilatare l'Imperia 
da quella parte dcll'Auftro , che fola gli era rimafa , hebòe la 
fortuna amica di tanto, che cedendo alle fuc arme i vicini po- 
poli di Ciampi , c abbandonando il paefe, occupò egli per Ce 
tutto quafi quell'ampio tratto di terra , t.he chiamiamo col nome 
di Cocincina . Paruegli con ciò di hauerli acqui ftato vn domi- 
nio ben grande, e lieto degli auuenimenti felici, fi auuisò di 
goderli agiatamente nell'otio. Fatta dunque elettionc di vn 
Generale dell'armi , commifei lui l'efcrcito in cura , e depofto 
ogn'altro graue penfiero , fi ritrouò , fi ritirò nella Prouincia di 
Tinhoa , perquiui deiitiofamente condur la vita. I ripofi del 
Rè panie che confortalfero alla fatica l'animo del nuouo Genera- 
le, il quale pensò che ali hora meglio vferebbe della fua forre » 
quando più (cordato fi moftraua della propria Totiofo Prencipe # 1 
Kiuolgendo per tanto fra fc molte imprefe , fi fifsò in quella, che 
gii gran tempo lo lufingaua , & eradi fpingcpfi contro al ribelle 
vfurpatore de Regi} lèaci 5 imprefa gioriofa al fuo nome, né 
forfè mcnprofitteuolcifuoidifegni. Al deliberare fùproflìmo 
J'clèguire , perchè non riconofcendo hormai egli altre leggi 
che delle fuc rifolutioni , intimò di fuo configlio la guerra , 1 
molle il campo, fi recò à fronte de' nimic^ e con poche perdite , I 
riportò di effi molte vittorie . Quindi gonfio de' lucceflì , & ac- j 
crefciutodifaraa,conofccndo di godere quell'auttonti fbpra ' 
Pefcrcito che potrebbe vn'afioluto Signore, fi accefe maggior- 
mente alla ricupcrationc del Regno * non già per accrefeer 

vaflalli 
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LIBRO PRIMO . ^ f 
vaflalli al Rè , che ftimaua appagare fol di piaceri , ma' per 
procacciarli a* fe fteflo . Né però l'intento fuo era di aperta ri» 
beli ione . Difegnaua egli l'ingrandimento per Ce * e per la fui 
cafa , si veramente che non douefle dipartirli dall'efèrcito dell* 
armi, né fpogliarfi giamai dell honor militare 5 anzi per mez- 
zo d'elio , animando/] a fatiti egregi) , fperaua che comprata ì 
cofto di magnanimi rifehi l'eitimatione de popoli ,^la bene* 
uolenza del Prencipe , giungerebbe poi , con faciliti j al fine 
prctefo di farfi arbitro del gouerno,e dì vfurpar'ì l'amminw 
ftratione del Regno. Aucngachè 1' animo del Rè ammollita 
tra le delitie vprebbe pur torfi da doflb la grauezza de' negotij , 
&à cui meglio appoggiarli che ad vn'cfperto,& conofeiuto 
valore i Così difeorreua il fugace ambitiofo >e l'euento moltrò 
quanto fondatamente il facefle : Perchè indi à poco fi vide 
riporta in fua mano ia maggior parte de gli affari di più im- 
portanza, e congiunta al commando dell'efercito vn'autoriti 
fmidabilefopra lottato. Qiiefta in progreflo di tempo creb- 
be poi tanto che perdendo a poco , à poco ii titolo di clettiua , fi 
trafmifeco'l Generalato da» Padri ì Figliuoli , come per here- 
ditaria ragione 5 di che i Prencipi Tu u chine fi nm afero per moki 
annico'l vuoto nome di Monarca , mentre la vera Macftl 
giafe n'era pa/Tata a' Generali dell'armi. Volge bora Panno 
forfè centefimo da che tenne tal carico il bifauolo del Rè pre- 
dente di Cocincina. Quefti guerreggiando con grande ardore» 
contro di vn Tuo ribelle in quella folitudine appunto , che con- 
fina co' Lai , di cui più di fonra habbiamo fatta" mcntionc, fi 
vide vn giorno attorniato da' nemici in euidente pericolo 
della vita : mi non perciò depofe l'ardire 5 anzi , difponen- 
dofi ad vna valorof* difefa , fè riparo à fc fteuo, e ftimotò 
i fuoi foldari ài quefte voci \ Non richiedo da voi ( grida- 
ua) ò miei ioni compagni fe non Pvfató valore . Con que- 
llo farà ben vendicata la morte mia; ma* fe a forte è tra voi 
chi poHa viuo ritirarmi da quefto rifchio, obligo la fede di 
Capitano , che lo farò Signore , e fpofo di mia figliuola . 
Fù vdita la voce del Generale da vn coraggiofo foldato, il 
Cjualc non molto indi lontano era al gouerno di vn 'elefante ^ 
Paruegli ben degna l'offerta, e fi aecefe di confeguirla. Onde 
(pinta la gran fiera trà'l folco dell'haite nemiche aperte con 
memorando valor la itrada , e peruenuto a J fuo Principe lo 
rapì d viua forza di mano a' nemici , ò più totto alla morte : 
Jndifopraal victoriofo elefante lo tralfe infaluo, fiche rfardi- 
WLt k /quadre , prete il doumo proucdi mento per la battaglia . 

X • - A j KUor- 
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4 RE CATIONE DEL TVNCHINO l 
Ricordeuok dipòi il Capitino , c della fede data , e detnceutita* 
beneficio cong tonfò la figliuola in matrimonio al fuo brano li- 
beratore > e feorgendoio ogni dì più prode , gli afiègnò vna par* 
te etiandio dell'efcrcito , e molto di lui fi valle nelle imprefe 
contro a i ribelli : Mi poiché hebbe così incarniamo -altri ad 
vn notabile irfgrandimento , giunfc egli a morte > nè hauen- 
do di fc hfeiato che vn picciolo fanciullo troppo tenero per 
decedergli nel gouerno , fu Tal terza di quel pollo occupa- 
ta parimente dal genero gii ben noto a tutto i'.efercico , e 
già chiaro in tutto 1 Regno, non tinto perla nuoua paren- 
tela quanto per gli faggi di prodezza dati in diuerfe , o 
malageuoii imprefc . Crefceua nulladmicno con gli anni 
ael figliuolo del morto Generale vn* indole tanto eccellente 
che (coprendolo non punto degenerante da' Tuoi grandi antena- 
ti , gli conciliaua la benevolenza di molti , mi troppo recaua di 
gelofia all'ingrandito cognato. Egli cemeua , che Jc ragioni 
del Giouinetto fupenori di n afcita , fe fi auuantagiau ino anco» 
dì merito, potrebbero vn di prcualcre contro la fua grandezza , 
lino a fpogiiarfo del gran comando . Perciò follcuandofi nel 
filo cuore molti torbidi penfieri , leco molte cofe riaolfc , e final- 
unente s'inchinava a torlo di vita per togliere a fé cosi pun- 
gente fofpetto . Non fu tanto ben chiufo nell'animo quefto 
iniquo proponimento che non trafparuTe in alcun modo ne gii 
andamenti del Capitano? maflìmamentc alla fattile accortez- 
za della Tua moglie , Torcila dell infidiato giouine Elia dun- 
que hebbe funtore della maluaggia rifolutione * e come colei > 
ch'era di pronto ingegno , pessò con qual'arte, falue le leggi 
dell'vno, e dell'altro amore ,fottraefle il fratello alia morte ,e 
ritogliere il ma. ito all'infamia. Perfuafe a quello di mandare 
il giouinetto ne gli flati della Cocincina , fotto pretefto di repri- 
mere alcun tumuloo pur all hora quiui emergente . Così lo ren- 
derebbe occupato , e per confeguenza non habilc a nouita 5 io 
terrebbe lontano da, gli occhile dall'amore de' Tuoi se forfè i 
rifehi delia guerra recherebbero i fine con honore ciò che in 
altra guifa non fi poteua , fe non con biafimo piocurare . Fà 
dal Generale abbracciato quefto configliocon molta lode , nè fi 
può credere con quanta fortuna dell' innocente giouine folfe 
dipoi recato ad effetto. Gli fu data la fopra intendenza ne gli 
Itati delia Cocincina con titolo di Gouernatorc, & egli vi fi 
trasferì fenza indugio ad efercitarle . Quiui fui bel principio gli 
furono tramate infidie , mi conofciutelc , fi maneggiò fra quelle 
COAtaWeao:zW;cb5Confcruatedofi illcforccifc turtigl'infidu* 
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LIBRO PRIMO * 7 
tori . Hauuta così buona opportunità di trar fuori l'ardire lo con- 
giunfecon tanta maturità di fen no, che, per recare k molte paro» 
le in vna, egli col folo Tuo valore gittò le fondamenta d' vn nuo- 
uo Regno,e lo ftabilì felicemente nella fua cafa 5 deche ricono* 
fcendofol tanto di alcun tributo il Cognato , fi refe ailbluto pof- 
feditoredi tutta la Cocincina . Quello primiero Rè riportò il 
nome di Ciuaon, che tanto vale , quanto a dire Re Signore, ò 
veramente Rè auo pofto che egli fuflc l'auo del Prencipe ch'io 
lafciai quiui , fon hor quartr'anni, regnante. Così vna donna 
Col (ito configlio fu principio d'vn nuouo Imperio nel Mondo , e 
folleuò il fratello al trono d*vna gran Monarchia , mentre l'em- 
pia fortuna l'hauca girato al fondo dcli'ettremc feiagure . Nè 
minori etiando furono le vtilita, che dal configlio medefimo fi 
deriuarono nella cafa di fuo marito 5 percioche goduta fi egli lun- 
go tempo l'autorità fuprema del Generalato) ne in quefti pacifi- 
camente come herede il proprio figliuolo , e lafciò così ftabilite 
k iuc ragioni , che dipoi hauendo quefti ricuperate le quattro 
usnete di Tuachino Con cacciarne gl'ingiufti vfurpatori, 
e per fe poi il titolo di Ciuà bang, cioè il Rè giufto , e fi di-r- 
ee c(ìer*egli ftato l'auo del Rè prefente . Il Tiranno da lui debel- 
lato era defcendcndcntc di quel famofo ribelle primo violatore 
della fedeltà Tunchinefe nella cafa di cui era» mantenuto lo 
feettro come di (opra fi difl*e,quafi cent'anni. Hor coftut non 
hauendo potuto difendere i mal poneduti itati, fi fuggì co* figli- 
noli ne» monti preffo alla Cjjfa,doue fenza Regno ritiene anch' 
hoggi il caro nome di Rèjrfe confente d'efler chiamato con altro 
che col titolo di Chiua chanh . Anzi come vn'altro Anteo ripi- 
gliando vigore dalle fue ftefle cadute , feende più volte rapida- 
mente al piano de' Tunchinefi, e lafciaui fegni memorabili di 
fierezza, in modo che fino a queft'hora s'è veduto quel barbato 
tempre vinto , non mai domato . 

Mi per ricordare alcuna cofa anco di quell'antico Rè di Trin- 
chino auailito tra gli agi, il quale fomentò nel Regno la fmo- 
derata grandezza de* Gouernatori dell'armi, è da uperfi come* 
prendendo l'vfanza vigor di legge , à lui non rimafe che lo fpc^ 
ciofonome di I»ua lignificante propri j Almamente la dignità Re- 
gia Accompagnata da vno (petiale honorc , di cui nel fc«ucnco 
capo diuife remo . m 



/ 
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J^ual honore rendane ì T uncbmcfi * cduì^ che 
* ìn Ur - jingutgg'o chiamano Bud. 

i v CAPO X II. 

. « ... 

TRa gli altri piifokftni, ha quefto rito ilTunchino, d'inui- 
tare fui bel principio dell'anno i fuoi popolile diaprir quah 
loro la ftrada,i ben cokiuar la campagna. L'anno incoininciafi 
«juiui, come anche fra' Cincfi , dalla, metà di quel tempo, che 
rorretrai (blttirio del verno, e J'equinottio di primauera . Cade 
quéftameti, al noitro modo di numerare , à cinque ili Febraio, 
ò co poco diuario: onde la nuoua luna,che più à quefto di fi auui- 
cina , resa a Tunchinefi il capo dell'anno , fopra di cui fi dourà* 
in altro luogo più lungamente difcorrere . \ 

HorperofTeruanza del rito , fi appartiene a' matematici la r 
elettione del giorno, & anco a* malefici, òindouini, gl'inganni 
dc'quali no ben fi distinguono in quel Regno dalle matematiche 
operationi. Diputato il giorno che fuol df'ordiiiario eflcr'ii ter- 
rò dell'anno, coruicngonoipublici vociali di qualfiuogha pro- 
feflione ò militare, ò togata, tutti in habito, e con le ìnfegnc de' 
gradi loro , à fine di accompagnare il Bua portato quel di con 
folenniflìma pompa . i 'ordine dì quefto accompagnamento 
grande in vero e dilettevole à rimirar fi,cfporremo qui a gii occhi 
de' lettori in vn ri ftretto, e fimiglianre racconto . Precede pri- 
mieramente vna numerofiflima , ò più colio innumerabile ordi- 
nanza di foldati forniti tutti compitamente delle lor»armi,alcuni 
di fa^,e d'arco* altri di zagaglie, altri di lancie, mokitfimidi 
fpadeed'ifcirfùrarre pendenti in mille roggie dai fianco* nevi 
mancano ancora ben iftrutti archibugieri . Il numero fi rende , , 
come io diceuai, innumerabile 5 giudicai nondimeno quando mi . 
vi trouai preferite, e porto hora fermi filma opinione che a ccn- 
deile a cinquanta mila. Con quelli càminano 1 capitale 1 altra J 
irobilta Tunchiuefcparte riccamente à cauallo , parte fopra cler 
fanti acconciamente gremiti, i quagli furono in quel giorno più 
di trecento , * tutti otciiK amente efercitati, e piaceuoji . Seguiti* 
appretto Ciuat.Hanh dotuneng che noi riabbiamo chiamato ai lo-, 
pri col nome di vRè, come quegli dal cui cenno veramente ogni 
altrofi regge , ccfce defeendendo da'famofi Generali dell armi 
gode l hereditara potenza di comandare. Egli con tutto ciò e vfo 
fn tiNiornodiCO nparirefopra divtn cocchio ornato decente- 
mentc°con oro , ma che poco s'alza terra 5 dai quale euandio ^ 

* A / toltoli, 
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toltodjciualcò di poi vn bell'elefante, il quale di lu* niatlo aftre^ 
naua , e reggeua con marauigliofadcllrezza . Dopò il Principe 
▼eggonfi i Dottori , e Baccellieri coperti fin (opra accollo del' 
piede con vefti di molto pregio , olrre ali indegne particolari di 
cufeheduno diUintiOc decorò, vffief. Vltimodi tutti fi ved«r 
l'iftelTo Bua portato (oprale fpalle di molti huomini in vn trono* 
fori* inamente maeflofo, il quale foHeuandolì da terra farle più df 
venti palmi, Viene accolto di qui , e di li da'lati tra pendenti 
cortine di feta di color giallos nè altri v»hà di tanta gente * a cuf 
fi conceda l'vfo di tal colore: ma quafi tutti precedono veftitf 
d'vn ofeuro paonazzo . Quella numerofa comitiua efee tutta daf 
vallo Palagio del Bua che volgarmente chiamano Den, e che 
ad vnagran Citta limiglia nella incredibile ampiezza * Quindi 
girando per le vie più celebri della nobile, e real Cheee, carni n a 
in ordinanza quali per lo (patio di tre miglia, finche vicenda 
dalla Città lì conduce in vn'aperta campagna, douc tutta la mol- 
titudine attende» fenta più, l'arriuo del Bua. Egli pcrueoutoui* 
fc e nde fubitamente dal trono . Dipoi facrifìca ai Cielo: e (laudo 
quiui apparecchiato vn 'aratro di all'ai gentil 1. moro, con la delira 
mano l'atfc rra, onde fofpinti i buoi, che lo reggono , formi con" 
uello vtfbreue folco nel campo . Deue quella a et ione riceuerli- 
al popolo in vece di ri u erito coniglio , e d'infallibile 111 fini- 
mento, mediante il quale II perfuadano non darli in tale ilag ione 
più luogo all'onora che la fatica di arar Ja terra è ad erti in quel 
tempo mamma mcnce richie/la . Dato compimento allafolcnne 
fu nt ione, tocca a ciafeuno di augurar felicita ai Bua , e di fargli 
profondo inchino per fino à terra : onde cominciando dal CiuaV 
eh' e da tutti riconofeiuto per aflbluto Signore, egli non ifdcgn* 
in tal giorno di prò (trarli primo d'ogni altro dauanti al Bua, che 
dando in piedi lo riceue. Quindi di mano in mano l'inchinano 
nel fudettomodo i grandi del Regno, e tutti finalmente dell'ini 
nita multidine fi vedono prò lira ti per honorarlo. Quello è l'ho* 
nore più rjguardeUolc al quale vna fola volta l'anno Ir accoglie il 
Bua . Con più priuara honoranza vièn'egli riucrito due volte il 
mefe da'primarij profeflbri de gli lindi, e da'più iniigni Dottori* 
i quali ad ogni luna ò piena , ò nuoua vanno al fuo palatzo i 
rendergli oifcquio. Ne fenza bonetto titol ciò fanno , porche al 

Ìua lì appartiene di ri parti re i gradi tra •letterati nel mod* , e cS 
:efaminaj;ioni , che altroue s'hanno à (piegare . ùmiche egli 
medcfini^ cffpiTaltii> confcrifee à Principi * ciairdio , # ♦< 
Capitani ifl Regno le più ambite premioen?jef 1j ne r titoli f 

io &ui&^ «un* mj» a émM&*m*#*fe* 
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. ro RE LATTONE DEL TVNCHINO. 
il quale gode la Reggenza fopra gli ftaci . Si aggiunge di pifr 
airhonoreuolefcza del Bua che tanto nelle publiche , quanto 
nelle priuate fcritture non altrimenti (ègnanfi gli anni, cho 
contandoli dalla creationc di eflb, qalqual tempo egli parimente 
riceue il nome, col quale douera effere per lo innanzi chiamato , 
faluo (è alcuno infortunio non perluada a popoli di mutarlo . 
Imperochc regna tra eroe' gentili vna tal fupcrftitiofa pazzia i 
che col nome del Bua fumano mutar ; gli accidenti del Regno : 
onde quai'hora la peftc, la iteri! iti , l'arfura, ò altro comun male 
il danneggia, prendeti per configlio di sbandire l'antico nomo 
di lui, e quali odiata cagione di tanto difaliro , mandarlo ìft 
dimenticanza, (biiituendonc in quella vece vn'altro che Ci reputi 
di più felici prefag i, Torto del quale s incomincia da capo il conto 
de gli anni, come fc appunto vn nuouo Bua creatoli folle. 
Ma per dir qui alcuna cola de ilo Irato, e della creatione del B*a, 
Egli fi pregia di vn'antichtilìmo lignaggio conofeiuto ctiandio» 
c chiaro preflb a Cineu*, a' quali non fott'altro nome (i (pcdifce 
Jafolenne ambafecria (olita di mandarli ad ogni terz'anno • 
Con tutto ciò non meno la £clta, e la in Tt rumo ne di quelli Am« 
bafeiadori , che la elettione del medefimo Bua depende in tutto 
dal piacere del grande Amminiilratore del Regno , il quale noi 
daquìauanti chiameremo, alibi utamence , col nome di Rè. 
Quelti dunque elegge chi più di quella (chiatta gli aggrada 
per tale v {fi ciò, e doue la occorrenza il richieda , potrebbe ad vn 
ibi cenno priuarlo, sì veramente che vn'altro n'cleggcfle della 
^ià detta famiglia nota a' Cine(ì . Quefta famiglia viene al 
prefentc chiamata, Le di cognome, e (Jdicecfler Ja quartadi 
quelle eh hanno regnato dipoi che da ottoccnt^anni in qui 
hebbe principio Ja monarchia di Tunchino . Cofc (ìmiglianti à 
quelle del Bua par che Ci raccontino del Dairi de'Giapponciì . 
Mi noi col difeorrv ci (ìamo à baftaza ritenuti in quella materia. 

Ci uà di T uncbìno , e fu frema autorità del 

me defimo . 
CAPO IV. 

ALFhora che il famofo Ciuà bang hebbe cacciata, dalla 
Reggia di Tunchino Ivfurpatore , & hebbe nello fpatio 
di quarantanni accréfeiuto il nome t e lo ftato con la ricupera- 
tone di quattro bco'ampie prouincic, Allhora,dico, e no primi 
fu d a Tuoi acclamalo per Kè col nome di Yuan ,tok° lin g u * 
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C.inefc nella quale tanto appunto lignifica r quanto nell'idioma 
di Tunch ino, detto babbiamo fignificarfi per Bua Dì pari co'l 
nome foltenne egli l'autoriti Reale, e fu (èmprc riconosciuto noi* 
pur daTudd iti , mi da gii flranieri etiandio,con ogni dimo- 
itrationcdouutaagIi|affoluti Monarchi. Hor qucfto Principe 
iorrunato va tempo alla campagna , fri] armi , mori poco felice 
nella propria cafa, fri fuoi . Impercioche condottò/i fino alivi- 
timo, vecchiaia* quando appunto flaua grandemente difagiato 
della perfona , e Jouaaa horamai con la morte , fù da più grau© 
amarezza conciliato nell'animo per gli portamenti del Primo* 
genico . Quello nuouo Affatone auido imparientcmciKC del 
Regno non colerò vii breue indugio di hereditarlo , mi viftolo 
à e vicino fi fie(è infolentemente a rapirlo : onde neli'vlcima. 
infirmiti del Rè, già «'ingenua in tuttigli affari, gii conofecua, 
le caule, gii quafi infultaua al mifero Padre perche viuefte. Vna 
tale ingrata ambinone rifuegliò nel moribondo vecchio sì yiue 
fiamme di fdegno , che radunati tutti gli (pìrici dell'antica mili- 
tare fierezza, fulminò lèntenza di m*rte fopra '1 figliuolo^ volfa 
implacabilmente che fi efrguiffe , con farlo prima paflfare per 
Inacerbiti di quell'altro tormento , che i nerui delle gambe gli 
(offer reciti . Giuflitjaro il primogenito, e paffato indi i poco 
il Padre , fucceffe ne gli (lati il fecondo figliuolo giouinc di ma- 
tura accortezza , mi (opra tutto (ingoiare di riuerenza verfo del 
Genitore,c come tale vnicamente amato da lui . Volfe egli oltre 
al cognome di Cini thanh dò, affumere quell'altro fupremo di 
Vuin,e lo fece fenza che punto offcndeffc gli animi de'fratreiitjò 
d'altri congiunti: sì perche in vero egli era de gli altri maggiore» 
sì perche i placidi (noi coftumi prometteuano tranquilliti di go- 
uerno. Ne s'inganarono,perche fiori (ubico in que* vcgai la pace» 
ed il noucllo Principe (bllccito di confèruarla,pre(cprudcntilTìmi 
partiti a rimuoucrc ogni rifehio di feditione . Ordinò primiera- 
mente che dalle tre prouinciclc quali cranfi mantenute fedeli c» 
la corona,fi cauaffe vn'efercito di cinquanta mila huomini,echo 

a a ■ y— J— I II • ■ . A * . - — ^> 

ipro 

cuor del regno, onde le forze quiui adunate,poffono ad ogni ruo- 
uimento accorrere prontiffime . Mi perche tutto il paefe ricco 
di molti , c di grjalfi fiumi » apre larga ftra4a alle /correrie 
de» feditiofi, tanto che alcuna volta fi fono veduti più di du 
genco legni feendere i feconda dell'acque per dar gu^ 
alle campagne > aoa trafturò il faggip di eludere ' ! 

1 • * 
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1% RELATIÓ'NE DEL 1 TVNGHINCV. 
quefta entrata a' nemici delia goduta pace ; Aduno egli cosi 
gran numero di nauili d'ogniiòrte,che fedibra quafi incredibile 
quanti n'habbia Tempre alfa mano . In vna fola volta mi au- 
uenne di vedere , (opra di vn va Ito fiume , più di quattrocento 
galee con canta copia d altre più picciolo galeotte , e di barche 
eia carico, checompiuano perquclche all'hora ne giudicai , 
il numero di mille ò forfè piò legni. E la forma delle galee 
Tunchincfi di lunghezza eguale alle noftre,òpiùto o maggiore, 
imperoche d'ordinario tengono venticinque remi per ogni lato, 
fpefle volte ancor più, e carhora afecndono i trentacinque , 
e à quaranta. Quefti remicomeche lunghi fieno, fono nulla- 
dimeno così fotti ti e mancggicuoli che vn fol'huomo per cia- 
feuno baita à fofpingerli > onde i rematori ftando in piedi, 
commodamente ciò fanno. Ne già 1 fc li tirano come è noftr* 
vfo , mi riuolti co'l petto alla proda fi abbandonano fopra 
di quelli, e gagliardamente $li fingono . Non è quello 
meftiere tra di loro tenuto i biafiVno- , anzi più tofto è rn pregio, 
«a affi inamente dòuc fi remi nelle galee Reali , cioè à dire 
in quelle che portano la pérfbna del Rè , ò fcruono al corteggio 
di lui. Quindi è che i remiton fi mattano da foldati , ed in 
tempo di combattere prendano anch'elfo l'armi V ancorché 
Tempre altri molti combattenti vi fiano ripartiti per lagalea , 
prouitti tutti di lancia , di fpada , ò anco di archibugio » 
poiché di quello ancora fi vagliono con marauigliofa attitu- 
dine . Al qual propofito non fari forfè fpiaceuole al lettore 
la piaceuolezza di vn Portoghefe . Era cottui molto perito 
archibugicro , e grandemente addeftrato in tirar di mira , 
ónde richiclio (opra di ciò a cimento da vn'Annamita , vi 
venne di buona voglia 5 mi depofe prefto l'ardire , perche dal 
colpo deH'auuerfario vide per l'appunto ferir nel mezo lo feopo: 
per lo che forte temendo tal paragone , fece auuilo di così 
faluare il fuohonorc: fparò anch'egli mi fenza palla 5 dipoi con 
pronta arguti a foggiunfe che per trouarla fi cercaflTe nel foro 
doue quella fi ftaua del perito competitore . Mi ritornando 
al noftro racconto , fono le dette galee di Tunchino difefe 
étiandio da' pezzi di arrigJkrìaj portandone per lo meno vno 
alla proda j e molte volte due alla poppa , onde tra per la guar- 
nigione dell'armi , e per la velociti de 1 remi , fi rendono 
formidabili anco a* più frolli legni di Europa • 
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Galee Tunchinrfi fari inforte%£a a quelk di 
Cocincinòy e però formidabili • 

; ' CAPO I I? 

« , < t— • —f>.~. 

LE galee di . Tunchino .fi auantaggiano molto fopraquefle? 
della Cocincina nel nn mero t nella' grandezza , e ne eli 
ornamenti, sì per l'infinita copia di aiterei, e sì per la commoda, 
uicinanza alla Cina , donde traggono oro battuto in grande 
abbondanza ^Ncl retto quanto all'ufo di guerra , fono ri- 
putate del tutto ugali ; c nondimeno qual fia il ualor delle uno 

ti potrà intendere dal fe^uente racconto. :< ' < .f \ 

Erafi tra quetti d u e regni rotta la guerra della quale noi/ V 
parleremo à fuo luogo . Gii il Tunchintfe con tre poderofe 
armate h uieua , mi fenza prò, tentaci la Cocincina > per lo che 
refo più cauto chiedeua entiandio aiuti opportuni da'forafticrr. 
RicercogJi Angolarmente da gli Olandefi , i quali teneuanò 
molti trarfichi ne'fuoi regni, c. (pedi loro (opra di ciò amba- 
feiadori. con ricchi donatiui alla nuoua Olanda , ch e volgar- 
mente nomata Iaqhetri nelle Iaua maggiore . Concetterò 
gli Olande^ prontamente il foccorfo , come cjuclli ch'erario 
per l'addictro ©fFefi co'l Rè delja Cocincina , ^feo^a indugio 
spedirono vcrio Tunchino tre naui ottimamente armate -% 
Accade che quelle nel palfare che fecero fi recarono i vifta 
,di alquante galee delJJa Cocincina sù le quali ftaua i cafo 
la perfona i ite Ha del Ré ricreandoli entro ad vn porto 5 
e fu enan dio cafo che fi troualfe quùii co'l Rè vn'huomo 
01ande(è fcamp.no gii dal naufragio , che all'ho: fcruiua 
ne grindrizzi di guerra f A coftui dimandò egli fe ftimaua. 
che fi aflaliffero le tre naui > mi quegli pieno di vn tal fatto 
Olandcfe riipofè . £ come le vòftre galee ò Sire prefume-» 
ranno contro que' legni, ixincere i quali non meno Ci richiede, 
<he la potenza del CieU*? Non degnò il Rè d'atra rifpofta 
l'infoiente millantatore , mi comandò non per tanto che 
fi aflaiiflero . Era piani (fimo il mare fe non quanto l'increfp'aua 
vn debole venticello , e perciò fauoreudle a quelle galee. Hor 
mentre quefte fi fpingono contro le haut Òlandcfi , quelle 
difegnano di fuggirfi ., mi folamentc la più fottile potè 
raccoglier tanto di vento che le battane allo fcampo . La 
feconda fafpinta fra'* fcogli vi reftò? infranta Rimaneua 
la terza jdtt vaiti di mple, c inegUo corredata di artiglieria^ 

\ Aletta 
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A quella fi flrinfero quattro delle galee della Cocincina . Le 
tollero prima a colpi di bombarde il timone , e fpeztarono 
J'arbor maggiore . Indi prefèro tanto valorofamente a com- 
batterla, che per molta. Se oltinata che fofle ladiflfefade gli 
Ola/idefi, pare alla fine fi anniderò di non poter lungo tempo 
vietar l'entrata A gli audacimmi aflàlitori. Per lo che tratti 
da dil]>eraco furore pofér fuoco alla monitione , con morte 
«li loro (opra dug'cntoj né fenza qualche danno de legni ne- 
mici. Sol fette Olandefi dal fuoco riebbero ricouero all'acque, 
i quali riceuiiti & faiuamento da vincitori furono come in 
trofeo recati alla prefenza del Principe . Egli vedutili , riuolto 
con vn tal forrifo di fdegno al foienne uantatorc gli diffe , 
Che non chiedi tù a coftoro donde eglino fian venuti ? Rifpofe 
Quegli che ben fapeua , venir dalla naue disfatta pur all'hora 
>«lal fuoco* Mi chi l'aftrinfe , ripigliò il Rè , di così disfai ? 
é confettando TOlandefe , che le regie galee , Hor dunque , 
foggiunfe il Principe , non fi richiede à ciò fare la potenza 
del Cielo 5 c ciò detto gridò che fofle tagliato il capo dì quel 
Tuperbo, e non meno de gli altri fette m ti cri prigionieri : perche, 
diceua , a che iafeiar viui queir 1 (cellerari ifimi e rei ladroni 
fc non per danno e per muina de'buoni ? Adempita (òpra 
de gli otto cotal fentenza, comandò che £ tutti loro, èc à quanti 
altri corpi Olandefi hauer fi potcuano fi recide fiero le uarj. 
Qucfte dipoi entro ad vna cauettina ripone inuiò al Rè 'di 
Tunchino con tale ambafeiata , Eccoui vna parte del voftro 
«tacito merlo inficine da voi per miei danni 5 ben potete pro- 
liederui d'vn' altro . Difpiacque sì fattamente al Tunchincie 
quél motteggiare, che abborrendo ogni cagione di tale affronto , 
Don folo non volle dar ricetto nel porro alla naue Olandefe 
faluatafi con la fuga , mi nè tampoco concederle il néccifario 
jprouedimcnto di vittouaglie , onde fu corretta di cercarie , 
oltrafèi cento miglia, fin dalla Cina. Da quanto fin'hor s*è 
detto delle galee della Cocincina, alle quali quelle del Tunchino> 
C pareggiano di valore, vedeficon quanta *ag ione habbiamo poi 
diluirà allento ch'elle fi rendono formidabili alegni Europei, 

Numero JeJle Calce di Tunchi»o . 

CAPO Vi / v 

MAntfcfta cofa è che le galee della Cocincina non adeguano 
ia sumero la quarca pane, delle jgakc, di Tunchmo • 
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Et io per me non mai ho potuto trouare il conto di qucfte , ' 
la doue quelle con faciliti numerai) mentre fopra \ì gran fiume 
di Curia nXcrckauano vn giorno > in numero di feiiant'otto - 
Ben'è vero che\mielle erano la terza parte di quelle che tiene 
il regno, & crano^iputate in guardia alla fola coree. Altre 
aliai ne vidi nel centro dtlrcgno adunate in vn vailifììmo porto 
che chiamano Cham , nerbale entrano tutto giorno dalla 
- Cina molti nauili. Altre galee (fremente corteggiano di con- 
tinuo le frontiere di Ciampi, doueqÌT5£li ^abitanti fon Tempre 
in armi per rifeuotcre il ceduto terreno* rrìi^àflb hauendo come 
opporli all'armata regia, ne vanno anzi perdevo del nuouo. 
Adunque il Rè della Cocincina conta circa dugento galee 5 
e per confluente il Rè di Tunchino , che ne pofTreifc ben 
quattro volte tante, n'hi più di cinquecento tutte ben grandi* ' — ^ 
e ben gucrnite , a Tuoi cenni. Il luogo più degno nelle galee fi ^ 
Ainu da gli Ann amici la proda, onde in etfa cauano d ordinario 
vnacommoda cameretta che poi di pittura, e d ot o abbellirono* 

I remi altresì , le antenne , e la poppa ornano di colori vaga- 
mente , e d intagli . Mi fopra tutto fi rendono marauigliofi 
nell'agilità di remare , pcrcioche conforme al legno dato loro 
con alcune verghettc fonanti , fi muouono tutti con sì concorde 
aggiultatezza che cinque ò piti galee in fila corrono veloci/lima- 
mente, in vn punto fi arrecano, in vn' infrante fi arretrano, 
e Tempre feaza che l'vna auanzi l'altra di vn palmo . Il regio 
corteggio delle galee ne haucua ben ventitré quando da me fu 
vedutoj & in mezzo di quelle anrìaua la per fona del Principe . 
Spiegauano tutte bianchi lini per v eie, coperei di fuperbo ricamo, 
e le corde di lor (èruigio non d'altro erano intorte che di fi- 
niflima feta rofia . Del re Ito tanto quelle , come l'altre galee 
vaghonfi opportunamente del vento, quando è fecondo , la- 
feianoo i remi in ripolb 5 e tal'hora di quello , e di quelli fcr- 
uendofi ne vanno con prodigiofa p rettezza . £ vfanza anco 
tra loro di prouarfi nel coi lo , e ne formano alla prefenza 
del Rè folennifììmi giuochi . Il premio è proporlo a* rematori 
più forti, de' quali Ce auuicne che alcuno (pezzi il fuo remo, 
per Kauerlo dato coti grande impeto, mi regolatamente, 
nell'acque, quelli è preferito i gli altri nella vittoria . Final- 
mente benché le galee fi conferuino ripartite in vari j ridotti, e 
ciafcuna habbia quali vn'appartato arfenalesnulUdimeno al toc • 
co d'vna campana nel breue fpatio di vn quarto d'hora fi traggon 
fuori pronte , & armate , tanto ciafeuno è intento al fuo vrneio , 

II cho badi per hora haucr detto dc'legni ch'arma Tunchino . 

./ ftttnti* 
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V 

fot enfia del j£ di Tuficbw* 
CAPO VÌI, 

LA più temuta potenti* eh'habbia il Rè di lunedino è 1* 
moltitudine infinita de 1 fuo;ya(Talli . Tutto il fuo Regno è 
grandemente popolalo , mi itupenda fi rende la frequenza della 
Jua Corte . E Ja Citta 4 grandiflima cioè i dire fette miglia in 
lunghczzav&aJ^Tettantcquafi in larghezza , diitinta in vie sì 
xapacijchcric^uono dieci, ò dodici huomini i cauallo che del 
pari vi cannino in ordinanza. Coututtociò quefte larghi/lime 
jtradciì vedono così coperte di popolo , ma film amente nelle Sede 
p]cnilunio,ònouiìumoche, non trouandou" paflo da carni- 
>i3rui , è decefl'ario che alcuno de* più robufti preceda à diradare 
ti fenticro . Onde io di leggieri mi perfuado che in quefta fola j 
.città dimori yn milUone.di gente . Ageuolcraffi la credenza di 
.quefto da ciò che fonhor per dirc.fiquiui cottume cornuti 1 (Ti mo , 
,Come etiandio nel rcfto del Regno,vfar di vna tal fogliarne ma- 
giafi tra giorno con vna forte di frutto , del qual faremo appreflb 
incntione,e vien nominato Biacau. Quefto tagliato prima in * 
bocconi, fi acconcia in aiai gentil maniera con la foglia fud- 
detta, e deue dipoi ciafcuno portarne fcco per la città vn picciolo 
pacchettino, affinchè incontrandoli con gU amici s inuitino 
fc .imbieuolniemc a gufarne. E vfficio da feruidori apparecchiar- 
lo a* Nobili * Mi per gli altri efre non tengon famigli , li vende 
^pubicamente alle piazze • Hor nella fola regia Città di Chece 
coftoro che vendono Biacau tagliato , ed acconcio , fono in 
xiurnero di cinquanta mila 5 dal che ritraggati la frequenza de* 
compratori « 

Da vna tale , e sì /atta abbondanza di popolo nafcono al Rè di 
Tunchino molte commoditi 5 ma due per mio credere auanzan 
tutre . La prima è che oltre alla foldatefca la quale hà di conti- 
nuo in piedi, può cauar da'fuo.i ftati altri cento , e forfè più mila 
combattenti . Per certo cento venti mija ne Conduceua fopra la 
Cocincina all'horl ch'io v'arriuaì diMacao,nèda altro fù quell* 
efercito oppred'ojchc dalla fu a grandezza. Perche ritrpuando più 
Juiiga difefa che prometto non s'era inieflendofi fornito a vitto* 
faglie che per lo fpatjo di quattro me (ì , fù corretto di ritirar fi * • 
.Così vn ' ho ite poderofiiTìm a che (itole altrui recar vantaggio ed ( 
h onore , recò a quello Prenc.ipe danno , e vergogna : tanto chp 1 
jncjlio fwWfi$&$$9 rm»[o p fi A*tp /pfle mcn fotte . [ 
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Hicchct^e del 'Jtf di* 'unchino . . 

CAPO Vili. 

■ * 

LA feconda vtiliti, che caua il Monarcha Tunchinefè da 
regno si popolato fono le entrate regie , le quali fi propor- 
tionano alla frequenza de» fudditi . Imperoche faluo 1 priuilegij „ 
ài alcuni, de quali s'hà da parlare altroue, tutti i mafehi del re- 
gno, incominciando dal decimo nono anno di loro età , deuono 
futìeguentemtmc tino al feflantefimo , riconofeere il Rè di tri- 
buto . Qucito nelle tré proumeie lodate di fedeltà non palla la 
fomina di due feudi per tettai nelle altre che furon ribcUl>è quat- 
tro volte tanto 5 & a quelle feconde s'ingiungono per poco nuaue 
grauezze. Adunque emendo gli huqmini perviamente tenuti di 
cotal paga , come che pouen fieno , e non polfiedino enrrate , & 
vfandou'in ciò rigore con tutti, fuda l'induftria ancor delle mo- 
gli urfinchenòn nano danneggiati 1 mariti . Sonoui altri tributi 
iopra le bude,mà molto tenui, e quau* a difcretionc de'iudditt , a 
guifapiùtollo di liberi donarmi:. Ne però vi farà alcuno, che 
ardifca di tralafcurli ai tempi tlouuti ,cioè quattro volte per 
ciaicun'anno , che fono auanti il principio di elfo > nel giorni . 
na ale d.i Rè vaiente 5 nelj'anniuuerfario del Rè detunto 5 nelr 
Jc nuouericoltc. Tocca di adunar quelle ode rte al fopraftan- 
tedella terra, il quale giuda il potere de fudditi, le richiede , e 
nude inlìeme le inuia con alquanti principali del luogo, che a, 
nome di tutti al Rè le prefentino. Haueua 10 diligentemente 
notato in lingua Tunchineiè il conto di quelle terre , che fono 
numerali lume, e grandemente popolate, mi quello con alTal 
altri miei fcritti venne a perderli in mano die gii Olandeii . Da 
quello nondimeno che qui raggiungiamo lì può vedere in parte 
fe grande fia la moltitudine , e copiofa l'abbondantia di cali , 
rendite . 

Molti luoghi vi fono immediatamente tributarij del Prenci-, 
pe. Le entrate di più altri li donano in premio ai Capitani, e 
ai benemeriti della Corona 5 in guifa che la più vfata ricompen- 
fa del Rè di Tunchino e cedere il fuddetto tributo di vna , è più 
terre . Faifi ciò per modo , che la donatione non palli ai pofteri 
fe il Principe non la conformi 5 anzi può egli qual'hor gli piac- 
cia annullarla , anco in vita del Capitano, quantunque ciò non 
£ collumi fenza cagione , ò demerito . Di qui è che aku m an- 
tichi lcruidori della Corona, e che molto in fuo fcrujgid ado- 

B S pcrati 
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« REL VITQNE DEL TVNCHINO l 
perati fi fono, tengono alle volte vn grofFo numero di quelle ter- 
re^he rendono loro-il Regio tributo-»" Vn Capitano tri gli altri 
che io battezzai ne contaua cinquanta quattro confcguite in più 
voke dal fuo v alore,epur no era egli fra gli Vfficiali primarij dei 
farìgue Regio, ai quali molto più largamente fi donano . Coltu- 
inafi nondimeno,che chi riceue quella rieompenfa dal Rè , rico- 
nofea Itti di alcun ricco prefente, fecondo , che più, òmeno fono 
le terre augnategli . Ciò fi adempie,come di (opra,trè,c quattro 
volte fra l'anno, prefentandofi d'ordinario oro,od argento . Chi 
in ciòtrafeuri lvfanza,ò fi porti mcn che fplendidamcnte, incor- 
re di leggieri nella temuta priuatione di tai tributi . Hor eiiendo 
quefti , che aodono tal fauore del Principe forfè in numero di 
mille,penfi aafeuno di quato argento, e di quant'oro foli eg lino 
ncmpian larario. 

Stipendi/ de Soldati in Tuncbino . 

CAPO I X. 



A 1* \J 1A. 



• i t ■ ■ 

IN quol modo appunto,ncl quale il Rè di Tunchino arrichifee 
iCapitanijttipcndia i Soldati,parlandofi de* più fceltiari al- 
tra differenza vi e fc non che doue ad vn Capitano li aflegnano 
molte Catella,*» folo Cantilo bafta d'ordinario a molti SoWa- 
tt. Così per cagione di efempioU tributo d'vn folo logoèlargo 
ftipendiodi vna intiera, e bene armata galea . Non fi da quefta 
òaea, come di fopraacccnnamtno , fuorché ai Soldati di miglior 
fcelta,ai quali fi appartiene ancor di rifcuoterla . Altri ve n hi' 
di conditane più balTa , i quali fono rimedi alla paga de' Capi- 
tani in °uifa, che molt* volte fi auegnano; ad vn Capitano pm 
tributi Regij di cmrata,con pefo di alimétarne vna gmfta quan- 
tità di Soldati.Qucftri dipoi in tempo di pace lono cosi addetti ai 
lauon publici,chc tempre adoperati fi uedono in rifarcire aaui,ia 
alzar fabriche, e in altri fimili impieghi- -V 
Ne ancora fono efenti da» prmatiferuigi) del Capitano . Ma. 
coftumandofi in quella Corte,chc i Capitani addiino ogni mat- 
tina al Rè nella publicaudienza,chc fi dà al popolo>tocca ai det- 
ti Soldati di accompagnarli j c'fanlo fcmprc hor gli uni, hor gU 
altri di loro in numero conueneuole, precedendo a due a dueue- 
ftiti di un bel pao«az*o.Pcruenurial Palagio del Re fanno qumi 
V lor Signori auìftentia finche con bordine medeumogli nab- 
biano ricondotti alle cafe.Di più quando il Rè fi reca alla fua ha- 
bitatione di uilla , ò fi a per diporto, ò fupcrprouarc uri memo 
» . - bumc 
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fiume le ftre galce,3 àVcb per cfcrcitarc -le (tic mitiric in campa» 

f* na i fparar bombarde^ rorneamenti , i Jocte ( il che lupi fari 
ue uolte iJ mele , con proporre premi a' «incuori ) l'accompa- 
gnano i Capitani co'l Correggio fuddetto de' lor Soldati . Anzi 
loJ tanto elìcgli efea di cafa ciò faflì: e fogliono di più in tali oc- 
corrente olrre ai molti Jfim'i Cavalieri , accópagaarlo cento Eie 
fanti, (òpra degnali caualcano d ordinario le donne parenti , o 
mogli dei Rè con akre lor damigelle Ne fi può credere quanto 
di 6*àe(tj aggiunga alle ufcite del Principe quello corteggio i 
attefoche gli Elefanti fono quiui alti Almi, belli*, e di tal fonia % 
che in Guerra reggono fenza pericolo una Torre $ù la fchiena di 
iei combattenti, & lui' fi uomo fui collo, che li fonemi . 

E gii che con tale occafione mentovati fi fonai militari efciv 
citij (olici di farli alla prefenza del Principe , fouuicnmi di una 
particuIaritaVhe una uolta inuiaroui dal Rè medefimo , ui ofler» 
uai nella lòtta,epiaecmi,pcr curiofiti de'lettori,di qui ricordar* 
la . Non fi (lima mai perdente colui , che cade fin ranto chvi 6 
mantenga fu'l fianco, mi è «eceflario , perche fi dichiari uintp » 
che fia coftretto 1 giacere in modo lupino , che con ambedue k 
fpalle fi (tenda al piano . . c x • ' i 

7>if*ìfli*é militare in Tuff chimo . 
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NON è certamente di picciola marauiglia , che Soldati di 
condottieri diuerfi* in gro/fo numero » efempre armati , Ci 
adunino ogni giorno al Palazzo Regio ,c più uolte il mefe in 
campagna, accarezzati quiui copiofamentc di mangiare ,e di be- 
re dalla liberalità del Rè\edc'Capitani,echenulladimano, m 
dodici anni, che io ho dimorato in quel Regno , mai peruenuto 
non mi da all'orecchiò, che fri elfi folle nata contefa , ò fi folfe 
tirata fuori una (pada . Roifore in uero, e rimprouero alPinfo- 
Jenza , che rcgna-tri la Soldatcfca Chrilhana . Deuefi ciò,nòa 
hi dubbio,alla naciuapiaccuolezza in gran parte,mi fi deue an- 
cora alla fomma riuerenza , che fono viari di portare a' capi , & 
al Principe . Quefto inuero non altrimenti honorano,chefc dir 
(cefo fofle dal Crcloper gouernarli, che però anco lo chiamano 
figliuolo del Ciclo 5 onde alla Tua prefenza , nè pur cade loro in 
peti fiero di poter far cofa men che accetta i gli occhi, & al piace- 
ccre di lui. Si fomenta artificiofamentc ne gli animi de'Soldati 
quefto fommo rifpetto al Principe con vna fuperftitiofa ccremo- 
aia^che, èlafcgucacc, Bi la- 
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Intorno Ja fetta luna, che d'ordinario cade nel noftro me fé 
di Agofto, fi band uce per parte del Rè che cucci i foldati Cario 
fotto le infegne i fermargli fedele! con nuouo , e pubhco giura* 
memo . Apparecchianfi per tal fine molti Altari per le publichc 
piazze, ò in capo alle più celebri vie , eretti a* quei van illuni Id- 
<Uj ai quali * cominella la tutela del Principe. Sopra di quelli 
Altari pende dall'alto fofpcfai vifta di ogni vno, deferieta in 
grofli caratteri la forma del giuramento , la quale come che giù* 
ita fia in quello che fi promette al fuo Uè, nella inuocacione 
nondimeno di falfe Deità , c del tutto empiamente facrilega . 
Afiìfte per ciafeheduno Altare vn Dottore eletto tri i pià fidaci 
dal Principe 5 e deue quefti vdire i nome di eflb il folenne giu- 
ramento fin tanto che i condottieri nel primo luogo, e feguente- 
snentei foldati l'habbiano proferito. Così ripartite i vari Al- 
tari le fquadre, giura tutto l'eferc i co , è coltura e che dal Dottore 
fi doni a ciafeuno che giura , in legno d'hauer bene , ò male cu 
preflc le voci, vna poliza diuerfamente notata . A quegl 1 di par* 
lar chiaro, fi dona con la parola , Min , che vale, chiaramente ; 
Per io contrario ad altri di voce coperta , e mal*intefa , fi ferine , 
Bat min, cioè, con lui amen ce , Per vici ino quei di mezzana prò* 
nuntia ticeuono Xhuam , che noi diremo, comunalmente. 
Ogni Capitano riconofee dipoi quelli bull ett mi de' Tuoi foldati, 
e conforme à quelli dilpenfa per parte dèi Rèa* ciafeun di loro 
vna vede, cioè ai primi lunga , e decente, ai fecondi meno, ai 
terzi mezzana, fi che tutto 1 annb vedefi il contralegno della ap- 
prouatione bau ut a nel giuramento,^ ; a* 

Felici (Urna' l'ottenne, e in molto piuiodeuol maniera, vn no- 
Uello Chriftiano, il quale eCendo foldato , quando videi tempo 
di rinouare laconfueta procedanone fi fece auanti con vifb aper- 
to, c torcendolo dall'abomineuolc Altare , volcoflì folamente al 
Dottore che rapprefentaua la perfona del Principe . Indi fenza 
punto valerfi delPcmpie parole , in quella nuoua forma parlò. 
Giuro al vero Dio del Cielo, e vero Dio della terra, Padre, Figli- 
uolo, e Spirito Santo s alle ordinanze de' (pirici celeftiali , à tut- 
ta U beata fua corte , che feruerò con fedeltà al mio Rè thanh do 
vuan infino alla morte . Chele in ciò fai u amen te non giuro , 
egli ch'è vero Idio del Mondo mi tolga di vita,e ne prenda ven- 
detta con le fue proprie fquadre . Quefte , e fomiglianti parole 
proferendo il franco foldato sì, e per cai modo aggradì al Dotto- 
re; che ne riportò la lode, ci contrafegno d'haucrc Ottimamente 
parlato . 

» c * * (>#• 

' ■ ? \ ' . , 

* 
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ESfcndo il Regno di Tunchino fiato anticamente foggetto 
alle leggi de 1 Ci ne fi, le hi ritenute poi Tempre per fuo go- 
uerno ; nè quando la prima volta fi fottraflc al giogo (tramerò 
apparue altra variatione ncll'vfato fuo reggimento , fè non che 
elettoli vn Principe à fè natiuo , permifègli il comando (borano* 
echepoceflè di caufè etiandio grauiffimei fuo talento difporre. 
Non è però che il Rè fi vaglia per ordinario di t ale independen re 
gouerno: an/.i ne gli affari importanti ode fempre i configliene 
che perciò rifiede anco nella Corte vn Con figlio di Stato corri* 
polio di molti Dottori, e fupremo di tutti, acuì gli altri giuditij 
neon ori o, e dalle cui fentenze no é lecito ad alcun di richiamarti 
Tutte le Prouincie hanno propri Gouernatori , ai quali tanto 
di autorità fi concede , che poflbno proferire anco fontenza di 
xnortc,doue ie c jrconftanze del delitto non ammettino indugio , 
c fi a la Corte troppo di ft ante . Perche in altra guìfa deuono le 
caufè capitali prefentarfì al coniglio df ftato , e da lai atten-r 
derfì la condannagione de' rei . Polio dò , due fotti di perfone 
vi fono alle quali dopò il Principe»* appoggia il gouerno , e di* 
uidonfì in due ordini molto diuerfi di prore (fi one, mi capi de gli * 
altri nel maneggio del Regno . L'vno di elfi Van ; l'altro Va è 
comunemente nominato . Van non ammette ft non Letterati) e 
Dottori ben prattichi delle leggi, che come quelli ai quali non fi 
appartiene 1* vfo dell'armi , vanno fino al piede togati, e la tetta 
coprono di vn capello alto foffe vn palmo Romano , rotondo , e 
per lo più formato in ottangolo . Quefto capello è fèmore nero» 
come anco il ve f tirèlle bene,quando fi vada alPvdienza de! Prin- 
cipe, è vfanza di mutare leveftimenta nere in paonazze. L'ordi- 
ne Vu ch'è parimente deftinatoai maggiori vffici del Regno con- 
tiene all'incontro i più cofpicui nell'elèrcitio deJPannt; che però 
fi veggono fempre armati. Di quelli fi eleggono pe*I gouerno del- 
le Prouincie i Capitani di più prudentia ed i Principile! fangue, 
cioè il fratello,ò anco il Figliuolo del Ridandoti fempre loro va 
Dottore per Configliele, e per interprete delle leggi . 

Proueduto così il Regno di comandanti,ciafcuna Prouìnc ia da 
lè riconofee due Tribunali, ambidue di foli Jictcrari,mi l'vno più 
riguardeuole affai del J 'altro 5 pofeiache al primo chiamato Gnati 
fi appartengono le; ^Lu^4f^*SSÌ ore im porunza ? al fecondo 
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detto Gna hien fi rifcruano le più volgari. Dopò di quelli Ponettt 
ai:rc tre cki5 dr Gradici in guifa fubordinacc, che Pvltima fi 
fonde foTtamo-rietla giuridittiòrie di alcuna terra particola* 
re, nella quale i più antichi de!medefimi terrazzani giudicano 
fopra le liti della loro patria . Da quefti è lecito di appcl* 
Jarfia Giudici della feconda ci ifTe, che ^htamarfo gnà Uuycrtje 
fcftende idiecivò dodici terre dectcbpyen , in guifa che ad vn 
particolare Gouemacore n'èrimefl'o il comando, il quale però 
*ienc nominatoCai huyeo.Di quello altresì pollbno richiamarti 
ad vn maggior Goucrnatore per no ne Cai phuche amminiftr* 
iterzi giudici]; finche per via di appellationi fi peruenga alPvn» 
de' due tribunali fuddettj comuni all'intiera Prouincia - I» ca- 
gione, & ordine di tal fubordinatione meglio incender.} ili da ciò 
che qui per chiarezza ne aggiungeremo. ValtiiTima primiera- 
mente in fé fteiTa è ogni Prouincia, onde in molti ampij diltrcttr 
diuidefì, i quali comun&mcce chiamano phu,& ì c lafcu no d i c ili 
difegna il Rè alcun Signore corrifpondcnte a' noftri Conti , ò> 
Marcheiìjil qua! vi prelieda. I d ift retti medcfimi dittinguonfi in 
più altre minor concrade dette huycn,allc quali fimilmente fi dì 
dal Rè alcun Barone per comandante . Dipoi anco per le terre 
particolari fi deputa vno al goucrno,c vien detto Cai x£,nó mag- 
giore de' priuaci Signori di alcun Cartello . Tutti quefti goucrnt 
durano in vita faluo il gran Comando di tutta la Prouincu , ckc 
non dura più di tré anni . ;.. s 

Gradi dekz>ottorato come coceduti inT unchinò 

« • • H CAPO XII ' 

ESfcn Joche ì Giudici fupremi, c«ki Consiglieri del Regno fia- 
no per lo più del grado de* Letterati , ò de* Dottori , non è 
punto volgare il modo d'elicmi ammetto^ ben merita il pregio* 
che fi racconti. Ad ogni terz'anno dunque è vfato,chc fi bandi fca, 
pe*l Regno la efaminatione vniucrfale pe'l Dottorato. Chi fi 
(ente baftantemente, fornito d'animo , e di letteratura per cfpoi fi 
alla pruoua , fi traiferifce alla Corte • Qumi in Den Palagio del 
Bua fi fabricano a* tale occorrenza più, camerette ciafeunotruo- 
ttafi appresaci la fu a , in cui diuifamente appartatoli vi dimora 
(otto la guardia di vn Soldato , che prouede, a'feruigi di fua per- 
fona, e cuftodifee inficmcmcnrc l'entrata à % li aiuti furtiui , ch<5 
da alrmi potcJfcr venirgli. Così rinchiufi fenza prouifione alcuna 
di libri confalo carta) inchioftro > e pennello ( che fcrue loro dt 
P cnna)rìccuo ft o da,i primari] Profc%i quella materia fopra cui 

~. i À r dcuono 
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deuono in ifcritto,dar faggio del Jor fapere . Si concede loro ì 
ciò fare vn giorno di tempo, io guifa che per la fera fi diano** 
Giudici le Icritturc . Sopra quelle notate di contrafcgno , fi for- 
ma il giudicio.Pervltimo fi rimandano gli friabili con lettere , e 
con pnuilegij del Bua, ne* quali fi dona loro li titolo di laurea* 
to,che chiamano Sin Do, e fi condona la metà dell'annuo tribù- 
to,durantc la vita . A queft a prima pruoua fi ammette ( come fi è 
potuto vederc)indiftintamente ciafcuno.Vn 'altra ve n'hà di feci- 
ta più ngorofa , alla quale non fi chiamano fc non quelli, che 
riabbiano confegu ita,c goduta per lo fpatio almeno di tre anni la 
laurea. Quelti efponendofi i nuoua cfaminatione poffonoconfè* 
guirc il titolo di Maeftro, che chiamano huam Com,i quali co» 
lettere fimiJmc ntc fbttofcritte dai Bua vengono aiToJuti in vita da 
«ogni tributo, e fiftrue anco il Rè di loro frequentemente ne* 
fcafli Tribunali,© della Corte,ò del Regno . Con l'ordin medefj- 
mo fi efaminanòtrè anni apprefibi raaeftri, e fi ammettono alle- 
vi t imo grado del Dottorato . Ma perche limitato c il numerò de* 
Dottor i , Tempre moki de 'concorrenti ? come che buoni lìano , fi 
riferuano à nuoua clett ione, finche fia vacante altro Iuogo:nulla- 
. dimeno fono frà tanto adoperati molto dal Principe ne'giudicij. 
Hor quegli , che ottennero il terzo grado, e chiamanfi in loro 
lingua Tensì non pur viuonoefenti da ogni tributo 5 mà la me - 
de (ima immunità confeguifconopc'figliuoli. Di più alia loro pru- 
denza fi appoggia ciò , che di graue portano i negotij della Co- 
rona. £ (fi Ambafciadori alla Cina,eflì fupremi ne 1 Tribunali, e Ai 
riceuuci a fommo honore dal Principe, vicino al quale non altri, 
che alcun Dottore mi ricorda d'haucr veduto fedente . Dicefi e f- 
fcrui fiato ancora vn grado più alto de gli tré precedenti, mà ho? 
ra è pofto in difufo.Con tutto ciò da quefta honwcuolezza , che 
alprefente godono le lettere fi mantiene nel Regno vn (bmiruj 
ardore di confeguiile > e tutti tanto della gente grande , quanta 
della minuta fono da picei ol ini introdotti nella nonna. delle Cw 
aefi-.tanto che appena ritroueraffi chi non ne moliti vna 'mezza- 
na tintura . - 

Giudfcij.etajìighidcrcii 

C A P"o XIII. ^ 

ESpofte le qualità di chigiudicaaggiungiamola forma di giu- 
dicare . Primieramente non hanno in ciò luogo i Notai,pcr- 
che accufatoil deJinquente,e condotto alla prefenza del Giudice 
fi pongono iteftimonià fronte, i quali fe di graue colpa lo cori- 
uincono aó fi forma procellosa jl reo medemo fi richiede fcpii 
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la verità delle iccufe . Che (e apparta UÌ idi fcolpe che di pre- 
ferite non lì po fa dir ferire tiri a finale, egli viene allignato ad 
alcun corjSo di ibidati della Citca,doue ghè fobico pofta, al colio 
quefta co ne portati! prigione. Sono due lunghi legni tanto 
l'vn dall'altro dittanti quanto comporta la grotiè*za del collo , 
d'intorno al quale fi fcftàttli in tal maniera, che la gola del pri- 
gioniero itia peri appunto nel mezzo fi che la lunghezza dc % 
legni dalNnoedaH altro lato rimanga eguale. Dipoi con due 
breui lignern vicino al collo , e' con altri due nelle Uremici , 
fi commettono i (udderti due lunghi legni tanto fortemente 
infieme, che fi rende quafi imponìbile sbrigarti con le proprie 
'mani d i rale imppaccio • Ne perche fiano tal*hora 1 rei entro X 
publico carcere cuftodici , fi coglie loro di dodo così rigida , 
e cosi moietta catena > dalla quale t più poueri prigionieri 
«queffo almeno traggono d'vtilc, che firnza molto fofperto, fono 
«guardiani condotti per le publichc piazze ad v(b di mendi- 
cami ;onde di rado iuole aecaderc,che alcuno nelle prigioni no 
habbia alla vita il neceiTano fo (lenimento . Con digerente ma- 
niera fi códucono prigioniere le donne. Imperòche giteaca loro 
vna fune alla gola,e crafmefli i capi di quella pe'J lungo forò di 
vn legno bugio, in modo che l*vna delle parti di eflb legno pre- 
ma fin (opra il collo , lì guidano da vn (bldaco nò altrimenti che 
guiderebbe^ vn cane ad vn battone auuinto, e riftretto . 

Per cauare la confezione dcVei fono ancor quiui in vfo i 
tormenti , applicaci d'ordinario- Col canco alle dica delle mani 9 
ò veramence de piedi,c ciò ce molca moderacionc; quale appunto 
par che la ragione ne perfuada , affinchè l'acerbicà de'fupplicij 
non renda tal'hor più (limabile vno ingiù fio morire, che va 

r molo campare. Conuinco il reo legicimamence da'ceftimonij, 
dalla Tua confezione , fi prefenta di nuouo ai Giudici, i quali 
comunicaci i pareri, fi accordano à proferii la fen tenta. Quella 
fe non è c apicale, di prefencc viene efeguica . Così, per cagione 
di efempio, al ladro colto la prima volta in furto diieggier 
forama, fi recide fubito il dito groflb della man dcftra : mi le di 
nuouo v incorre , a fatica fi libera dalla morte , e fe il furto fu 
graue di cento feudi , ò egli fu annaffino di ftrada, riccue, anco 
la prima volta, eftrmacondannagione. 

Ncfluno per lo contrario de'condannati alla morte s'inuia 
fubicamencealfupplicio, mi da quella compagnia di foldati , 
si Capirano de 'quali fu cómcfTo l'adempimento di tal giù il ina, 
iì riconducono alle prigioni, onde quantunque la fencencia fi 

prò ferii c a auanti 1 bora dei pranzo , non fi cfeguilic però fe non 

verfo 
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irerfb la feri . Iti qucfto fpatio retta libero i tutti , e principale 
mente alla moglie, ed ai jiiù congiunti di feruire e dì conlblade 
il dannato quantuncp folle reo di otfefa màcfti . UTupplicio più 
confueto è quiui di dicollare, onde compiti' gl'indugi , quattr* 
bore per lopùi dopò il mezzo giorno, incarnatali ti malfattore 
al luogo i Ciò diputato, gnidatoui dal Capitano, cherhebbeiti 
guardia, e cinto d ogni intorno da'fuoi foldati > mi non perciò 
Falcia di portare ]uella come lunga (cala attrauerfata alla gola. 
Peruenuco al termine, inginocchiali in mezzo ad vngrat>cer- 
chio di foldatefca,doue primieramente gli è tolta quella fu netta 
fcala di collo, eie gli apprelènta vna m e n fa ben lauta , confoiv 
tan Jolo i rittorarfi. Leuata la menfa,dato legno co vn picciolo 
campanello dal Capitano, truche fuori vn foldato la fpada , e dà - 
poi che il reo fi è voltato Con h a ni le inchino alle quattro parti 
del mondo in atto di chieder perdono, mentre alcuni de'foldatt 
lo legano per le braccia, quegli con vn colpo gli tronca il capo . 
Ilcadauero retta in mano w parenti che gli diarto conucnettole 
fepokura,fe à cafo,per l' atrocità del misfatto, non voglia il Rè, 
che alquanti dì, ftia nella piazza tnlèpolto 5 il che non accade 
fe non di rado:e ciò detto Ita del più comune fuppltcio. Atra iene 
tal volta che il Rè riceua il delinquente i perdono , e per gratis 
lofottragga in tutto al caftigO . Altre volte fi appaga in vece 
del capo,della capellatura del reo ideila quale per lempre lo priut 
affinchè ammonito età vn cótinuo rofrorc li ritenga da'misfatti , 
e del regio beneficio non li dimentichi • 

Mi difufato per ccrto,e pnY grane che in altro paelè da me ve- 
duto,é il caftigo che in tutto il Regno di Annim viene rilèruato 
a gli adulteri. Quelli appena (coperti, con» che foli concubini 
fìano, è non con vero matrimonio congiunti, fi conducono 
fubitamente in vn campo,& efpongonfi ad vn feroce Elefante , 
à cui il direttore comandarne afferratili prima có la probofcidc* 
e sbalzatigli all'aria , li riceua poi nel cadere sA gii agutilfimt 
denti) indi gii fanguinolì,etraètti tanto li calpetti co'pìedi che 
iTefca miferamente la vita . E tanto appunto có i'vn colpeuole , . 
e dipoi con l'altro la fiera beftia efeguifee . 

Varietà de' frutti di quefto Hegno . 

CAPO XIV. 

ANcorche quello Regno fia priuo delle viti>e per còTcguente 
del vino , e non ricogliendo grano , manchi di pane » 

.* * , 
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^ RELÀTIQNE DEL TVNCHINO . 
JE come ne tampQcp&ode di vliue, o d'olio : onde a' fuoi popoli 
non fi 2ààut& y *fr*0*fr*me»ti, nm-.é+ln mulmjlw funty 
;viuendo elfi di tutto ciò più tofto fcarfiiTimi, nulladimcno è qui- 
Hi il viucrchumano di tanti altri beni arricchito, che appena di 
tal mancanza lì accorge . Et certamente per vfo del fàcro altare 
canto di pane,e di vino conduce fi dal Macao ch'anzi fi abbonda 
A gli altri humani bifogni v'ha nel primo luogAfcekiflìmo rifa 
il quale ferue molto bene in luogo di pane 5 e fi vende cosi vii 
prezzoche pe l doppio meno,ò anco per la terza parte fi compera . 
di quel che,ne,l|a Cocincina,-© nella Cina fi faccia* Deuefi eia, i 
alla fertilità nó ordinaria de'campi fecondi ogni anno di doppi» 
Se vbcrtofa ricolta^vna net biugno, e la feconda al Nouembre. 
Quindi è che lo diftillano ancora, c riducono in beucraggio no 
infuaue al palato,e gioueuole fopra mo,do aJio ftomaco . Al ca- 
dimento delle viuande manca come fi è dcjto.1 olio;mi la numi a 
troppo marauigiio(amentcprouide. Hanno à qutftvfo- alcuni 
nidi di pafleri molto pretioii in vero, i quali di mezzo alle acque 
marine fiaccano da gli fcogl i.Hor di quelli mifchiandonc alcun 
pezzetto co'cibi , è loro in vece di faporitiffimo condimento * 
Qucfti nidi vendonfi a4.vn prezzo ben'alto, nè forfc trouanfi n 
altra parte del ì&ondojondc da'm ereami Cinefi vengono ripoi- 
tati co grande fpe fa, in molta copia alle patrie» E/fendo dunque 
quella forte di condimento preci ola, non ferue che all'opulenta 
menfc dc'ricchi. Vh>ltra ve n'ha copiofaméntc per tutti, & è di 
vna tal'acqua,che volgarmente chiamano Mam. Quella premu- 
ta da alcuni pefei coditi prima co'l fale, e polla nelle viuande le 
afperge di vn molto grato. Upore, onde n'è comun iflìmo l'vfo irà 
ysce d\accto 5 e d'oliofneilc cauole sì dc'grandi^c sì dc'plcbei che 
con efla fi cibano faporitameote anco di fciettòYifo. Ma tempo è 
di vedere quali frutti ci prefenti il terreno di quello regno . 

Lafciati danq>da parte i frutti comuni dell India come i fichi 
e le pere indiane, le ananafie,lc iache ,lc carambole, le manghe» 
& altri piti, riferiti da varij autori, noi folamente i propri) rimi* 
reremo,fpetiali della fertilità Tunchincfe. Parmi tri quelli di ri- k 
porre il melarancio nel primo luogo come quello , che di quanti 
altrouc n'habbia veduti merita nel Tunchino la prima lode > 
onde à dichiaratione forfè di quello volle la natura, che vna tal 
fpctic dì cfli fofTe di corona abbellita. Corona no altrimenti in- 
utile^ vana qual nel melo granato fi ammira , mà di frutto noi? 
meno chevdi ornamento: imperòchccrcfce fotto al piede del po- 
mo à guifa di vn ritondetto diadema d'oro , e chiude dencro vna 
i>iù ricca dolcezza. Quella fpctic di melaranci coronati § 
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drnwgglor predio tra l'altre, JcquaJi benché m gran varieti f 
fono nondimeno wttcbelliifime r di sìgrato fapore che Jeuata 
da'frutti loro quella fola dorata corteccia,*ou ritengono altro di 
amaro,e non meno, che le dolcilfime vue fono in ogni parte al 




ghanza delle quali tagliano* altresì in fette 5C pare che nel tepore 
le imitilo, con tal vantaggio,chc conferendo grandemente alla 
fan irà, & hauendolj per viliffimo prezzo, può ciafcuno appagar* 
ne di leggieri la voglia . Altri aranci vi fono no meno di quelli rt 
grolìi> e di affai pia ifquifita dolcezza, nella quale agguagliarti! 
alle vue più celebrate > ma quelli come affai rari, fono tenuti £ 
prezzo molto alto, onde la volgarmente cpntcnufi di quc'prirnj 
c lafcia i fecondi alla golofira più felice. 

Vn pomo v'ha* fimigliantc à quelli gii detti nel color d'oro » 
che alla forma, & al tatto par che più colto limigli le grolle 
- pefche,comeche nel lapore imitile (orbe. £ potente rimedio alle 
diifenterie, conerà le quali non pur la polpa e la pelle del frutto 
è) gioucuolc,md ctiandio la corteccia e le foglie della fua pianta* 

Appi-elfo veggono* quiui due differenti fpccie di frutti, gli vnt 
di feorza vn poco duretta qual veggiamo nelle cavagne , e forib 
alquanto più afpra;mà di bianca fbltanza, firn ili alle ciriegi nel 
lor fapore>da'quali fi preme ancora vino non inluaue. Gli altri, 
che nella forma,e nel gufto accofòanfi a*fichi,(bno di color rollo 
quando maturano, teneri, e di vna tal dolcezza frefehiflima. Mi 
non per tanto come vna volta il Rè di Tunchino hebbe guftati * 
fichi noftrali,prefcntatigli da vna pianta, che i noftri Padri nel 
prillato giardino di cafa nudriuano,molto gli coramcadò,e volfe 
che per lui fi guardaflèro . 

Abbonda etiadio il paelè in gra copia di cariamele^ quindi di 
Tucchero, ma ignoradofi l'arte di ben purgarlo ritiene vna molto 
fofea nerczza.Hafficon tutto ciò in grande fUmada'Giapponcfi. 

Jtfercttntie del T unchino - 

CAPÒ xv. 
J^Olco poco fon'vfi quei del Tunchino di Mitigar» per meri 




cantie, lontano dal Regno; e quello per tre cagioni . La 
prima fi è, perche mal'efaerti dell'arte marinàrefea noafifidano 
i lunghe nauigationi, ioliti pe*l contrariò di rade volte pei** 
4ere ilÌito , o^c montagne di villa . Si aggiunge che 

• v... . t u *.T: ; , *. loro 5 
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loro da carico non re fiftono alle tcmpcfte: atte(bche nonfifer* 
uono del ferro £ commetterle, ma 4 d'altre legature poco durcuoli» 
c che ad ogni anno vogliono rinouaffi . 
1 Per vleimo ir Rè nori 'èohfcnte che fi trasferiremo i luciditi 
ad a 11 n Regni 5 onde lcemino gli annuali tributi • £ il vero 
ch'egli medefimo manda alle volte naui a Camboia ■> ò anco a 
Siamo,non eflTendoquèfti regni molto rimoti, e cotteggiandofi 
fèmpre amiche riuiere . Hor non ottante quefte non leggieri 
cagioni , che impedirono il traffico più lontano, dentro al Colo 
regno di Annam tanto felicemente fi efercita , che raddoppiane 1 
done il capitale fino ì due, e tré volte l'arino i è facile a* nege*- 
tianti, con pocorifehio, di tranfricchire . Seme à ciò mirabil- 
mente tutta la (piaggia' di Annàm (opra modo commoda, e 
portuofaj perche nella fua lunghezza di quafi ottocento miglia 
apre in diuerfe bocche di fiumi , & in più commodi fé ni , forfè 
cinquanta porti , capaci alcuni di dicci ò dodici naui , è tutti 
così opportunamente diuifi, che appena coitringono palfaggieri 
di pernottare fènza ricetto . 

Ne però £ qucfti porti mancano mercijònegotianti ftranicri . 
Furonui per auanti molto frequenti i Giapponefi , ed i Cinefi , 
à fine di comprar quiui legno d'Aloè ftimatiflimo, bombace, & 
Ottima feta . Vi mantengono anco a i giorni d'hoggi qucfti ! 
della Cina ilcommercio,maflimamente della Proufncia di Cin- 
cco , della quale vi recano porcellane finitime, tele vergate à 
mille colori, ed altra varietà* dilettcuole 1 gli agi ctiandio più 
curiofi, e più molli . I Giappone!! all'incontro (oliti furono di 
recami (inceri (fimo argento, armi, e fpade diletta tempra: 
enei tempo che nel loro regno infieriua la perfecutione contro 
la Chiefa,vi arriuauanodaqucll'ifola molti Ghriftiani, i quali 
fin dal principio della fanguinofa tempefta , che fu dall'anno 
1614., traggittauano ogni anno alla Cocincina per quiui ricc- 
uere i (acri ordini, & efiere à parte de'fagramenti di "penfati loro 
da'noftri Padri ben'intendenti di quel linguaggio. Durò quefta \ 
nauigatione pi j filma lo (patio intorno di dieci anni , con tanto 
inuitta coftanza di quei fedeli , che nel tempo mafifimamente 
della quarc (ima , empieuanfi ben quattro naui di loro al peri-» 
gliofo tragitto. Mi come l'implacabil Tiranno ne fu fatto auue- 
duto, vici (1 micco di morte , che niuno de G iapponefi prefenti 
vfeifle dal regno, òdc'lontani vi ritornale, affinchè foflè irrepa- 
rabilmente tolto il ritorno àqualunqj nouelJo Sac^&u Chrif- 
tiano. Mantieni fin'al di d'hoggi tal legge, onde già fono ven- 
ticinque anni da che il Regno di Annàm èpriuo dell'argento 
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de'Giapponefi, c quella Chicfa afflitciffima c priua del tefaro 
dc'fagramcncù 

Ammali rirtitrdcmli del J&gno di i^innim , 

CAP Q XVi. 



HA primieramente il paefe éroffiySc animofi caualli molto 
acconci per caualcarèibucU parimente ben gra/Ti,c di fapo, 
rkuhme carni , porci in marai/igjiofa abbondanza , tanto che 
appena fi fi conuito, etiandio <Ja gente mezzana , che vno per lo 
. meno non fc ne ammazzi, & è^uiui il cibarfi d'effi ahzifaluteuo- 
le>chc nociuo ) bufoli groililljmi, e torti, onde non più d'vnofo- 
gJiono attaccarne all'aratro, quantunque profondamente cau ino 
j falchi t\ è fi aftengono di m4ngiarli,cóme che più comunemen- 
te mangino il bue , Gli Elefanti recano i qucfto Regno non po- 
ca honorcuolezza, mi molta fpefa, perche a gran prezzo li com- 
prano dal vicino Regno de* Lai, ne con minor fi mantengono. 
Trecento nepafccjl Rè diTunchino più per magnificcntia di 
pompa, che per vtil ti di feruigio i ancorché quando guerreggia 
• pei terra è folito di menarli fotto fidi filmi condottjeri:& i quelH 
vengono aflegnaticosì groffi ftipcndij in riguardo di pafeere 
, l f Elcfante,chcciafcuno di elfi più aflbrbifcc,che altri dicci dc'có- 
battcnti. Sono queftì ammali d'ordinario molto piaccuoli, e 
vanno innocentemente per la Città, anzi i più vfi vi fèruono,m£ 
principalmente doue fi apprenda il fuoco alle cafe , il che non di 
rado adititene per rflèr quelle tutte di legno. £ all'hora pronto 
rimedio, che n traggbino fioragli Elefanti i diroccare le calè 
vicineranno efli ciò con tal marauigliofa deftrezza,che afferra- 
do prima con le lunghe probofiridi il tetto delle habit anioni afle- 
gn ite, lo depongono i terra, e disfanno in breuiffitn'hora il rec- 
itante • E che di vero fìano in ciò periti maeltri, fi può fors'ancò 
raccogliere da ciò che in altra occorrenza accadde i me di ve- 
derne . Doueua vn groffo Elefante paffare il fiume fopra ad vn 
? ponte di legno . Tentò vn pezzo con la probofeide fe follerò ben 
ferme l'affi à reggerne i lpefo , ne parendogli tali , fù vana ogni 
induftria,inutile ogni minaccia perche vi paffaffe.Qui d'vn'altro 
auuedimentofouiemmi parimete da me ammirato in quefta pru- 
dentiffima bcftia,ed è che molcftandon* vna co'fafl^mcntrc Ita- 
lia legata, alcuni fanciulli 9 «Ha con la probofeide raccoglieua di 
terra, qua fi con m ano, quante poteua delle gittate nie-rr^e n »n vò 
comcoccultandplejafpettaua, che le venule il deliro di lanciarle 
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faeeua <t> tanta foriate si a tempo, ch'eri bilbghò di pronti (limi 
fuga per fottrarfi i molto graui ferite , Altre più' marauiglioft 
accortezze narranti di quell'animale da me non vedute, onde la 
lede ù 'die 1 afe io a gli autori , e ballami di quelle h a ne re àcccn- 
nate,delle quali hcbbiceihmortianzada$li occhi. Del Rinocc- 
fote,chc i Portoghesi chiamano Bada, non altro vid'ioche*] cef- 
1 eh io, mi frefeamente recifb . Qucfto recato sù le (palle di due 
foldati ben carichi paruemi al doppio maggiore del capo d'ogni 
groffo, Elefante , le carni erano dj sì eiquifieo faporc ch'io fin* 
bora non sò d'hauerne già mai gufiate migliori,ancorche di vo- 
latiui animali, Sono altresì rimedio per molte infirmiti , come 
ancora le pclje,le ofla,cV ogni altra cofa dicflb,mi fingolarmen- 
te la vngh ìa, il corno, & il dente. Hor ritornando a gli altri ani- 
mali, (ì tengono à gran delitja in Tunchino alcuni gatti foretti 
molto piccioli, e neri, i quali ihm a nfì pregiati (Tima preda, onde 
prefi da'cacciaton fi piefcntano fubico al Rè , ò ad altro vicino 
Principe» Delie capre poche ve n'ha, ma delle pecore non ve n'hi 
alcuna. Parimente non vi fono Afini, in vece, de 'cubali fi vaglio- 
tio dc'buoi , ò de'pufaji i portar pefi di (moderata grandezza : 
perche gli litri pefi pu> metzani porta )a gente baffa molto 
agilmente fppra le proprie fpalle fofpefi a lunghe^ ila righe . 

Oltre i gli animai fuddetti nq è fcarfo il regnò di molto co- 
piofo volano. J-e g*Wnc m a (firn amente s'hanno i vii prezzo . 
I galli ( che fono quiui molto bixzarri,e maggiori al doppio de' 
noftrj ) s'armano di picciolefpade, 5c auuezzàn fi à duellale 

«uando alcuno riefce ardito combattitorè tienfi ìrtgran prezzo , 
no a venderfi dieci, e tal'hora dodici feudi. Ranno colombaie 
affai ricche j mi dell? tortore è talmente pieno il paefe,che facil- 
mente s'empion le gabbie,in guifa che quindici , h venti d'elle 
jion monteranno di prezzo vn giulio romano. 

Eccellcntiflìmi fono i pefei, e fe ne fi mercato sì buono, che 
più efquifiti al pcfq di dieci, ò dodici libre l'vno , fi apprezzano 
parimente vn giuljo: e di vero è «ì copiofa in que'mari la pefea- 
gionc che ciò non dee recar marauiglia f ^landafi da cinquanta 
porti a pefeare , & è il lito popolato tutto di pesatori , i quali i 
rifo, e i pefee reggon fua vita, onde no» dubitiamo di dire che 
ad ogni giorno elcano dieci mila barche £ far preda . Qui mi 
viene i memoria piò che in fimil propolì to hebbe à dirmi il Rè di 
Tunchino. Haueua egli chiedo da quali cibi fi attenga il noftro 
digiuno , fendoglijifpoftoche non fi afteneua dal pefee , i me 
riuoltofbggiunfè , Padre in Spanto al digiuno co'pcfci penfo 

♦kenejmio regno bauxrcce molt-ifliun iiauicwi i fton cosi mi 

auuifo 
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attuicene trouiate purvno offerita*» de! voftro celibato Mi 
«^«^i^^qoel Règgano , il ««aie ignorando la 
vócatione di Chrifto,e l'efficacia de gli aiuti diu ini, forfè quella 
^dé.rchermua,di cilena gittate alenale fondamenta Certa 
cofa e ch»huomini,e donne di quei noueJIi Chriftiani,c6 affai te- 
tierefanc,uiIe,vocaron^Dioetcr^ 

v derivameli! al battafimo i e teftimoniinuitti ne reftano fino al dì 
d'hoggi e-inti fmientiflìmi Dottrinane!, Squali cento fin'hora.c 
più in numero, giurarono celibe vita ft Chnfto, fermtu indefefa 
a la tede, e già tré del numero hanno con ifpargimente di fan- % 
gue termico il voto . Il primo detto per nome Andrea,g jouinccto 
nell'anno dicianouefimo di Tua ed, mentre io con la uréfènza e 
con l'opera glraflìiteua , nerefepiùche virile, anzipiù che-hu- 
man a te ihmonianza nel 1544., e l'anno appreffo toccò la palma: 
ad ign.uio , & à Vincenzo , i quali del numero anch'elfi de dot- 
trinanti, nog meo forti difprczzatori dejiJngiuftiflimo ferro, gli 
©fferferoper Chrifto allegrile vite 5 mà di quello foggecto ben fi 
richiede altrouc più lungone pivi d Minto racconto • 



• » » r« r 



JUoncia di quefìo %cgno . 
CAPO XVII. 



NO» corre qumi , còme ne tampoco preffoat Ciriefi moneta 
d'oro,ò d'argento 5 perche quintunefuc i trafficanti molto 
di tal metalli (1 vagliano nelle compcre,non però fe ne impronta, 
ò batte monetarmi folo fi /pendono in rozzi pezzi. Quelli d'argé- 
to fono £er lo^più di gtoffezza di dieci fWjuQjjei d'oro fomiontf 
vanamente di maggiore, ò di minore groffiz^come Jmìi piace ; * 
Prima di nccùerli in prezzo , ne fanno faggio fii'1 paragone. Di- 
poi conuenutifi di quante libre di feta daranno , percagion d'e- 
fempio, ad ogni libra di argento, qucfto, e quella pcfaho ad vna 
ideila biiancia,e perrimuoucre^m fufpitioiie di frode,che l'ar- 
gento, e l'oro no lia lincerò, pcMecccfì i chi k> riccuc di minuz* 
xarlo,onde poco luogo refta allflròde . \ ! . i 

La moneta di bronzo,che qui Gfpédsèèi duefortijgradcl'vna,- 
l'altra minuta. Quella per tutto lo Itatòèbrtona^ccandone ctian- 
dio molta 1 negotianti Cincfi, come 7 foì iti furono di recarne quei 
del Giappohe.La minuta all'incontro nò fi riceue,che nella Cor-* 
cernette quattro Prouincie ad effa-Vicmejottck fi ritraicene ha- 
uefte principio da quell'antico ribèlle , il quale fi rendè foggerei 
• la corte , t le nominate Proniosie ;:* danari c#,1 della grande ; 
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come della minor moneta fono rotondi di forma , litici dall' vn 
deMati,& impronta^ nell'altro di quattro lettere, con vn foro 
nel mezzo. Mettcfi alcuna funicella per detto foro,e fi formano 
filze d'efli danari fino al numero di Jcicenco,dillinti in dieci cra- 
mezzamenti . Così, per vfo di fpenderla , portano i Tunchineli 
Ja lor moneta rauuolta al braccio , ò pendente dajja fpajla , nè 
d'altre borfe fi vagliono à confcruarja . lì valore di elfa non è 
malcerto, mi crefee doue abondi l'argento, e feema doue elfo 
manchi, in gui(a che gli anni addietro cflcndpmolto rincarato 
quello metallo,fi dauano,pcr vno feudo di argento, fopra cento 
mila danari di bronzo della moneta magsiorc, ciafeuno de quali 
fi agguaglia in grandezza al giulio Romano* vai cinque danari 
della moneta minore, la quale , in grandezza , i no Un quattrini 
eccede di poco , 

\\ . 

SuperHitioni de 9 Tuncbìntjì • 
CAPO XVIII, 

ITunchinefiron meno che i Ci ne fi fono partiti \ fetta in tré 
molto fuperlUtiofc faccioni clie Tarn lau chiamano tn lor 
linguaggio, nel le quali giacciuta è lungo tempo inuolti di errori 
J a bella docilità di quei popoli habiliiiimi alla couofen/a del 
vero . Hora, mediante la diurna bontà, molti giornalmente dal* 
Jc tenebre fi nfcuotono ,e caminano dietro al raggio dia uce 
Euangelica quouamentc comparfa , Anzi adunandoli qu ni 
munti pperan,chc chiama il gran Padre di famiglia i quella fua 
vigna, puòcrederfi , che J'intiera natione fia per recarli i vero 
conofcimento r 

Mà per entrar nella narrat ione delle Copranomi nate fattioni , 
chiama fi )a prima Pan ni hu e, fi fi ima , che folle il capo di lei 
Confano Cinefe , Fu conni filofofo di quei tempi, ne i quali vi* 
nette Annotile nella Grecia, trecent'anni prima del nafeimento 
di Chriito, & è da quel gentil c lìmo communemen te chiamato , 
Ufanto. Il qual nome quanto empiamente lì adatti all'iniqui!^ 
(imo ingannatore, ricordami, che con quello argomento lo feci 
aperto in Tunchino . O fi concede 9 io diceua , al voitro fiJofo- 1 
fante Confano la notitia di Pio fattore del Mondo, ò fi niega J 
chceeJjJ'hauinTe, S'egli ne fu ignorante»adunque ninna fanti- 
ti hebbe in fc, come quella, che per 1* amore,e per la conofeen*. 
%z del fommo bene ì noi fi deriua s fe all'incontro hebbe ildi~ 

ritto con9fcim|f aco Ai Dio > come non tenuto di comunicarlo « 
- con 
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con quelli , cui profeffaua d'cfser macftro? Mi re ride fi certo da # 
Tuoi libri) che ciò non fece . Adunque fu federato , non Tanto. 
Scauano quaranta difccpoli di Confuso con altri più gentili 
ad vdirmi 5 mentre io nella publica Chiefa così predicaua a* 
Chrifti*ni,c vietaua loro feueramente di mai più non profanare 
quel nome. Hor quelli, eccettuatone vn folo , che gli altri ha- 
ucua condotti , e che amò meglio di rimanerti con Chrifto , 
tutti Smezzo il dire , partirono ©ftinatamente Confutimi* 
ma vergognofamente confuti. 

E il vero, che per gli ferini di quel filofofo fono (parti infè- 
gnamenti morali molto gioueuoli scome quando infogna douer* 
altri prima regolare ajla ragione le fuc paflìoni , difaminanda 
fe fteffo tre volte il giorno, dipoi porre ordine alla fua cafai 
c quindi paflare atto a* maneggi della Republica. Molti /mu- 
gliami contigli lafciò di ben comporre le liti, e ne fono i Dottori 
Tunchinefi ftudiofi tanto, quanto fiano i noftri dell'Infornato^ 
ò del Codice. Così ancora comanda, che à niuno ti tolga il fuo, 
ed altre molte oileruantie , che confermano più torio la noftra 
fedes onde a' nouelli Chriftiani non fi mefticre dWere in altra 
annettici, fe non che infegnamenta da magnamente vadaa 
feicgliendo. 

Auuengachè doue egli ti pone ad inueftigare la primiera Ca- 
gione delle cofe, tanto ciecamente delira , che la ti fìnge corpo* 
rea, priua d'animo, e d'incellctro, né d'alcun'honor venerabila» 
Jl Cielo che trahe origine da ella Cagione, merita, per fuo cre- 
dere, culto diuinoi mi dal Rè, non da altri; come fe il Rè è no* 
altri haucfs'occht da rimirarlo , e il fblo volto del Rè s'ergeuc 
alle ftellc . Se più à dentro ti penetra nelfentire di quello falfo 
maeftro, nulla dell'eterna vita , nulla intefe della immortalità 
delle anime . Più tolto ti fece à credere che la fuftantia dell* 
huomo folle totalmente corporea , e che rifluendoti nel morire 
in parti,altrefott ili Mime , altre groffe , quelle alla più alta leda 
falitiero, e quelle al più baffo fondo fecndeffero. Ma' egli inuero 
era miferamente difeefo nella cupa ignoranza d'vn cieco e itoli* 
Ateifmo,ond'è ch'anco ifeguaci di lui, cótenti d'vna apparenta 
vir*ù, trabocchino di leggieri nelle più abomineuoli iniquità . 

Nulladimeno halli Confutio in tanta veneratione daTun- 
chineti, che tutti, così d'alto come di baffo affare, qual Deità 
lorifpettano . Null'altra diuotionc tanto ti ricorda a'figliuoli, 
& è vfanza d'ogni maeftro preceder ginocchioni il fanciullo» 
quandolorlceucifcuolasper infcgnargli prima d ogai altra 

cofa,ad «uocarc C©afufio,$c à chiedergli chiarezza d'ingegna. 

C Qiè 
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34 RELATIONE DEL TVNCHINO. 1 
Ciò dimandano e Hi cu la parola Sangdi, che unto vale quinto 
Ventre limpido, e chiaro: (ciocchi in quello di tanto più 
comportabiie^rrorc , quanto è più innocente pazzia credere 
chelefcienze fi alloghino, quali viuande, nel ventre, che non 
è credere d'impetrarle da vn morto, e federato maeitro . Né più 
laggia però fi inoltra la prudenza dc'lctterati , i quali quando 
debbono efamìnar fi pe'l Dottorato , molto fi raccomandano al 
lor Confufio > e confeguita l'honorcuolezxa del gradp,dauanti 
ad vn picciolo altare di lui, ne rendono gratic protrati a terra . j 
Così quegl'ingannati Gentili. I nuoui Chriftiani,cui la noftra , j 
fede ha moftrato non ellerui più vero maeftrodi Giesu Chnlto, \ 
da lui cominciano benaugurati gli itudi , e di quanto profitta- 
rono , conuencuoli grane a lui rendono , chinando tre volte 
ino i terra la faccia dauauti ailariuenta Tua imagme . 

I 

^Altra fuperftitiofa fetta in Tunchino* j 

CAPO XIL 

LA feconda fetta dementili di quello regno chiamali Dàu 
thic,& riconofee per autore il figliuolo d'vn Rè dell'Indie, 
il cui nome variamente corrotto vien detto da'Giapponcfi Xaca, 
da'Cinefi Xechia, da'TuncJijnefi Thicca , i quali (1 accordano 
ch'egli viuettc intorno a mill'anni prima del nafeimcnto di 
Chritto , e che il padre di lui tu chiamato Fighan , e la madre 
Madaphuguin, ambidue regnanti nell'India pretto al tempo 
che Salomone regnò in Giudea . Adunque nato Ticca disi po- 
tenti progenitori, nell'anno diciafettefimo di Tua età, fposò mo- 
glie à fc conuencuole Ja figliuola d'vn altro Rè Indiano Aduda- 
Jàn nominata, e co lei fi ltette due anni,acquiftandone vna fola l 
figliuola che nominarono Haulim. L ingegno di queito Pi in*; 
tipe ad og»i male inchincuole, fu mti adotta fin dalla fan- 
ciullezza nell'arte magica : onde anco è fama che haucHe 
due Demoni lùoi famigliari , e maceri . Da quelli mitigato I 
alla folitudine, fi partì fen^a faputa , ne del Padre* ni della mo- 
glie, la quale fi chiamaua tradita , e vili'efolitario cinque .111:11 ; < 
dopo i quali gii da Tuoi buoni Precettori refo efpcrto deU'Ateif- I 
mo, vfcì per diuolgarlo a' fuoi luciditi. Ma troppa chiaro fi 
o^olc à sì folte tenebre illume della ragione. Non fapcuano 
ne pur quei barbari concepire , Virtù non premiata , Dif- 
honettà non punita, onde conchiudetoano con euidenza , darli 
yw principio primo d'ogni etfirc-j vn fine vlutao 4'ogai action* , 

il 
< • 
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il quale riferui al vtuere humano interi i premi , e interi i gaiti- 
ghi, i quali, di qui, appena veggonfi principiati . Così 1 empii 
dottrina madre prodigiofaditurti i vitijjfuda ciafcuuo repudiata 
lenza che l'iniquo aauuleatore hauefle pure /n lèì>uace . hgli 
fuor di modo dolente h riduue à coniuka co'iuo» Demoni > 
c fecondo gli auuiii farti con cflì , ordì nuoua rela djinganni| 
che tutta intefeè di rauolo/ì racconti . Finte miiie nou.Je fai- 
fìiììme, mi piene di dilettcuoie amenità - e forco a Qcii acconcio 
- menzogne celando motòri di errori , heboe in breue inna... i 
ne gli animi la vana religione de gl'idoli . Q^fi.a tomento nei 
ilio regno quanto potè con l'arti d'vna regnane magu,enudrì 
infieme per ìfpatio di quarantanni fra 'popoli i opinione degli 
fpauenti , e dc'beni dell'altra vita , laquuic moiirò di crede .-e : 
e così dicefi haucr hauuto principio nell'Indie l'LioUrna . Ma 
benché ella lìa molto abomineuoJe,c moitruaf !t,parue pu«* non- 
dimeno a* Demoni direttori di Ticcache fare hoc più peintr «olb 
per que' popoli l'Ateifmo , come quello che cogiiendD ogoi ti- 
more ,og ni fperanza dall'animo , non lofticne alcun freno à gli 
appetiti del fenfo. Perfualero pertanto qucli infelice, non mo.^o 
prima del fuo morire, à ridirli dj quanto rin'aiì'hora bau: iti 
apparenza, infegnato. Ciò fece egii alla pr< fenza di a. cu n ; luoi 
più fcelti fcolari acconci ad ogni peggior dotrnn.1 , non andò 
loro che le nouclle da fe inuentate perla umplicità dt-Jia pl-be , 
nò ad altro erano fatte che a* dinotare a' più Uggì l'armonia dc B 
fen fi, sì interiori , e sì citerm dei oprpo liumano j come ancora 
delle principali fuc membra,nducendo il tu:t«>ad vna cai pernia 
ài notomia, che in breuitfimo parlare fece palefe. Qui profelsò 
da capo l 'empio Areifmo, e miferabilmcntc moriiìi j lafciando 
aperto dietro alla iùa caduta vn doppio e largo fenticro d'irrepa- 
rabile prccip?tio5 l'vnopcr la gente credula , & idolatra, l'altra 
per gl'iniqui ingannatori, e macftrl» i quali infegnando altrui 
vamflìma Religione, ne hauendonea* cuore alcuna , più d'ogni 
altro, traboccano in vitij efecrandi , 

J$uc£f* fdlfa fetta come recstta in Tuncbino % 

CAPO XX. 

ANzi la venata di Chrifto né pur conofceua la Cina quegi' 
ìdoli, de'quali hor fi vede, più che d'htrilmini , popolata* 
c per confeguente non meno erano ignoti a Tunchino , che fi 
^contauaairhorattàkfiù nobili promneie di quell'Imperio. 



3* MLATXONE DEL TVNCHINCX 
}iì non perciò viucuano i Cmcfi fuori di molti altri errori 
yatufiimi , per gli quali gente tènia numero n'era condotta à 
flato di deplorabile pcrditions . Adunque il grande Iddio beni- 
gno riguardatele di tanti mali n'hebbe pietà , e ftefe à quella, 
come £ molt'altre genti , la mifc ricordi ola Tua delira > in quel 
tempo appunto che Chrifto, per falute di tutti,era di frtfco nato 
alla terra. Imperòche fi come col raggio dvna nuoua itella 
traile tre Magi dall'oriente^ nell'occidente fè vedere ad Augufto 
ibpra del Campidoglio vn picciolo bambino ammantato di fole 
in grembo à vna Vergine così moitroffi per notturna viiionc 
ad Haimin Imperador della Cina, cgl'impofc di procacciare 
a Tuoi popoli quella legge , che per faluce del mondo fi appaio 
ia.ua nell'occidente . Rifcrifcono gli annali Cinefi eflfcrc quella 
Yifione di mie' tempi accaduta, preOo a' quali Tappiamo noi elle* 
»ato Chrifto diuino legiftacore. Haucndo dunque il Rè clpollo 
«'principali della Tua corte ciò che per celeftc auuifo hebbe vifto, 
fi diputò fenza indugio chi con nobile comitiua penetrato 
Bell'occidente^ e (èguitando gli alti configli a ridalle a cercare 
|a nuoua legge . Non era nè conofeiuto , ne domato fino a epici 
giorni l'Oceano,ondel'Ambafciadorc pigliò per terra il camino* 
c fù, come ne* principi] adiuienc, grande in lui l'ardire,e la bra- 
marmi no co ft ante poi, ne pan all'inducila. I difagì di sì lunga 
Via troppo alla fine g Rincrebbero. . Skhc peruenuto , dopo otto, 
mefi , nell'Indie^ quando né pur la meti di fuo camino haueua 
compita , riflette (enzapaflare più, oltre, c riuolgcndo fra* fè di 2 
abbandonare l'imprefa , pigliò partieadi chiedere à gl'Indiani 
fè alcunaxeligione haueflèr fri loro, la quale riportando egli al 
fuo Rè di nuoue leggi inuaghito , compire con quella il piacer ì 
di lui , e, liberane à vn hora fe fterTa dal l'infinito faftidio di tal 
viaggio . Ecco come il negotio importanti Aimo di tant'animc < 
t adde £ terra , perchè vn'angufto cuor no'l comprefe 5 come 
vn vile timore recò danni irreparabili ad vn tanto vafta , e 
tanto riguardeuole imperio. Imperòche faputafi la richieda 
dell' Ambafciadorc da'Barcmani , gente ( feconde che ilS. P % 
Saucrio tal'hor modellamene» li punfc ) non Tanta, anzi in vero 
federata, e bugiarda , fi fero n fu b ito alianti coloro inganni) 8c 
al valente Ambaiciadore molto commendata la religione di 
Ludda, cioè del Sauio ( che così chiamano lo dolco lor Ticca ) 
gli prefèntarono le vaneggianti file nouelle diftefe in carte ± 
in vn molto ricco, e ben' ornato volume . Quella pronta men- 
zogna toccò con gran piacete l'anima del Cinefè, e parendogli 
d huucre felicemente guitUtt ì fiat i difegni % voltò i palli per 
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tir ritòrse , non ben Capendo qual pelle riportale , con eterni 
Tuo biadino , al Principe, alla patria , al l'imperio . Peruenut* 
al Ré, lo trono come mai (xtibondo della vera fede, & egli 
la f aHìflìma gli propo/è 5 vertendo mille menzogne à far 
credere che glieì'hauefle recata dall'occidente . Ceno è ch« 
il credulo Principe , non fufpicando , per lo predo ritorno » 
della fedeltà 4 di codili, né auuertcndo le efprcfle contraditiont 
della mal rondata dottrina , beuuè , come in oro , il veleno 
di quell'inganno, che trasfufo da lui a'popolt , come da cape* 
alle membra, cag ionò gli accidenti mortali di quel gran Regno» 
e fè palefc ciò che la Verità ne prcduTe , efler comune il pre- 
eipitio doue Tvn cieco aJPaltro fà feorta . Così ad vn tratto 
dietro alla guida del cieco Principe caddero anco i popoli 
a'pic de gl'Idoli , infelici (Timi adoratori . £ il vero che i 
letterati Cinefi confapeuoli dell'antica lor fède , e (corti da. 
alcun lume di ragione con fella no non douerfi à gl'Idoli 
culto diuino . Non per tanto , (coprendo il meglio , al peggi» 
fi appigliano , e quantunque in vita non vfino alle Chiefo 
de gl'idolatri, comandano che dopo morte vi fia no celebrate 
non sò quali pompe d'efequie^he molto vagirono à confermare 
la credenza de'falfi Di j* 

Idoli some */ ftcfcbte tiuerìH i* Tuncbìno* 

CAIO XXL 

HÀuèfsero pur quei del Tunchinó così come ruppero le 
catene , fpezzati gl Idoli dc'Cinefi . Mà tanto di bene 
non confentì quell'infelici dima conditione della no (tra mor- 
talità , la quale i luoghi mali dell'animo cangia in natura » 
Ritennero adunque i Tunchincfi non meno che le lettere t 
e le fetenze della Cina , la fetta falfifllma di Confuto , c la 
religione devant Iddij, fe più todo non vinfcro anco inquefto 
ì Cinefi , di accrefcerla , e di maggiormenre honorarla , canti 
fono i tempi; de gl'Idoli, che in quelro Regno fi veggono». 
Non v'hi picciolo villaggio ò cadello che forfè fia fenta 
Chiefa dell'Idolo , benché d'ordinario molto lì ano fqu alide * 
e sfornite d'ogni ornamento 5 atte foche il prouido Sacerdote 
più volentieri che nelle datue, impiega ne'£gliuoli,e nella mo* 
glie (che molte volte è più d'vna) le diuote oblationi do gl'idoli 
cri k Si rende adunque di marauiglia maggiore come quelli 
che f rofcliaio qucfto «Uso fiaao tanto eGuci omelìa adoratioQO 
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3* fcELATIONE DEL TVNCHINO . 
de gl'Idoli , che per io meno due volte il mefe cioè neh* Iurta, & 
piena, ò macante li affollino i quelle fozze habicationi, e ciafcu- 
no benché di poticra facoltà, prcienci a' poluerofi fimulacri i Tuoi 
don acmi • Si ripongano quelli dauanci all'Idolo, e dipoi quegli 
che li porco pone ben quattro voice la faccia in terra > e quindi 
incominciala iìia preghiera k Se egli venne folo all'otferta,par- « 
la parimente fok> con l'Idolo, e da principio deucefporglt il no- 
mee la patria , canea è 1 opinione , che da quei Sciocchi fi tiene 
della Icienza de loro Iddi) » Ma Ce mola interne o tic riero i doni, 
parla il più antiano> in voce alta* à nome di tutti , né altrimenti 
di quel che con altro huomo farebbe 5 ben dimoftrando quanto 
de' fecreti del cuore comprendano gl'Idoli . DcMonatiui recati 
«1 tempio godono gl'impuri Sacerdoti, ne alcuno ardirebbe chie- 
derne conto a colui ch e loro direttore , e maeftro. Anzi in 
molti tempij più ricchi hanno i miniicri aifegnamento di ren- 
dite , e di poderi > ne però mi è accaduto di vedergli , nei Regno 
d*Annàm,viuere in communanza , come veggonii nella Cina ♦ 
Più toilo ciafeuno de' Sacerdoti , che volgarmente chiamano i 
SaiT^imora con le mogli , e co'fìgliuoli al Tuo tempio ; doue fe 4 
per vfo de'facnficij gli fi mefliere d'altri compagni , fé ne vale 
come di fcruij ò anco li riceue come Scolari nell'empiti , e quelli 
malfimamcntc che forco vna diuota fintione confacrano tutta la, 
vita al unni Pieno degl'Idoli. Promuouc egli intanto diligen- 
temente 1 figliuoli i d merli hònori,c ben moftrando quanto» 
Himi la protezione di Sacerdote,tutti gl'incamina per altra via; 
onde di rado tdmtenc che alcuno fucceda al padre ncll vfficio di 
$ai . Sceglie n per tanto il fucceuore più tolto tra' miniftri de'fa- 
crifici,e h crea (acerdocc con l'approuatione del capo , che Saicì 
fiadimanda. 

Ne funerali de'grandi molto vengono adoperati elLSai j non | 
gii alla cura del còrpo, che quella, come fi diri , ad altri appar- | 
tienfi,ma in porgere pe l morto alcune ftrane preghiere . Fanfi 4 
quelle intempe imamente di notte quando ogniun dorme, per 
le publiche llradc, dauanti a' ricchi altari per ciò inalzati.Quiui ! 
adunatiti alccrnano quali fino i giorno le voci, con tali a Jcifiime 
ftrida,e co ifcóccrtati fchiamazzi . Mi quel che forfè è più Ura- 
no , vno tal hora ne vdij che porgeua quelli fuoi prieghi in 1 1 a- 
gua ne da altri intefa , né da lui ite Ho , mi che diceua di haucrd 
apprefa da' fuoi maggiori : e forfè che non mentiua , potendo 
cR'ere l idioma de gì' Indiani, di cui fi erano /eruiti quei primi 
macftri d idolatria fra* Cine fi • 

.. . " , „ ' - -Ter, - 
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Ttrfy fupetSlithfa fata in Tuncbino % 

CAPO XXIL 

• * - 

E Di tutte l'altre la terra fetta peggiore > come quella, chi 
coir» pò (la di malefiche di ftregon iti rende a'rei Demoni 
firn iglianu Alma . Funnc capo come Ci Crede vn' amichi/Timo 
incantatore di nome Lauca . Si mantengono in e(Ta fin 1 al di 
dMioggi innumerabili maliofi fparfi pe l regno, tenuti in pre- 
gio dal Rè me Jc fimo > non che da gli altri gran /ìgnon, che tal* 
hor vilmente g] imitano . S'infogni pere io da molti , e da piik 
altri fi apprende la peflìm'arte de gl'incantcfimi. , né raro è l'vlb 
di adoperarla. Attcfochè quantunque riabbiano medici) e me- 
die i ne ecce! lenti, come à fuo lnogo da noi diradi , appena non* 
dimeno accade che vn ricco cornetta a' medici intieramente la fua 
fa Iute , e molto più non fi fidi di Ce ìocc in ili me ftreg herie . L*vfó> 
ftolido , mà comune , di farli con effe medicare e il feguentc. 
Manda l'infermo, quando per fe fletto non può,vn fuo famiglio» 
o altri alla piazza per rifapere dall'indouino qual de' morti an» 
cenati debba accagionarti della fua malatia . imperòche feioc* 
camente fi perfuadono,qualtiuoglia male auuenir loro per operi 
de'bifauoli,de'quali alcuno , foriè per non effere baftantementc 
honorato, fi chiami offe lo contro ì viuente » Ne s'indugia gran 
fatro iritrouari'indouino , perchè in ciafeuna piazza v'ha di 
molti huomini, e di molte donne per tal mefticrc. Principale 
mente è profeffione de' ciechi, che con quell'artercggon fua vi- 
ta . Adunque interrogandone alcuno , prende quegli certe tao* 
nete,e balzatele in aria, quali gittando le forti, pronuntia dipoi» 
come oracolo, qual de* mòrti progenitori riabbia cagionata la 
malatia dell infermo, Sidona per la folenne bugia all'indoui- 
no alcun pagamento, e predando al Tuo dire intera credenza » 
cercali vn'altro malefico , che venga * cafa dell'infermo^ co'fa- 
crifici , e co' doni plachi il defonto accagionato del male . Ac- 
corre pronti Hi moi tai bifogni il malefico , e difpone tutto ciò 
die al defonto fari grato per banchettarlo, che è quanto appun- 
to al palato dello ftregone, ò di chi egli vuol presentare > 
non è fpiaceuole ... Si apparecchia dipoi vn picciolo altare » 
* fi gitano nuouc forti dminatoric à faperefe la malatia fi» 
mortale . 

Propria di quella natione è vna maniera di (orti degna di ri- 
fo , della quale non sò fc altra fcU'meft* mai fi ralcflc • 0$*^ 

^1 
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tii Annim ad ogni più importante negotio l'hanno in vfànzai 
uè fi feofta dall?arufpicina de gli antichi gentili . Quando Jun- 
*jue, per cagione di c Tempio, ha/Ti a fcioglier dal porto , haflì à 
incrapendere traffichi, condur moglie» ò fare altra grane rifolu- 
tione, fi ammazza prima vn pollaitro,e recifigli ì piedi, gittanfi 
entro l'acqua bollente . Da poi con ogni accuratezza fi ofVeriia 
ejual figura prendano, nel ramarli de'nerui,l*vnghie di e (li : im- 
peròche quindi hi da predirli la qualità de* (uccedimenti. Se 
fuetti giuda le loro oflcruat ioni, Ci predicono buoni, mette fi con 
fommo contento , mano all'impreca > Ce nò, lafciafi qual fiuog I ia 
megotio, benché importante, con graue danno di que'm ìfcri, a* 
ejuali infidiofo nimico dopò le eterne, vi mach mando ancora 
le tempora li ruuint. Souumemichemì troUaiin vn porto poco 
Écuro, dal quale pur all'hora itauano per ifciog lierc circa venti 
Jegni paga n i -quando fortemente ritenuti d all' vng h ic del pollai 
Aro, con gran triftezza le vele, e di nuouo gittano l'ancore* 
Io che all'incontro vedeua il cielo (eretto , comandai che ia 
mia barca fcioglielfe , e fui dal biion nocchiero vbbidito, il 
«piale non lontano horamai dal vero conofeimento fapea gii 
riderli de' vani fuperftitiofi timori • Paniamo adunque su gli 
©echi de* metti pagani , che lì rodcuan di rabbia , e nell'ilteflb 
«lì perueniamo al termin p re fi fio * Nel giorno appreso forgè 
cosi graue tempefta 5 che ne furono per quindici intieri giorni 
i mari grotti flimi , e ne fu impedita per modo la malaugurata 
tiaaigatione de* fuperftitiofi pagani, che dipoi erano, lor mal 
grado , coftretti di celebrare la noftra legge , come quella chQ j 
bifognofa d' vn folo Iddio non è da tai timori allacciata . 

Segue la cura ridicola fatta à gl'infermi 4 

CAPO XXIII. j 

MA 1 ritornando al noftro infermo the raoltdanfiofo hai* \ 
biamo lafciato fopra i ritorcimenti del piede , e delle / 
Vnghie del pollò, lo ritroueremo lictiffimo fe furono felici gli 
àufpici > mi tremante Ce paruero minacciofi . Lo itregone 
all'incontro , cui molto poco di quefto Cale , Tempre lieto q 
d'hauerc accurata la cena , apparecchia vii Tuo campanella » 
e sii l'imbrunir della (era, mette fi i trattar la gran pace trai 
timido infermo , e l'adirato defunto . limita primieramente 
il morto al banchetto : dipoi dato ftropitofamettte di piglio alla ; 
lUa campana, effonde col fuga© di cjuclla empie preghierf j 

il j 
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ài ChUOlò , e nominandolo Rè lo chiama ili fiid aiutò contri 
l*inuifibile offenditore dell'infermo . Che Te il malore fi aggra- 
ua , vie più lo ftregonc fi adira contro'1 defonto , e ruriofo rìpi* 
glia il Tuono , e le grida , braccando tal hora quali rutta notte 
il languente , c rubbandogli i fuoiripofi . Ma dapoi che per 
fuo dire , fi è i bafìànza placata , e cibata l'ombra , manda egli 
àcaTa ciò che auuarizò del conuito . Si apparecchia pel gior- 
no Teguente vna come picciola barchetta di cannuccie, e di car- 
te , sù la quale l'ombra già placata douri imbarcarfi , e far 
vela alla fua regione. Quando, à parere del malioTo , ella è 
montata fopra'i nauilio, fi reca quello con grande accompa- 
gnamento al fiume , e quiui prettamente fi fommerge nell'ac- 
que ) affinchè, come l'ingannatore va fauolcggiando, vi refti 
quella nimica ombra fepolta . /imi per più aflìcurarfi , che (er- 
gendo a* nuoto non torni 3 chiamano archibugieri in buon nu- 
mero , i quali , à tiri tre > e quattro vdlte replicati , la intimo- 
rifeano , e tengan lontana . Douc poi l'infermo riTani grandi * 
& audaci flìmi Tono i vanti dello ftregone , e fc quegli per le) 
contrario aggfaua , e vogliono richiedere altri alla cura , horl 
mancano mille frod olenti inuentioni , eoa le quali quella mi- 
fera gente retti delufa ) fin tanto che condótta fia nel! inferno * 
come, no Tenza noftre laci ime,de'ncchi priucipalméte,adiuien« 
- Fuui tri gli altri il figliuolo primogenito del Ré di Tunchi* 
fio gii virile d'anni , e di fenno , ammeiTo dal padre à g rari 
parte del Tuo gouerno , il quale d'infirmiti molto peri colo ù 
ammalò • Niente di fuperftitiofb , niente di filmata magia Ri 
tralasciato à guarirlo • Mi inuano fi erfèrO altari > inuano fi 

J bacarono ombre . Il male fèmpre accrebbe più di timore . Per 
o che difperati gl'incantatori , non più fapendo come Touue- 
nire al Tuo Principe , per vltimo partito , configliano , che hi 
portato in rn'altra cafa , e che nel ricco letto di lui fi corchi vn* 
altr'huomo 5 affinchè qucfto in iTcambio prenda la motte quan- 
ti o verri per rapirlo.Fuggì la ftanza,e'l letto il mifero Principe , 
mi non fuggì gii fe fteflo,ò'l male che Tempre hauca fecojnè fu 
la morte (corric i ciechi lacredeario) cicca i conofccrlo* In que- 
fla guii a > rrìiferamente ingannati, fogliono i principali Signori 
ripararci alle pducriffime cafè , per fuggire , fom'eut dicoao , \& 
morte, mà ili veriti per meno auuedctiì de l Idr morire, e per tro- 
uarfi impenTacamencc all'inferno, fi ancora vTanza dinfellar 
caualli per.l'anima^uado fti per partirà di vita,e così tengorrfi 
pronti » affinchè vfccndo dal corpo Ji truoui fèmpre in acconcia 
j)o'l fuo viaggi© . Parimente «jual'hora foprauicac nelle vlnnW 
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4*. R.ELATIONÉ DBt TVNCHINO, 
agonie alcuno sfinimento all'infermo , mandano i circolanti 
gran voci richiamando per nome J*amma che credon partita, 
finché quella diuifa veramente dal corpo, dato in mano a* crudi 
Demoni, nè più gli afcolta, ne torna . 

Cii che de morti perfuadono gli jiregoni. 

- C A P O X X I V. ^ i 

SArcbbe più condonabile a'Tunchinefi la lor pazzia , fé dapoi 
ch'hanno veduti morti i parenti &i figliuoli , fri le mani 
de gli Stregoni , apriflero almeno gli occhi a conofccrnc lm ! 
menzogne , mi , per fciaguraeftrema , alThorapiù che mai no 
fono ingannaci . Danno gli empi ad intendere che con lor'arct 
pofiono richiamare l'anime de dcfonti , e fi vagliono di alcune 
itreghe del tutto acconcie a loro voleri, per iftabiJirne Tingano» 
Imperoché vaflico'parenti del morto alla cafa d v n a di quelle* 
Quiui il malefico co l nome ifteflo del morto chiama ilDiauolo, 
elofeongiuradi vifitarepcr brcu'horaquell adunanta, che iti 
grado da lui ciò chiede. Entra all'hora il Demonio ( così per- 
mettendolo Iddio per caftigo de gl'infedeli ) nel fozzo corpo 
della ftrega, la quale non altrimenti che furiofa Baccante in 
horrcnde forme fi contorce, e fi fuifa. Muta di repente in freddo 
pallore il fuoco del volto^taThora tutta fi annera, eco più fconCi 
gefti palefa qual chiuda in fé bruttiflìmo habitatore. Prende 
dapoi il demonio i fimuiare il defonto> e ne imita primieraméte 
la voce. Chiama ancora alcun parente per nome dalla itrega no 
conofeiuto, e fa mentione d'alcun'afrare , che trattò in vita con 
quelio,c che à lei parimente «6 può e (Ter nòto. Qui la cieca gente 
flupifce,e credendo veramente di vdire il cai o pare.nte,fi gitta ad 
adorarlo d terra, c di tenere lacrime invtilmente fi bagna. FangJt 
ancora molte dimandeionde il Demonio vie più con fallaci ni"- 
pofte gli habbia a deludcrc»Imperòchepiùcofe dà lororichiede 
come bifogneuoli al i iftoro del morto , le quali egli delti na alla 
voracità del ma le fico, c della ftrega :nè fi màcadi prontaméte re- 
carle,elsédo ciò comedo in cura a'piùriguardeuoli della famiglia 
Adiuienc ancor non di rado > che lenza opera del Demonio , 
parli la brutta Itrega, finge Jo(ì sfacciatamente agitata, douc pri- 
ma habbia apprefo dal fuo (frego ne qualche fatto del morto , Se 
alcuna nocitia del parentado. Viene ella al] 'bora rifpettata come 
la peri n n a del defunto, e di quanto chiede è da'parcnti feruita : 
onde lènza fine è l'inganno di quei mifèri pagani altrettanto 
•Rinati in su la t a ila credenza, guanto che iìoku 

la 
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ta altra rtunitra fingefi ancora da quefte ftreghe l'appantión» 
de 'morti, cioè ne gli fpecchi,entro a'quali'fanno per irti lóro ve- 
derli, «chiedere quanto clic vogliono . Ho* vna fera atfiuenne. 
che due foldati Chrittiani fi,rttrouarono prefentl quando,in cafi 
del Capitano, vna di loro compi uà Tue magiche opcrationi. Ab- 
- borrirono erti la fupcrftitione facrilega , c mollerò iegreté pre- 
ghiere à Dio chiedcndogli,che non confentiffe al fallace nimicò 
dì così ingannare quegli infelici. Indi,in virtù di vna croce, c ha 
ciafeuno di loro tencua occulta fotto alla manica, prefero à mi- 
nacciare il Demonio, che non deffe effetto à gl'incanti ♦ Così 
quella notte fipafsò per vna parte dalla ftrega in fufurri , e per 
J'altra da 'due Chrittiani in preghiere , che furono tanto più dì 
quelli potenti, che mai I ingannatrice nópuote vincer lapruoua* 
Fanfi oltre i ciò palcfemente gl'incanti per le publiche piazza 
doue fi fi cerchio ì mirarli dalla gente marauigliata,& attonita. 
L'vfato prodigio è che vn fantoccio di paglia, feftfca ch'altri *ì 
tocchi , camminò veramtut* che vna pietra tal'hor per venti , c 
trenta palTi da fe li muoUa: ne fi auuede la cicca turba del Demo- 
nio che v*è nafeoftd. Paflaua à cafo vn giou inetto Chriftian© 
per nome Matteo , quando gran gente s'era affollata d'intorno 
ad vn famofo ftregone curiofa di fomialianti fpectacoli,c rincrc-. 
feendo al giouine troppo altamente l'inganno di tanti amati 
concittadini,fi confidò perchè hauea feco una croce, di torre alle 
inganneuoli arti l'effetto. Fermali adunque col penficro fifTatq 
in Dio,e feioglie il cuore in preghiere. Dapoi prende à fgridare 
mi co fommelfa voce il Demonio, e sì gli dice, Comechè tu qui 
veda tanti tuoi feguaci adunati , fononi nondimeno ancor'io 
Chriftiano,e figliuolo del vero Iddio. Turibeilc di lui e bandito 
dal fuocofpetto,dalla mia prefenzatiguarda.Eccoin mia mano 
quella infegna vittoriofa,cui no relitte l'inferno. Partiti mifero, 
e fuggi che vani,mentre io vi fia,farano tuoi sforzi. Meco è qui 
prefente diritto Gicsu, il quale mi affitte , e ti commanda eh* 
parti. Tratanto il mifero ftregone dauanti al fuo altarino affarti 
nofamentc pregando fi contorecua . Tal'hora profondamente 
inchinato , dipoi con le ginocchia per terra , di nuouo in piedi 
riforto, ripetcuae gli (congiuri, e gl'incanti . Mà niente mon- 
taua. Gii per lofpatio di ben quattr'hore haueua iterati in vano 
tutti gli arteggiamenti vanifftmi ne fi moueua il Demonio ad 
adempir le fue voglie . Quando auuicinandofi homai la 
notte, e fe fteffo reggendo efoofto alle rifa dell'adunato pop°r 
Jo , voltò la diuoticne in furore , le preghiere in ingiurie* 
c furiofamentc rkerfando l'altare , lo dittino alle fiamme. 

Quindi 
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44 RfiLATIONÈ DEL TVNCH1NO; 
Quindi tutto crucciofo , Deh mifero di me , diceUa » quanti 
volte ottenni ìòlo, èfenza fatica, ctò che hoggi, in così pieno 
tearro , ^grandifllmoftenco , non hò potuto ì Sciocco chi vi 
crede ò peffim'arti j già più me non ingannerete : alla mal'hor a, 
ne andate. In quella guifa fremendo , gittati gl'inftrumtnci 
della fua profe Alone, fi tolfe da gli occhi,e dalle rifa del popolo* 
Mà il pio Matteo pieno di giubilante allegrezza à noi fe*n vola 
ad efporci il fatto > e i trionfare della vittoria Ottenuta . Noi 
lieti altresì l'vdiamo, mà lo rendiamo cauto di non vanamente 
compiacerli perche à lui fi fiano foggettati i Demoni 5 e com- 
mendando l'attionc , che fi guardi di palefarla, affinchè irritati 
i pagani contro a' fedeli non mouenero improuiià tempefta > 
dalla quale foric i più deboli fofiero dipoi aflbrci . 

Superfiitiomyjate daTunchinefi ne funerali • 

CAPO XXV. 

NOn sò t'altra natione giammai (ì fia, tra le gentili , 
feopcrta che pareggiato quefta di Annàm he gli honori 
vaniffimi rcnduti non meno a' corpi the alle anime de'defonti . 
Diqueftinoi con breuità nel prelènte capo diuilèremo . Tré 
cofé fi offeruano comunemente da tutti . La prima fi è l'vfo 
della calla da» morti, fenza la falene pur la più vii plebe li 
fepelifceie nella quale fanno grofTa fpefa i più ricchi, ornandola 
no meno fuperba, che vagamente doro,e di minio. La feconda 
è l'accompagnamento tanto folenne , che non pur fonoui adu- 
nati i congionti di fangue , mà tutta la Terra e'1 Magiftrato 
di effa hi per vfficio d'intcruenirui , quando il morto è di quel 
luogo nano. Che fe egli fia nato d'alto lignaggio, chiamafi 
anco dalle terre vicine chi l'accompagni* e fe quando morì fù 
in dignità di gouerno, ò hebbe comando di Capitano, fono! 
foldat i di quel diftretto che gli vbidiua>tenuti d'accompagnarlo* 
in ordinanza, fotto le infegne 3 in guifa che la grandezza del 
feguito rifponde proportional mente alla nobiltà del defonto . 
Precede d'ordinario nella pompa funerale un ricco ftendardo 
di feta, che dall'alto fofpefo, ornato ad vfo di labaro , contiene 
in vn breue elogio il nome , le imprefe, e i titoli più (limabili 
del defonto. Si follcua quello cinquanta palmi da terra , onde à 
portarlo s'impiegano quattr'huomini benrobufti. Precedono 
finalmente i figliuoli , con la moglie del morto velliti à lutto , 
ì quali narrano i benefici), che da lui riceueroao, co tanto flebii 

lamento 
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IIBRO PRIMO. 4r 
lamentose c3 canto copiofa attcftatione di la gr ime, che ne muo- 
uono a piangere etiandio i cuori de glifi ranieri. Sogliono di 
più,mentre la pompa camina, proftrarfi frequentemente i terra, 
dauanti alla bara, in atto di chi bramaflc d'eflèrne calpeihto . 
In quefta guifa durante il viaggo, fi affliggono finoalfcpoJchr* 
che tal volta è dittate di moke migliatila città pttncipalmen-. 
ce di Checc, dalla quale, benché grandiflima , conuienc vfeire , 
La terza ceda della quale fono oltre ogni credere ofleruanti 
quei del Tunchino, non perdonandoli à (pefa per mantenerla , 
c di trouare luogo opportuno à fcpeljre i defonti . Imperciòch© 
perfuadonfi qui ch'ere ripofta la felicità de gli euenti , e quindi 
cierittarn* nelle cafè gli honori, Ja Tanica, le ricchezze. Odono 
Ibpradi ciò il conngUo di falfifKmi ingannatori, i quali, fin- 
gendoli ben'intendenti di fomiglianti venture , profetano vna 
come nuoua Geografia, che in lor linguaggio appellano Dialy , 
Perche con vna bulfola limile a quella da nauigare,e co più altri 
in ftrumenti di matematica , vanno per le campagne errando, 
c pe' monti, i trovar fico doue commoda mente adagino i morti • 
Quando poi finalmente mentilconod'hauerlo trouato, fi com- 
pera da'parenti il terreno 9 per qualfiuoglia prezzo , come fe vi 
fotte vn gran teforo n afeofto. Non però vi è fubko recato il ca- 
dauero, ma' conlcruandofi intanto altroue, lì Jafcia fpatio all'in- 
tendente Geografo di più lungamente fauoleggiare . Va egli ^ 
à punti di fognati rifeontri , di/ègnando il luogo pe l capo , per 
i pitdi,e per le offa del morto; affinché agiati almamente ripofi, 
ne debba fopraMi ciò chiamarli offefo co fuoi fìg 1 ioli, e recar loro 
noleftia . Il volgo poi, quantunque dia fepoltura a* fuoi morti 
pale Temente all'aperto , non refi a però d'affi igei fi per timore , 
che non fi a da'maleuoli turbato i quelli il ripofo , onde ei& 
foggiaccianoalla vendetta d'hauerli mal cuftoditi.; \ 

tDìVgttftg di hen guardare ifefùUhri. 

CAPO XXVI 

GRaue colpa fra gli Annamiti, & à rigorofe pene fo^getta , i 
violare, ancorché leggermente, i (epolchri fparh come fi è 
detto per li monti,e perle campagne. E quelli al certo farebbero 
no piccioli veftigi d'humaniti tra que'barbari, e di commenda* 
bile riuerenza verfo dVgcnitori,fe , i nimico comune ricoperti no 
$li haueffe di tai fuperifitiofe bruttura, che hormai poco ò nulla 
yì fi feorge di virtuofo coftume. Con tutto ciò no par da difprcz- 
yrfi \ vfagza ckj t \ 6 o%ua di far cica* durre U corpo de*morù 

potei ? 
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« .dri, quandofinirono fuori de ila lor patria. Si adempie ab 
puntualmente, e con ogni prettezza da beneftanti . Gli altri di 
facoltà più tenui fi ttudiano d'adempirlo dentro! tre anni, 
che tanto appunto dura il lutto prefcritto nella morte del padre 
a* figliuoli 5 e del marito alle mogli . Moftrafi i4 lutrto negli 
riabiti, ed i» v più altre ofiéruantie> ma ne* capelli hi da moftrarfi 
da tutti. Imperciòche effendo vfanza de gli Annamiti di radere 
in forma di mezza luna il capello lòpra la fronte ( quantunque 

10 coltiuino per altro ftudiofamcntc)lafciano di ciò fare durante 
$1 lutto* onde, non fenza impaccio , viene a cadere inettamente 
(ìnfopra a* gl'occhi. Le mogli poi quafì che incerta maniera 
fi priuino per dolore dell'amata lor chioma , lafciano ne'trè 
annifuddetti di punto acconciarla . Anzi alcuna particella à 
tempo, à tempo ne troncano,feruando intanto,(otto rigorofiffi- 
me pene,celibe vedouanza. Compiti gli anni dei lutto,e paflato 
( come direbbono eflì ) il capello, ripiglia ciafcuno l'vlb di 
acconciamente nudrirlo . Quindi, dìnuouo aperti i fepolcri, 
ufpergono l'offa di molto pregiati odori, & in nettiflìmi panni 
ai|Uolte, le ripongono entro i più picciola caffettina, la quale fe 
liei natio paefe è fepolta, tornr.no à nafeondere nel luogo itefib 
donde fi trarTé; fc no, alla patria ne la riportano . 

Che fe dopo tante dimoftrationi di oflequio paffate co'l mor- 
to, foprauiene nulladimcno qualche infortunio alla cafa , ò al- 
cuno de'figliuoli ammala per modo, che dal bugiardo indouino 
ne venga accagionato il defonto , Ci toma da capo i riaprire il 
fcpolcro , e traggonfi vn'altra volta dalla eaflettina Je ofsa , 
per meglio in quella adagiarle > affinchè ( come elfl dicono) 
nulla vi fia che turbi al morto i ripofi , e ad ira il muoua contro 
i riuenti. Cercano per tanto, con molto an^ofa auuerrenza, che 

11 alluoghi no quelle ofsa compoftamente fri loro,eche nel piano 
doue douri pofare la cafsa nè pure apparifea vna minuta pc- 
truzza che renda il letto meno commodo à lui che vi giace. 
JVliferi, che non fanno fri quali altre pene egli giaccia , nè fi 
auuedono intanto come con l'vfo di così vane fupcrftitioni , le 
quali da' marti ifteffi hanno apprefe , accrefeòno à quelli itor» 
menti e li procacciano àfe medefimis mentre di più frà mille 
inutili timori li anguftiano , 

y/o di banchettare i defonti. 
CAPO XXVII 

IL conuitctje' morti non è da contarti trfc le minori fupef 
ftitiow Animiti, Chiamarlo Giò , e fow 
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▼n'apparente pietà, framefchianui molto efecrabiìi abufi. Tré 
fono principalmente gli errori più inefcufabili . Il primo è di 
credere che l'anime defonte tornino alle proprie cafe qualhera 
ad cfsc è in piacere, òqual'hora da'fìglraoli ne fono riducile , 
non ben fapendo quella cieca gentilità qua! v alt ninno chao» 
da noi le timida. L'altro inganno, che paruc al grande Agoltino 
molto dannofo , è di penfare che i anime iftefee li affettino i 
mcnfa»£ che delle apparecchiate viuande no altrimenti fi cibino 
che ; viuenti . Si pone adunque per efse appartatamente vna 
menfa, & à quella s-'inuitano da'tigliuoli l'anime dc'Joro padri 
con molte preghiere non afeiutte ral'hor di pianto. Tocca al- 
primogenito di preferirle per tutti, e io fi in quella ò foni igean- 
te maniera . Deh fiate padre noftro dolci (lìmo ben'arnuatQ 
alla volira cala : e doue mai per si lungo tempo vi riparale ? 
Come vi fotte rie l'animo di vederui tanta pezza lontano da' voléri 
figliuoli, che par 'oli o folle di molto accarezzar per J 'alianti ? 
Souuengaui che !a voi rteonofeiamo la vita , e tanti altri beni , 
che ne procaccia tic mentre erauare tra'viui . Voi dalla prima 
infamia prendefte a I alleuarci,con molto ilento. Voi regolarle 
gli anni noftri più giouani , dandoci ottimi infègnamenti . 
Voi ci apparecchiarle queila cafa, ci donalle quell'hauere , e 1 
quella età ci hauetc condotti. Perchè dunque tanto tempo fenza 
di noi? Perchè alla voilra cafa vfate così di radoj» E non par che 
v'increfca della noftrameiìirlima finitudine ? Siaui almeno in 
piacere di gullare hoggi quefte viuande,le quali, in rimembran- 
za della partita voftra,h abbiamo qui apparecchiate jnè vi offen- 
da che per ventura fien mal condite, giachè ve le offeriamo con 
tanto affetto . In quella guifa parla il capo di cafa in flebile , tic 
alta voce,& è da gli altri accompagnato co l pianto . Chinanti 
dipoi tutti vnirtmente à terra,tutti adorano il morto padre,tutti 
loinuitanocomefcprcfentexjuiuiglivdifse. Quindi, cflendou 
pianto à baftanza, cominciali il tcr*o ancor grauikimo errore. 
Auengachè perfuafi di ferma credenza, che ogni profpcvo, ò reo 
fuccedimenco di cafa fpetti a* morti progenitori , così il capo *r 
di eff « profeguifee lo (ciocco ragionamento . Adunque ca- 
rimmo padre nè di noi , ne della noflra cafa mai vilcordate. 
Concedete X gli huomini , alle donne , a' fanciulli , a' vec- 
chi lunga vita , ricchezze abbondanti , fana , e propfera 
robuftezza , onde perueniamo felici nella vecchiaia più eftre- 
jna . Ciò detto, deue eia leu no con le ginocchia, e,con la faccia 
per terra inchinare l'ombra inuifibilc , cominciarci^ .wù dc- 
^ao,cftjuca;c»Rn;c gli alui della famiglia, 
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Ecco come da rottele guaite ciflcrne(per parlare anch'io 
co'l Profeta ) le quali nè pure vna filila racchiudono di buon* 
:i equa , cercano quei miferi il refrigerio, non conofeendo quel 
Dio eh' c chiara ,e viua fontana di tutti i beni . Hor quello 
errore di far conuito a' defonti Ci è talmente appigliato fra gli 
A nnamiri , che non foJo durante il triennio del lutto, lo appre- 
ttano molto frequentemente, ma tenuti fono di porlo in ordine 
qgni anno , nelranniucrfario del padre , e di chiamarui tutti i 
parenti , Che fc alcuno tralafciaffc quefta ofleruantia , è dalle 
leggi ipogliato della herediti paterna, come ingrato verfo colui 
dal qual la riceuette . Anzi morendo alcun Capitano , e altro 
Signore , à cui , nella maniera da noi più addietro fpiegata , (ì 
follerò affegnate dal Rè entrate fopra caftella,coftumafi , che la 
vedouamoglie y & ifoprauiuenti figliuoli le ritengano altri tre 
anni , per le groffe fpefe che fanno ne -frequenti, e iontuolì con- 
citi , i quali dcuono celebrarti* non tanto a' parenti, e congiunti 
4'i fangue, ma a' foldati ancora, e fadditi del defonto . 

Conuito decorticarne celebrato dal 

di Tunchino. 

C A P O XXVIII. 

« 

CHiuJefì dentro al giro del vallo palazzo reale , vna (epara- 
ta habitatione, ì foggia di tempio,di cui non himaggio- 
fc il Junchino . In quella credefi che dimori Io fpirito del mor- 
to Rè Padre .tonde v*e di continuo honorat* con profumi di aloè 
pregiatiflimo , & oggigiorno le gli mette fplendidamcnte la 
fattola . E di ciò data la cura ad vn principali (fimo Eunuco , i 
cui fi affegnano per tal fine entrate bafleuoli 5 & è egli tenuto di 
recami le viuande ben condite , à. nome del Rè viuentc j e 



adorar proftrato à terra lo fpirito del defonto. Quefti fono i con- 
uiti che Ci fanno dal Rè,eda altri gran Signori cotidianamen- 
%c a' lor morti . Molti ancor della plebe hanno dentro alle mu- 
ra delle lor cale vn luogo appartato per habitatione dello fpirito 
paterno, doue lo rifpettano , e come in propria fianca lo cufto- 
<j ifeona . Mi conuito affai più folenne fi tiene annualmente dal 
"Rè medefimo al fuo defonto progenitore. Imperòche vi con- 
corre la fpefa di tutto*! regno , e ciafeun fiiddito reca al tempo 
^refiflb, ò cibi , ò danari ad accrefeerne lo fplendore, onde non 
e da credere di qual copiofiffima varietà fieno in quel <tt co- 
perte 1$ me* fc * 

Z 9 co- 
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5 coftumede gli Ann-uniti di mangiare foptatauole 4 rotonde» 
facciole in guifa, che quelle principalmente de nobili,fonod vna 
perfona fola capaci. Cìafcuno per tanto fi affetta alla fua mefa, la 
quale gentilmente lauorata,di bei colori dipinta, e tal volta fre- 
giata d'oro è di affai riguardeuole ,c di affai curiofa vaghezza . 
Alquanto maggiori le vfa la plebe, capendo in tal'vna due, in al-* 
tra trè,c lì no a quattro de* conuitati . Quando adunque ha flì da 
celebrare il banchetto a' morti, vedonfi tal volta cento, e più del? 
Je fuddette tauole,altc intorno di due palmi acconciamente im- 
battitc , & ordinatamente difpoite. Mi nel conuite folenne , 
che tiene il Rè , e di cui parliamo al prefente , fi vaghoao 
d'altre di gran lunga maggiori, le quali alte circa dodici pai-, 
mi da terra, e ben trenta larghe di giro, fono parimente abbellita! 
d'intagli, di colori, e di oro j e fi conferuano in grandiflìmo nu- 
mero non ad akr'vfo che del fontuofo apparecchio di queir • 
giorno. A ll'hora fi caricano di viuande d'ogni forte- in prodigio- 
fa abbondanza. Ha ci ai cuna vn grande , e intero toro arroft ito • 
Hanui porci ledi parimente interi in gran co.pia . Hanui confet-. 
t io ni, e zuccheri lenza mi fui a . Ma quel che e grandemente ridi? 
colo(fe più tofto nó dee parer lacrimeuftlc) vi fi veggono alcune 
xnenfe colme non d*altro che di cartuccie tagliate, e minuzzate» 
coperte d'oro,ò di argento fallo : e fi per fu adono que' feiocchi » 
che quelle bruciandoti in h onore de' morti, vadano in man loro» 
mutate, in argento vero,è in oro finimmo . Dato compimento al 
lentuofo apparecchio, fi portano le menfe nella folitaria habita- 
tione del'mòrtorprcdeceffoi-e , & appreffo vi viene il Rè in perfo- 
na accompagnato da*fuoi figliuoli , e da' più nobili Capitani* 
Porge egli quiui le fuc preghiere , all'vfo comune, e dapoi (h 
n*efcc>lafciando la grande imbandigione di viuande (èn*,atoc- 
carie, fino al feguente giorno . Quando giudicandoti horamai t 
«:he lo spirito habbia ì fuo piacere fatiatala fame, comanda U 
Rè che il rimanente fia diuifo prima fra' nobili,dipoi fra* fol da- 
tile per vltimofra la plebe in °uifo, che di tanto popolata Città, 
appena ritrquera (fi pur' vno,£ chi non tocchi in parte qualche 
viuanda . Soli gli miniftri , e gli Saccraoti de gl'idoli li asten- 
gono da tai cibi riputandoli immonda » nè fi auueggono iataa,^ 
to come macchiano l'anime di affai più immonda fuperflitione< 
Quello conu ito fontuofi tòmo fafli dal Rè vna volta l'ann» 
inhonore del padre . Altri di non tanto apparecchio fanfi , • 
da lui, e da* nobili in più altri giorai» per memoria de gli 
auoli , de' bifauoli , e di tutti i loro antenati così del pater- 
li» 9 coma del materno ligniggio , fin daU'octaaa generation . 
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dimenticano,permatenerne inUiolabjle 1 oflcruanza. Ma P 
m ?l Póno i p ebei contar la ferie de gì, ^^ZTiefonùil 
dmo P W il fccrimo mefe alla mcmona ^^SSSSÌÌ 
gli conuitano in tal tempo Mw»"™""^*? 1 ™^ fijfi» "i, 
L certo,mà che non lafcia d'efler ranprouero ' * «^^ft 

£hc tanto tal volta traforiamo .1 ftgEdSSSdttVSE 
dcfcnti, quanto pc'loro mutilmente fi attaccano qucit, .cauu 

Veftìmtnta appicchiate a morti da' 
V 'Tuttchine/t . 

CAPO X X I X. 

XI On può non cagionar maraviglia *«^SSS3^S!S' 
SS disi coflante affetto verfo . lor hauento«^»«_ 
ra fpefe le facolta,foftengano di entrare in ^"f*^ 
rarli. Ciò che fi fpende nel banchettare non , e P'" ,ol f * Pf 
delle lorofoftanxe , ««godendone » meno 
qualche maniera beneimp.egate Altr,d,fpen^ mag|i 

fanno i tali occorrenze, che in nulla feruono £ cre . 

giouano a'viui, mi Polo Scialacquano tnut^mente l ha 

Lperòche chi vide ma, più /ciocca P»«» > ? 4 "J h Ó„ C afc 
alle fiamme gli addobb,,e iforrnmem, d, 

itteff, , pendendoli che ,n t^Mmi fe°ono di e» 
di quei dcfonti,a>qual, Y SiTanimme meta- 

tanto ngannati che fognandofi notl *° 1 ? u *" 1 " j; carta, òdi fi- 
morfofi,credono che le cofe fimc,come ^f^^^i 
m.l material tramutino dal fuoco m ^^££&**«> 
•onuertitc in molto cari,e molto „ó 
al fine dell'vltimo mefe,comperano gran di inte , 

da.tro inteffute che di pagl,uche,e ^^^'""SZ 

.quelle gittanoal ^.'««^'ijK» nL»U- 
foltanza; & habbiano . motti F » * comunemente 
mente i veltiti da comparire. F ™X£fe Mi noi che nott 
da tutti sì della gente buona, e « dello ba* a . Ma noi 
fen.acftremo cordoglio erauamo coftrett. d, »m • H . 
« fiamo tenuti di apertamente r.prender la A« P ^ 
d'vna i„duftria,habb,amo prefotal bora - o) dc'fi- 

,a„*e publkhe de'gentHi . Bel regalo wjg.ee u j 
^liuoli aprogenitori , e ^gnalata P.*^ ajoton r 
i carta attuali i pi* <5»«od fdc8»««W»oao oi 
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Ma il fuoco (fecondo che faggia enee auuifate ) quelli tra& 
ferma. Certamente chi;può ncg?rlQ> Yna patte ne vola ia 
fiamme , l'altra rimane inceneri. Horqualdi quette destinato 
voi a voitri dcfonti? Se le ceneri, afiai pulitamente faran vertici. 
Se Jc fiamme, veiH in vero hauetc trouate che Ji ripareranno dai 
freddo; Mammiferi 1 purtroppo no li ve ft ice d'altro fe nó di fiam- 
me & accrefcefl'do'fuocO al fuoco che li circonda , doppiamente 
gli tromentate có le vane fuperftitioni,che da loro infelicemente 
apprendere. Bramate di gioueuolmente 'impiegami a riueltire 
i defonti ? Non gittate nò al fuoco le verri dipinte , mi donate 
per Chritto' le veré a'poueri , ne vi prenda timore ch'egli non 
debba interamente i eitituirle i voi mcdefimi,& a'voftn defonti» 
iblo che alcuno ve n habbia,il quale dal purgante fuoco fofpirt. 
MofTì da Imi il 1 infegnamenti non pure i fedeli , mi molti ancor 
de 'pagani ( mirabil cofa 1 ; li diedero canto volentcri i far v c iti- 
mene ì a' poueri , che in vn fol'anno hebbe i dirmi vn mendico 
d ruucrne, riceuuti vene otto : & io gli donai per configlio che 
riferuati dietiì batìaccmentc a' fuoì vii, gli altri all'altrui nudità 
compartii! e . Ciò detto fia della follectta cura in riueftire i de- 
fonti , la quale non Colo abbraccia i parenti , mi ftcndefi anco a 
que' miferi, i corpi de'quali furono à tutti in abbandono. Chia- 
roangl iTunchinefi Cuhon, e brugiano per loro gran copia di 
veftimcnta nella quinta luna dell'anno, cioè a dire d intorno il 
Giugno.Soglionodi più gli ftudenti due volte J'anno,nella luna, 
piena,ò mancante, andare in torna perla Città, radunando li- 
moline per gli fuddetti abbandonati defonti, delle quali compe- 
rato molto rifo , e cottolo in vna tal maniera, lo mangiano in- 
Ìicme,c dipoi ripongon gli auanzi in rarie parti di cafa,mà prin- 
cipalmente fopra de'tetti,auuifandofi che volandoui le anime de 
gl'infepolti fi cauerannbeommodamente la fame . Ma ( quello 
eh è anco più ftolta, e più infenfata pazzia ) honorano I animo 
di cotali (granati defonti con vn pnuato altarino , incafadc* 
maeftrii dauanti i cui chiedono diuotamente chiarezza d'inge- 
gno. Spicca , non hi dubbio,fri tante tenebre,il lume della ra- 
gione, che naturalmente perfuadcla immortaliti delle anime, e 
feorgefi tri quegli incolti popoli vna molto humana pieti di 
fouuenire alle altrui miferic, mi, come altra volta auuertimmo, 
reitano si fattamente eccli flati i lampi d'ogni uirtù da Cozze 
fuperftitioni , che gran cordoglio reca ad un ucro zelo il folo 
pen fare come giaccia ingombrata di errori la buona indole di 
Cisto JiumcroXa iaùojn* 
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* .Altre fuper Hit ioni >er/o i {De fonti • 

CAPO XXX. 

LE cofe fin qui n unte in quefto propofito fono k tute t vniucr- 
famente comuni . Altre ve n'ha proprie in maniera de no* 
bili che quanto effi gli altri vincono di grandezza, tanto etian- 
dio gli auanzanodi pazzia . Morto alcuno di loro, s'alza nell* 
aperta campagna vn'apparente palazzo vuoto affatto di dentro» 
ina di fuori abbellito di molte,e di varie figure . Si apparecchia. 
no ancora elefanti , caualli , cani, gatti, e più altri animali di- 
ihefticni . oltre 1 ciò vna ricca prouifione di molto nobili arre* 
di . £c quali cofe , cornee he fieno di balfa, • di fragtl materia» 
cale nondimeno è il lauorp, che poco feeman di prezzo . Vn Ca- 
tullo, per cagione d'efempio, comporto di can uccie, e di carte» 
nulla meno fi ftima di dieci feudi : e mille feudi monta per l'or- 
dinario la fpefa di tutto quefto ftrano apparato . Hor metto in 
ordine, fi tiene conuito molto folenne fra cori di cantori e di 
trombettieri, e fri le grida de'Sacerdoti idolatri, i quali ,fecondo 
l'vfo da noi narrato, empiono l'aria di voci . Anzi* perchè nul- 
la vi manchi di fuperftitiofa lordura, fi chiamano i malefiche 
gli ftregoni, che con lordarti adunino quiui i Demoni, che non 
chiamati ancor vi verrebbono . Finalmente ogni altra cerimo- 
aia compita, fi brugia il turco, con minuta auuertenza, che nul- 
la dalle fiame rimanga intatto , Così perfuadonfi che veri palax- 
zi, veri elefanti, molto animofi caualli , e tutto il grande appa- 
recchio fari interamente renduto al defonto , conucrtito in pre- 
tiofa foftantia. Quello errore fparfo dal fcminatnre inganneuolo 
ne gli animi di que' popoli hauui gittate così profonde radici » 
*hc t gran fatica mai fi dibarha, e pochi fono dVnobili, i quali 
confentino di non vfar, mentre viuono, fimili vaniflìmi honori, 
4direftarnepriuiquando fien morti. 

Altri ancora de popolani fono, p quella ifte fifa ragione duri £ 
fimi ad abbandonarla falfa credcn/a,auuengachè gran parte di 
loro regge commodaraente fua vita con folo lauorarque* fantoc- 
ci, e quegli abbigliamenti ingauneudli* onde non volendo nQ ì 
battezzare chi non lafcia di fomentare con tal' arte la com ua « 
fuperftitione$ innumerabili fon*» quelli che al cielo antepongo, 
nod vii guadagno» e fi refìano nella loro durezza com^^ 
moki anco: fi coauertiio c fi affiglino a più lodcuol mefti C re. 
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NO. molté prima del giórno natale dej Principe, togHone^ 
come fi è più addietro auucrttto,recarfi alla corte i doni di 
tutto'l Regno,c lì celebra il gran cóuito dclRc a'«apitani,& a'fol 
dati della Tua guardia . Parimente è v fin za, che nel dì proflìmo 
precedente fi nduoui il giuramento di fedeltà, del quale pur* al- 
erone fi è ragionato j onde nel giorno del n afe intento comparis- 
cono tutti i foldati bene in affetto , con le nuoue ve ft ime nei eh' 
hanriceuuce. 

Hor profegueado ciò che di più fi appartiene alla fole nn ita dì 
tal giorno, è da faperfi qualmente tri gli altri errori che tengo- 
no ingombrato l'intendimento dc'Tnnèhinefi ,vno ve n*hà> 
anco fecondo la filofofia naturale, apertamente ridicolo . Conce- 
dono in ciafeun* huomo tré anime , e le chiamano ba hon, fenza 
conofeere differenza veruna di (ènfitiua, di ragionevole, ò di ve- 
getante • Ammettono oltre i quefte, fette diuerfi fpirki,non gii 
come vitali che al moto,& al fenfo fieno riduciti, ma chiaman- 
doli afiblntamente bai via , che null'akro fignifica fe non fette 
fpiriti . Quando alcuno cPimprouifa paura trema fi dice hauer 
perduto vnofpirito : e per tal cagione forfè fi perfuadono che le 
fe mine , come più paurofe >e più foggette à fmarrirli,ne fimo fia- 
te meglio fornite dallanatura,oodeno atfegnano loro noue chia- 
mati Chi via.Se pur non fi moflero dì ciò dire, perchè le donna 
peruenute ael la vecchiaia, più viuorio all'ordinanojchc i vecchi. 
Ma che che Ha dc'motiut di opinione sì fciocca,dicono che ititi 
loro deue prouederfi nel giorno del fuo naie imeneo di v n nuouo 
fpirito , giachè vno fe ne confuma eg ni anno tri gli arfari del 
Ree no . Adunque sù l'apparire del folenniffimo giorno s'inuìa 
dalla città, con molta foldatefca,vn cocchio reale ad vn tal cam- 
po non poco d'indi lontano, copiofo di fiorita verdura . Quiui 1» 
gente, che Ve concorfa in gran numero , và con molta fetta fee-* 
gi iédo le herbette meglio odorofc,c i ramufcelli di maggior pre-i 
giocai verde oVquaii mefehiado il gaio de'fiori ne forma jff* 
tificiofo groppo,e lo ripone fu'l feggio iftelTo del Principe. Quin- 
di non altriméti, che fe lo fpirito dì lui vi rimiraifero àffifo,turtt 
con fcftcuoii grida riconducano alla città il cacto come ia trionfo 

D 1 Tmant* , < 
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Tratanto vfcito è il Rè su la piazza , fopra di vn'alcro cocchio, 
- per incontrarlo. Quiuieo'i rimancnt d* Tuoi lo! dati , e della 
fua corte , fermo lo attende , finché vedutolo a fc vicino * fpic- 
caui vn leggier Talto , e fi reca con canta auiditi tri quei fiori » 
c con tin;oiòaueguu*o al (eno> e al vita li ttnngc che veramen- 
te dirette crarne n lì ouo ipirito, e nuoua vira. Ciò fatto torna 
al (uo cocchio» doue con volto aperto , e ridente riccue le popo- 
lari acclamationi del volgo, e le molte adulationi de'gran^K 
Impcròcheciafcuno del nuouo fpirico lì congratula , inchinan- 
dolo per tino in terra , non fenza mille cerimoniolì auguri di 
feliciti , e di vita . Per vkimo fra gli applauli che Paria ailbrr 
dano fi riduce il Principe al fuó palagio , e lègue appretta , alla 
reale, il conùito 3 di cui non pure i capuani) mi, con bell'ordi- 
ne, anco 1 foldati vengono à parte • 

islltre ^ ètri e ofieruatio ni fuperslitiofc . 

CAPO XXXII. 

DEuefi , come di patfaggio, auuerure che i Tunchinefi han- 
no diuifo il giorno in dodici horc ,e ciafeuna parreggia 
due delle noiire nella lunghezza . Chiamale co'l nome ittcH- 
fo de dodici fegni cele Iti , da' quali hanno ancora dinominati i 
giorni , 1 mefi, e gli anni. Quindi r (ècon do la lor maniera di 
numerare , variamente aggiungendo a* dodici legni fuddetti 
dieci altri caratteri » ne compiscono vn giro intere di feflanta . 
Hor quelle matematiche conu?ntioni furono dal Demonio in- 
tralciate di tanti errori , che a grande anguiha ne fono gli ani- 
mi de gl'ingannati gentili . E che fu M vero , oucruano come 
mal augurate le hore, mal augurati 1 giorni , i meli , c gl'interi 
anni , ogni volta che fi notano del medesimo fegno che fora- 
rono età nel nafcerè . Perchè diligentemente «fferuatolo, pren- 
dono talmente il fuo nome m augurio di crifta forte , che m 
«jualfiuog Ha tempo cognominato da etta fi vanno pronoitican- 
do infelici fuccedimenti, ne fi attentano d'intraprendere affare 
importante. Era il Rè della Cocincina itretto dall' efercito 
Tunchinefc , che già contro di lui moueua l'allalto , quando i 
fuoi matematici itauangli intorno additandogli sù l'honuolo 4 
ruota, che in quel punto non era da prender l'armi . Mi il fauio 
Principe dato all'horiuolo di calcio , Dunque riipofe , fe n'en- 
trerà ficuro il ntmico,e noi ci lèderemo dubbiofi ? E che di peg- 
gio ne ponno predir gli auguri ? Si relitta pur valorofamente j 
che fc,ciò fafli , mai no a f 4 bora megUo augurata . Cosi dittale 
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«Ìngannò,perchè il fiicccflb della viccoria dimoftrò in brcuc I* 
vaniti de' prefagi. 

Mill*altrc fono le oflèmationi che tengono in mifera anneri 
fjueigentili.Se alcuno, in vfeendo per Tuoi affari di esprima fi 
auuiene in vnafemina,che in vn'huomo , torna fenza patfar più 
oltre mefto all'albergo, come certo di non douer poter compire 
il negotio . Similmente fe quand'efee di cafa,ò egli, ò altri itcr- 
nuta^fermafi come atterrito dal tuono,e voltati i palfi,torna allé 
ilanze quali prefagodi rea fuencura. Mà noi,fcnza andar rintrac- 
ciando le vaneggianti pazzie di emetti ciechi gentili,dellc quali 
fi potrebbe teflere vn molto lungo racconto, meglio riuolgercmo 
atfèttuofi ringrariamenti al noitro Liberatore , che da quelle et 
traile ruot i , e Jtri pregheremo di porger rimedio a tante anime : 
liei qua] proposto <n é forza di efclamare dal più profondo del 
cuore, La mene è copiòfa,mà pochi>anzi pochiiiìm i gli operati 1 

JMt*?*t*gg* còme cehhratìda Tuncbinejt^ 

CAPO XXXIII. 

L'Vfo d'hauer più mogli mantieni in quello regno princi- 
palmente fra 1 nobili | | a* quali ilpaflar ad altre nozze non 
fi difdicc.Fanlo nulladimeno in modo > che appena mai fi di- 
chiarino d'abbandonar Je nozze primiere 5 & èvfanzafol de* 
plebei eleggere tal'hor nuoua lpofa per dar repudio alla prima . 
Hor corricene tale fia la liberti Tu neh inefe in rinouar matri- 
moni , fonoui pertanto molte oflcruantie icontraherli. So» 
gliono primieramente i padri , durante ancor lapueritia dc'lor 
figliuoli, trattarci maritaggi di elfi. Coilumafi ,che il padre 
del mafehio richieda primiero, per interpofita perlbna,i proge- 
nitori della fanciulla ,fe volentieri daranno orecchio à lòtti- 
elianti trattatile doue quelli il confentino, reca egli, fecondo il 
ìlio grado,alcun dono,che fcrue come per arra del matrimonio f 
onde fè da* padri della fanciulla viene accettato , non è dopori 
fenza graue cagione lecito di ridirli se Ci ftimano, di pari confen- 
timento,principiate le fponfalitie.Come il fanciullo habbia cor 
Peti fuperata la fancmllezza, è vfanza molto frequente , crjc il 
fuoccro à fc lo chiami,c feco per alcun tempo il ritenga, affinchè 
dia faggio dell'accortezza in guidare i fatti di cafa ;e della fonV 
renza a" prouido huomo richicfta.Per ciò con diligenza , fi (pia* 
quanto egli fi addattià lauorare il tcrrenojquanto iia vigilante £ 
«uttodirc la greggia, qual prefagio in fomnufi cauinV faói jor* 
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<amenti,di buono* òdi feio^ckiu guiifriio» Lo fcorgeflo pi"gré£ 
edotiofo, è fcufa bafteuole di ritrattare le conuentioni gii fat-- 
ce,e di rimadare in diètro le caparre gii rìceuute,lui licentiando 
fcnzafperanza del matrimonio. Se all'incontro dopo vn^aimo* 
© più ài pruoua, moftrafi baftantemente deltro a ne goti, fi pro- 
Ice uifeono Él 1 imraprefi trattati del maritaggio , e le altre vfate 
cerimonie feguentemehte fi adempiono.* 

La prima * di farne con fapeuole il parentado. Doue e d% 
kotarc , che i Tunchinefi non il mefehiano in matrimoni© 
to'lor congiunti fe non fcrtundofi alcune leggi ,c {ónlcfc-' 

^"Vfceriderftid^ non è lecito di riunirà fri 

loro, benché di molti rami fi fiano dilungati dal ceppo. Quelli 
che difeefero dilla Torcila, pofiono riunirli n el quinto grado co* 
quelli ch'hebbero origine dal fratello . Mi quei che da due fo- 
cile fi deriuarònoì, poflfono et ian dio nel fecondo % . Hor quefte 
leggi rieoròfantente fcruate,e diuulgate le nozze tengonui «itti 
i parcnti,e vi recano prefenti per lo.cdnu ito. Oltre ad elfi sminuita 
il Gouenatore, es'inaitano-gnantjaflue iiènatori del luogo .< 
Perchè doue lenza di quefti fi celebrale il primo banchetto,roa- 
«hcrebbe il contrattò di legitima autdriti < Perciò intalcafoy 
fijputa la dona piùtoftò cócubma che moglie* pu^quarhor* 
le Tu in piacere,dafe partire il maritd,cócui no coritrafle giufta 
Jaconfuetudirie del fuo regno* - Quindi chiaramente fi fcorge 
«ome i matrimoni furtiuifembrarono fconueneuoh i quelti po- 
Doli,etiandió fecondò il lume della ragione j Mi per ritonar nel 
£©{lro racconto , Dapoi che al Magiftratò i éd annobilì fu data 
«otezza del matrimoniò,e(fendo vfrìcio del marito dotar la fpofa,i 
manda egli ì cafa di lei ciò che in dote role afsegnarle , e deué 
«uefta fonderli interamente ne gli addobbi della ^fanciulla. 
Vero è che il padre quantunque* per e maini, non ha tenuto di 
àulla, fuol nondimeriò mandar la figliuola con molti doni. 
Quefti co'l rimanente 4 dello fpofatefeo corredo^quando per la co- 
ìiTfiano d'impateio-ifi rccano,vrt giorno prinìa,i cafa dello foo 
fo,Akrimenti fi portalo in moftra Cori ^accompagnamento fo- 
tenne folito di farli alla fpofa quando fi conduce a marito. Così 
*fa comunemente la plebe; & itìteruengòno ì tale accompagna. 
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fcoltviuc, Ucio,o finalmente altro vecchio della famiglia* 
il quale con voce alta inquefta,©in (irati guifa ragiona. Eccoul 
è padre cariflimo il voftro riuereme nipote , che con quella 
(nominando la donna) in caro matrimonio fi ftringe. Deh fia-* 
ui a cuòre di proteggere, e di cu ft od ire ambiduc fiche lieti 
dì tal maritaggio conducano felicemente lor vita . Date loro 
d'ingenerar figliuoli fani di fòrze,e lodeluoli di coftuntì , e di 
mai non fccmare di feliciti , ò di robba ; Voi in tanto £ qucftò 
noftro conuiro muniamo prima di ogni altro : come colui che 
liete il vero capo della famigliarla quale vi raccomodiamo tutta, 
mi fingolarmeriteglifriofi. Proferiti cotaJi vanc,e fiiperftitiofe 
preghiere fi itima legitimamente compito quanto appartieni! al 
contratto matrimoniale. Non è dunque rier l'atlanti lecito di 
difciorlo , minimamente alla donna , cui per verun cafo non fi 
cocede:comechè fri quelli pagani, per abufo a poco £ poco intro- 
dotto contro a* diritti della natura, in alcune occafioni, Ma £ gif 
huomìni conceduto. Nulladimeqp non a \w iene Ce non dirado, 
che le mogli legitime fianO repudiate da'loro mar iti, e ciò fola- 
mente tri plebei • Perche hauendo i nobili più d'vna moglie, fa 
co alcuna nafee discordia, no han mclliere , perprouederu d'va* 
altra,di dare £ quella il repudio. Ne a lei tapoco cale di hauerlo» 
e He n do inviolabile v fan za, che le donne vna vòlta repudiate no 
prendano altri i marito . Dopo le cerimonie gi£ efpofte, fi cele- 
bra molto fole n ne il convito, né fi richiede da gli fpofi che con- 
fintano al matrimonio in altra più palcfe maniera. Imperciòcha 
il loro ftcflb filentio,mcntre inginocchioniodoriott padre che tó 
diuulga,è in vece di aperto confentimentosmaflìmamentc douc; 
con violenza , non fi sforzi la vdlonri , che fenza dubbio an«* 
sul larcbbe il contratto . 

Vna cofa piacemi qui d'aggiuagerCjio i tal proposito, che co- 
munemente fi pratica da que* popoli nel nascimento de lor hsW 
iioli, & è non picciolo idditio, che da molti fecoli adietro toSè 
• conofeiuta in quel Régtfò là fióttra fede. Subito che il parto 1 * 
vfeito alla luce feti forma sù la fronte vna croce, con incbidC- 
tro, ò con qual'altra materia còrrà alla mano. Di che forte miJ 
rauigliandomi io, vn giorno ebe a cafo m'era incontrato in vg| 
bambino nato di frefeo, e chiedendone la ragione, mi fù rifpoP 5 
éo che ciò faccuano, perchè alcun rio Demonio non gif nòceffei 
Mi dimandando io più oltre; donde ruffe tal virtù* nella croce,} cV 
ria chi l'haueiTero eglino' apprefa» altro rifpondere ne? mi fep^rd 
fe non ch'era cerimonia d'vfo antkhiffimo net TurfchV 
+o. il che ficome £ me fenato* non picciolo araortieòfeo 4 
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the tra que' popoli fia irata gii quella fede di cui vi è rimafta la 
riuenta infogna, benché abbattuta * e quali fepolca 5 così fofle in 
piacer del Cielo che non le fronti Iòle, mà 1 cuori s'improntante- 
*o di nuouo di $1 bel fegno. 

Ciò che frejfo al fine dell'anno Jt ojjerui 

« da T uncbìnefi* 
■ CAPO XXXIV. 

• 

Evfanza , anzi pazzìà-folenne de Tunchinefi > che chiunque 
(ì fonte colmo di età fugga IVI finire dell'annoi tempij de 
gl'Idoli ? quiuigiorno,e notte ncoueri fin che patii il furore 
<Kn tal Demonio nominato Vbwtan, il quale>primache l'anno 
ringiouenifca,hipervfrìciodi purgareil mondo da*vccchw Hor 
dunque ne gli virimi tre òquattro giorni dell'anno gli sbigotti- 
ti vecchie le afflìtte vecchie » Rimando mal fi cure le cale , fi ri- 
parano alle Chicle ;nè fiaueggono i mifcn come al rio Demo- 
nio, cui cercano di fchiuare,vie più con J empietà fi auuicmano • 
Kaflìcurati dipoi dal nuouo anno, tornano, lenza tema, a gtial- 
berght-rcome fe l'adirato nimico fia gii placato, ò gii ha lonta- 
no^ pur hormai li ghermifce per trarli i gli eterni guai.. Così 
nella fine dell anno vaneggiano i vecchi . Gli altri capi di fami- 
glia procurano, che in tal tempo, fi pianti dauanti alla porta del- 
le torcale vn tronco ben'alro, il quale di molto a 'tetti loura lì 1 1 ,c 
che nella cima vi fia vna gabbia, o più tofiocaifa di Jegno pcrru- 
g lata, piena non d'altroché delle fopra mentouate cartuccie do- 
rate, & inargentate . Ciò fanno,accioché fè per calo 1 morti loro 
fi rirrouailéroin debito, e mal forniti de'danari, truouino quella 
moneta da fdc bitarfi. Attefochè è vfanza lodeuoliflìma del Tun- 
chino, degna in verodeffer da tutte le nat ioni imitata, che tutti, 
commciandodalRè fino alla plebe più vilc,efcano di debito pri- 
ma del finire dell'anno fe non fono affatto falliti. Tale olferuan- 
tia farebbe,come io diceua,fommanente da commendare, feper 
ventura non fi fondi in vna vana temenza di (enrirfi dire da ere- 
* ditori adirati alcuna ingiuria fpcttanre a'morti . Perche fe bene 
fono impofté penc grauiffime i chi villaneggiando a Itr irrag- 
gia punto con parole alcuno de* fiioi defonti, ftimano nondimc- 
no,che doue ciò fegua,ne fari il morto vendetta fopra 1 parenti . 
_ Senzachè forfè anco^vri'altra fupcrftitionc macchiano que lèo 
lod' uol coitume ; petthè riputando di miro augurio ,chè nel 
f nocipio djdl'anao li fccmi punto la robba, ftanno grandeme» 

auuertiti 
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atiuertiti che nulla fi fottra.»ga di calà.Si attengono perciò in r il 
tempo da ogni Torce di prefcnti non vfandoli né pur col Princi- 
pe smunti per lo contrario à far prouifioni , & a riempire quanro 
pm poiìbn ic callida ciò prendendo aufpici più lieti . Per quella 
cagione adunque fi affrettano forfè ancora di fdebitarfi,aifinchè 
nel principio dell anno nuouo, non debbino 1 creditori chieder 
loro ìlcuii coii,che per l'augurio infiuito > fi tiene a grandini 
ma ingiuria . 

Oltre alle Deità montonate > alcri Numi adora il Tunchino » 
che poilono eh iamarli doneitici,ò tu:elan,e fono quali la plebe 
de'lorolddij . Qucibcon *'n fol no^neà tu:ti co nane vengono 
no 11 in. -tu, Tienlu, cioè a dire, Antico maeltVo. t dalla gente di 
An nàm tanto nceuu-o il etileni e ili che i fatica riroueraifi ca- 
la in quel regno,la quale dietro alla porta non habbiavn piccio- 

* lo aitare del fuo Tienfu, J cui la mattina,c la fera fi rende tributo 
di profumo di poco prezzo, e di molto volgare odore . Così gli 
armiti nconofeonoper Iddio qual fi fofTe Pmuentorc del lorme- 
fhcro,e chicdongli aiuto non altrimenti,chc Ce dà lui dipende lfe 
il dimorar pento di cota l'arte. Così i medici, ed t (oldati hanno* 
il Dio della lor profeflìonc. Anzi,fecondo che mi fu riferitoci - 
iftefll ladri hanfi crouato il Mercurio co'l nome non men nobi- 
le di Tienfu.Horcome che la mondiglia di quefti Dij fia volga- 
ri filma, ed infinita, fi adora nondimeno con tanto tenace fuper- 
ftitione,che dirlorre alcuno da tal vaniflìmo culto è di ben dura* 
e malageuolc impecia. Io certa méte ne v iddi aperta pruoua in v* 
me d ico cui molto bramaua inoltrarmi grato; perchè hauendomi 
egli con felice cura guarito il corpo, io mi Itudiaua di recargli 
falute ali animo.Loperfuadcrtial bartefimoj lo tolfi, mediante 
il fauor diuino,da innumerabili errori jtutto mi fù facile d'impe- 
trare 5 ma che abbandonale il Tienfu mai non mi fu pofilbile 
d'ottenere . Infeliciflìmo errore \ che per cagione sì vana indi £ 
non molto tempo traife quel infero, co'J dio Tienfu, all'Inferno. 
Altra volta mi accaddde, che vn Capitano in età di circa ottanc* 
anni , quando di già ftaua ammantato di bianchi lini per battez- 
7.arfi,e quando io già ltendeua la mano al facro m in Merio , mi 
fermò con nuoue diificoJta (opra la religione del Tienfu ,d ice ndo* 
che per lo meno voi cui ritenerlo in caia ad vCo dc'fuoi fol dati ; 
Che più? fù vana ogni opera per rimuoucrlo dall'iniquo pro- 
ponimento. 

Mi per non tefler qui racconto infinito de gli innumerabili er- 
rori fri quali vmc quella cieca gente ingannatale verrò! cape* 
eoa v«a viajua, non sò fc più uifeaiac», ò più Auiqua,mi corna* 

* «Ufima * 
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ni (lìmi in tutto il regno . Ciafcutu tcrra,c cuti fi elegge per àU 

fendicorc,e per protettore vn filo particolare Demonio, che dna- 
mano Tuo Diocucelare.il culto che gli é re n duco , non pure è di- 
urno, mi fegnalato. Hiuui primicramence vn cempio molto ca- 
pace, che chiamano Dinh eretto in Tuo nome, e qoiui fanno (um 
ra£unanzc,i configlieli del luogo,quando tratta fi alcuno affare, 
che molto imponi alh patria . Di più li con fa era no al vano Dio 
molti folenni fc Mestamenti 5 paflandofi per amor di lui vno, ò 
due mefi dell'anno fra cotidiani conuiti , fra fuon!,c balli lieta- 
mente più deliziatoci da'nobiIi,e si da plebci.E parche fi fanno 
a credere che la falucedc gli huom ini,c de 'giumc «ti, il tempera- 
mento delle ftagioni > e la fertilità delle campagne ihano in Aia 
mano^'addimandanoà piena bolca lor Rcjor Principe,lor Si- 
cnoic . La mao irra d'eleggere vn tal benefico protettore , à cui 
fieno meritamente douuti honori non pur reali , mi foprahuma- 
jii,c diuini,è ben degna di rifo\ Ct il vedere anime tanto i diri- 
tto pregiate, tanto dal demonio fchcrnkc non la rendette degna 
di pianto. Adunque quando alcun federico ladrone , ò altro re* 
huomo giuft iti aco d'infame morte tòghe a co all'aperto in vici- i 
nanxadi alcuna terra, fé perdi 11 pattando cade preflo al cada- 
nero alcuna bcltia di caduta sì feoncia > che fi fiacchi l'olla ,ò al- 
tro graue danno ne fenta,vola fubito di ciò la fama, come d'im<* 1 
portante prodigio>& è da'terrazzani concordemente acclamato 
perDitourelare del luogo quell'affalfìno. Ne qui fi feruta il de** 
plorabile errore.Non folamence fe vn'huomo colpeuole,mà fe vni 1 
cane rabbiofo fi a ftato per comune (alme dato alla morte , e di- 
poi, preflb alla putrida carogna , alcun' h uomo , ò alcuna beiti! 
habbia riceuuto incontro di rea feiagura , fi elegge dalla terra 
quel morto cane per protettore, e da tutti fi nomina per fuo Dio* 
Chi qui non ammira le (bzziftime voglie del moflro infernale , 
che in si vili fèmbiàze cerca di t furparfi honori diuinì? Così egli 
forfè sfoga gli odij implacabili del fuo cuore, donando à fch i fi /fi- 
rn i oggetti ciò che al vero Dio fi il ud ia di torre • Se più tolto così 
come i nomi dc'malfattori no cerca egli, perquéfta via, di rende- 
re adorati gli efempi. Comechè fiafi, nulla di tali inganx fi auue- 
dono i ciechi ed infènfati gétili. Nel qualpropofito affai notabi- 
le è quello che fi raccóta della figliuola d'vn'antico Rè della Ci- 
na. Cortei cóuinta di abomineuoli ecce flì,c rea di moilruofa libi 
<line fu per comandamelo del padre gettata in mare. Il cadauero 
rigettato dall'onde, posò finalméte fu'l lito de , Tunchinefi.Nell• 
siteffo tempo patì quiui fini Aro accidente vn cotal mi fero pafiag- 
litro , & ceco la morta impudiciuima Ptincipefia acclamata pej? 

Prow- 
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Protettrice da i vicini habicanti • Ha mi (ino al did'hoggì vi 
porto , che per tal cagione Cua ciui ti addimanda , cioè à diri 
j»orto della Regina, e volando la fam* alle altre fpiaggie di An- 
«im non è rima Ito porto in quel regno fenta tempio della lai- 
diftìmaDea 5 icui più che ad ogni altra porgono i nauigantt 
voti,e preghiere.O folle piacer del Cielo, che quefti popoli cono- 
fceflero la vera fco.ta de* paflaggieri, e riuolti i Maria Signora, t 
Regina punfiìma lei fola miralicro come lidia fedele d'ogni an- 
itra nauigatione» 

T noni > q yero accenti della fronuntié 

tannami ta . 
CAPO XXXV. 

NOn deuierà dal noftro propoGto fcriuer qui alcuna cofa fb- 
pra il linguaggio di quefti popoli , de' quali gii in gran 
parte habbiamoconofciutoi eoltumi. 11 parlare comune fri gli 
Annamki , fe bene ne li' articolar della voce è «li film ile dalla fa- 
vella Cinefe, ritiene pur nondimeno alcuna Tornigli >nza ne* 
tuoni , e ne gli accenti della pronuncia . Qu«lli della Cina fono 
foli cinque,qucfti di Annàm arriuano a fei , Se imitano in cerca 
maniera nelfauellare la noftra mu fica. Non vi hi parola che non 
fia accentata di qualche tuono : e noi per noftrWò mentre dimo- 
riamo in quel regno fogliamo efprimerli con diuerfi caratteri, al 
noftro modo di Europa 5 mi gli Annamiti , Tenia legnarli in 
fcritto,g!i efprimono in voce.Hor quefti vari; tuoni formati co- 
me fi può con la voce non viua,c mezo muta della fcrittur a ,fou o 
« (eguenti . 

11 primo tuono è profondo, ingro(ìandoG,nel proferir lo, la vo- 
ce in quella guifa chcfuole il noftro biffo fra'mufici,e vien no- 
tato di accento graue Così, per cagione di efempio,douera pro- 
nunciarti la voce, Dò, lignificante la Trappola . r 
11 fecondo tuono non è da quello profondo molto di ffimile,c 
vie proferito có vna tal cupa efpre filone dal pecco, come farebbe fi 
la Iota foferitta de'Greci. Tale è la pronuncia di quella parola 
Re, che in alcune prouincie fuona, Radice • 

11 terxo potrà fecódo laforza de gli accenti gfceci chiamarli cir* 
cofleflb alquanto più graue ,pcrchè oltre alla infleflione della vo- 
ce fi richiede nel proferirlo anco la interna afpiratione dal petto» 
che però doppio feg no i noi lo diftingue, il circonfletto > e U 
ibreoferittionc della Iota , come può vederfi in Mf n«wn« 
tal famìglia Anaamita . 
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• Il quarto è dipiana ne punto inficila pronuntia , onde non è 
^'accento alcuno notato. In quella maniera pronunciandoli Fa» 
o più colio Pha (poiché la pronuntia annamita nó cipri me pro- 
pri,: me me la F« ma (blamente la P , afpirata ) vale, Mefchiare. 

11 quinto è di accento anch'cgli circonfklfo $ ma più foaue 
del terzo, onde lèmplicementc è notato di circonfle filone, & ha 
definenza ì modo della interrogatane vfata da noi. Siane eiem- 
pio la voce Só, che vale, Catalogo. 

Per vltimo ti fello tuono dee proferirli con voce alta come di 
chiparlafTc adirato, & è legnato di accento acuto , per d'empio, 
Là, cioè a djr 5 foglia. 

Hor quelle Tei parole delle quali ci fiamoà* bello ftudiofèruiti, 
come corrifpondono di vocc,così accennandoli alla maniera di 
^uel linguaggio«corHfpondcrebbono anco di tuono alle noitre 
gote mulìcaliDò , Re , Mi\ Pha , So, Là . 

Adiuiene alle volte che in vna fola fillaba poflano cader tutti 
J tuoni, e da quelli prenda fignificatione affatto diuerfa : onde 
può dirfi,che in quella lingua il tuono della parola fia come l'a- 
nima che rauuiua 7 e le dona il necelfario lignificato. Seruaci per 
addurne elèmpio la voce Ba , la quale nel primo suono lignifica 
ignora, ò zia : nel fecondo vale, Incollare, ò vero,Cofa lafciata 
in abbandono : nel terzo dinota Pauanzo di alcun'herbaggio , ò 
vero frutto da cui fia ftatocauato il fugo, come farebbero le vli- 
ue,o le vue dopoi che il vino,e l'olio ne tu premuto(Qucltc,e fo- 
rhiglianti cofe generalmente con altra voce chiamano Magma ) 
Nel t] u arto tuono non altro lignifica Ba, che il numero tre : nel 
«.iuinto è lnltelfocjie Guanciata,ò Patto ìftefio di darla: nel fello 
Analmente fuona-Voncubina del Rè , ò 'd'altro gran Principe. 
Per lo che proferendofi folamcnte più volte Piftefla fi 1 liba con 
la diuerfità de'tuoni,ch'è qui notata, ba, ba, bà, bà, ba, ba, farà 
PiitcfTo che dire Tre fignorc diedero delie guanciate ad vna con- 
cubina del Principe lafciata in abbandono , auanzo viliflimo. 
QLosi ancora la fillaba,Ca, è capace in quel linguaggio di quat- 
tro tuoni 3 col graue lignifica vna tal forte di nere, e picciole 
zucche : con l'eguale lignifica canzone : col molle circontìctìò 
vaj,<»rande:e pelce dinota con Pacuto.Dal che ben fi vede quanto 
-fia richieda la intelligenza de* tuoni acciòche la fauclla non 
prenda fignificato ridicolo,e tal'hora anco noccuole. Vno de'nu- 
itri Padri poco perito della pronuntia comandò al feruidore di 
comprar pefcejmi perchè in vece di proferire la voce Cacon Pa- 
guro, la proferì nel tuono più graue , ecco in breue tornare il fcr- 
ùi dorè co* lalporta piena di quelle zucchetti iaspide . Cos* 

- . Vtnmt 
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l*error della lingua cotto all'hora caro al pahto. Vn'altra Padre 
(imilméte comandauache per vii di cafa fi tagliaflcro alcune lun- 
ghe canne chiamare tle:raà perché nopronutiòque/to nome séVa 
accéto,c flnza infìeffione come doucua,Io pronunciò co'l circon- 
fìeflo più dolce,dal quale acquilta forza di fignificare il fanciul- 
lo, alcuni fanciulli ch'erano in cafa , & haucuano vdito il co- 
mando^ diedero paurofamente à fuggire.U i'adrc,che da prin- 
cipio ttupiua,vdicanc dipoi la cagionc,richiamò fenza indugio i 
fanciulli, c rendette la puerile temenza difingannata.Somiglian- 
ti errori poflbno di leggieri commetterli in lignificati laidiffi- 
infonde anco la parola di Dio nelle prediche , ò negli infegna- 
menti Chriftiam uenga in difprezzo . Non altrimenti dunque , 
che lo fpirito, e l'anima della fauclla Annamica dcuono gli ac- 
centi unicamente 

Var iasione de 9 nomi frequenti/sima nel 

Turchino. 

CAPO XXXV I. 

». 

IL cambiamento dc'proprij nomi fra quefta gente è non mei# 
ammirabile per la barbara vfanza,chc dcteitabilc per la vana 
fupcrftitione. Morto vn figliuolo guardanti che gli fucceda l'al- 
tro nel nome, affinchè da quclDemonio,che leuò il primo divua, 
non fia egli ancora colto di mezzo. Fondali adunque quefra te- 
menza fu'i credere che vi fi a vn cai Demonio vecidicor de'fan- 
c ìulli, il quale fin dal ventre della madre infermandoli , d poco 
à poco fa che perifcano . Horgli auueduti progenitori , perché 
tanto odiato nimico ne ftia lontano, impongono aior figliuoli 
nomi ridicoli di cofè vili flìtnc,ò anco fch ih" mmc e ftomacheuoli 
come fc al fozzo genio dello (pirico quelle non foìTero anzLpùì 
grate . Ma fiali lapaxzia di coftoro effetto di corciilìmo accor- 
gimento: il furor di cerc'alcri > non è fc non beftiale , e più che 
barbara infaaia , mentre li trasforma di padri m crudeli ili mi 
pacricidi. 

Quando è morto vn figliuolo in fafcic, fc i padri dipoi ne ac- 
quattano un'altro cagioncuole altresì della perfona, & infermo» 
onde la fuafanicà urtimi fuor dcYimtdij , nè punco fi (peri 
della fua uita,io prendono prima che muoiale recatolo alla cairi- 
pagna,quiui il padre lo fende con la fpada in due parti, auuifi n- 
doG che il Demonio atterrito dall*horrendo feempio, fi fuggiti 
gognofo,aè più toracii per «uocftf à gli aknUoi pargoletti. 
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T eco come i] colore d'una federata pietà tramuta que gl'infelici 
jdi padri in carnefici, benché per altro fieno teneri (Timi de'figli- 
poli. Mi dapoi che la Fede Christiana hi moftrato i molti 
in quanto deplorabili inganni (iano per l'addìetro così uiuuti > 
non lafciano di altamente dolerti , e di de tettare in fé Urlìi gli 
Jiorrcndi misfatti, molto adoperandoli perché gli altri gentili 
ancora fc ne ritirino, ò perchè almeno (iano battezzate auant} 
la morte quelle mal nate uittimc della fupcrftitione paterna. 

10 certamente conobbi un ncofito per nome Antonio, tanto 
in quella parte fpllccito , che lafciati tutti gli affari di cafa 
in cura della con forte, egli dì nuIl'aJtrp piùiicuraua , che di 
mettere in faluo l'anime de'fanciulli . Qual nouello cacciatore 
di prede non conofeiute feorreua continuamente la fuaprowin- 
eia, onde nello fpatio ir) circa di vn'annosncl q U ale noi fummo 
alfenti, egli ne battezzò da dugenroche trouò in termine di fi- 
nire fenza batte (imo 9 f di tutti ne portò a noi con grande alle- 
grezza deferita 1 nomi. 

Oltre i quanto fi è detto hanno gli Annamiti incoftume, 
che imponendoli dal padre, fecondo l'vfanza^el giorno natale, 
ài nome al bambino , fc quelli doueri cftere l'herede c*l capo 
della fua cafa, perda il padre il proprio fuo nome , e lo perdano 
ancora la madre, gli auoli, egli altri tutti della famiglia . Per 
addurne vn/efempio, chiamiti l'herede co'l nome di , Dum , 
che lignifica bron/.o, fari villania chiamare il padre di tal figli- 
aiolo co l'antico fuo nomc,e doueri in vece nominarli per auanti, 

11 padre del bronzo. Il limile s'intende dell'auolo e dell'auoia . 
Gli zij ancora (è non hanno propri) figliuoli chiameranfi finché 
gli acquitrino con l' honorum nome di Zi] del bronzo . 11 fan- 
ciullo all'incontro non riterra quello nome del quale fi pregiano 
ifuoi maggiori, fe non mentre egli è tenero bambplino, perchè 
auanzatoti alquanto ne gli anni,hauendo alcun fratello minor? 
doueri anch'egli da quello pigliate il nome honorcuole di mag- 
gioranza. Così le il minor fratello vien mominato, Tien, cioè 
quattrino, egli fi cimmeri come per proprio nome , Il fratello 
maggior di quattrinps e quello nome riterrà fino i tantq che lo 
muti co'fuoi figliuoli. Hor que Ih modi, e que (le ofleruancie fin 
qui notate intorno a'eambiamenci de nomi , hanfi (blamente 
da intendere della plebe. D'altra fatta le vfano i nobili. Prima, 
e, principalmente non ardifee alcuno di chiamare i nobili eoa 

?uel nome che il padre impofe loro nel n a ice re, che in lor lingua 
detto ten touc , cioè i dire nome d infamia , onde ancora li 
peputa atto villano,che nel parlare alla prefenza di alcuno, anca 
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temente, fi proferifea . Anzi ne in cafa fua , ne alla prefenza de* 
fuoi figliuoli mai proferir non li deue . Che le pure il dii'corfo 
necetianamente il nchicdc,doucrafli in tal cafo mutare in modo, 
che non affatto ritenga l'ifleflq Tuono . Se per efempjo hi da 
nominarfi il quattrino alla prefenza di alcuno, che nella fan- 
ciullezza l'hebbe per nosne non diranno con la propria voce cica 
mi pronunceranno tun, e faranno milladimcno inrciì ottima- 
mente da'circonftanti . Di più quando muoiono i nobili vieti 
dato loro da'fighuoli alcun chiarimmo nome di q eiia dignità , 
che bramarono mentre viucttero , benche non haucifero nè me- 
rito, né fpcranza di confcguirla : onde danno loro facilmente il 
nome di Rè,di Duca, di Marchcfe,ò altro ticolo fìmigliante ,e 
queftoà grolle lct cere Icnuono , come fi è detto nello ttendardo 
del funerale . 

Fin qui de* coftumi di queftì cicchi gentili > affinchè il zelo 
Chriihano fi muoua à pietà d'vna natione capace d ogni cultu- 
ra , mi per la fcarfezza dc'coltiuatori , faluatica , e fi itcnda al- 
jnen la mano in aiuto per romper gl'indegni nodi fra\juali . 
è tanta gente allacciata, onde fe poflìbilc Ma fi riduca- 
no allajibertà di C brillo interamente quei popoli) 
de*quàH"hon vna,ò due pcrfone,mà innume- 
rabili hanno di già lafciata la fcruitù del 
Demonio , fecondo che ncj feguentc 
libro, mediante il faaor diurno . 
£ anderd più chiaramen- 
te (piegando ♦ 
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Ddli principij , & progredì della 
Fede Chriftiana 
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Chi } C?' cow babbia fatta la firada alla preJì- 
catione dell' Buangelio in quel J{egno < 

CAPO PRIMO, . 

L Padre Girolamo Rodriguet Portoghefe Vifica* 
.ore già U feconda volta in Macao delia Prouincia 
del Giappone, e della Cina della Compagnia di 
Gtesù huomodi gran fanciti , e non ordinaria vir- 
tù. Il quale doppohauer governato pc r molto tem- 
po,e con molta prudenza il Coiaio ai Wangafacchi nel Giap- 
ponesi forzato à lafcurlo^Hliato con molti altri de'noftri Pa- 
dri in odio della Fede di Chrifto j Stornò i Macao porto del 
Regno della Cina netta Protiincia di Canton , nel quale v'è il 
Collegio,ch»è flato Tempre il Seminario di tutte le mifljoni fatte 
al Giappone.Horquiui ftando à ripe «fare il Padre Vilùatorcal- 
h ruine cagionate dalla fierezza delie perfezioni nel Giappo- 
nese come erano da per tutto chiufe le ftrade al follcuamento , & 
pcr altro truouandoti affai ben prouifto 4'o[>erari),i quali hauc- 
* ero defidcrato di penetrare in quella milfìone, determino di 

.. . \ ■ 1 • -r, : _ fi n\ J./., 




tebo 



mandare di que'P adri in altri Regni,ne»quali potcfleio predica- 
re l'Euangelio.Pcr la Cocincina Tpedì nell'anno 1^14. Il Padre 



Gabriello de Isacco* Portoghefe eoa cinque aUn compagni .g 

Cile 



i 
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fhe da que' Padri che v'erano penetraci hauea vdìto eflèrui con 
piofa incile. Nello iilcflc* tempo quafi mandò nel Regno delFiam 
il Padre Giulio Cefare Maigico Italiano,c con fperaaiza di mol- 
lo frutto , fe per opera d'empi Apottati impri^iQnato , qon tulle 
ltato con veleno veciib l'Operano EuangeUco . 

Al Regno del Tunchino Panno jciitf.mandà il Padre Giulia- 
no Baldmocci Pittoicfe con Giulio del Piano traccilo Cqadhuo- 
torc Giapponefc,con l'occafionc d'vna nauc Portogliele, che di 
Macao partiua a quella voltatacelo fcopriile quale Speranza pocc- 
na cneruidi felicità nella predicanone JBuangeiica . Parci di Ma- 
cao li due di Febbraio,c con profpera nauigatione in pochi gior- 
ni fi portarono a Tunchino . L'arnuo di quella naue fu graciifì- 
mo al Rè,il quale corte li llìmaméce accolfe tutci,# perche 40 ha-* 
ueffero li Portoglieli ad ellere foggeccii qualche incédioj (eflen- 
do quiqi aliai frequenti attefo 1$ habiucioni,e le cafe di legno, ò 
per cafo,òper malicia taPhora di chi vuole danneggiare il com,* 
pagno)fece in certi borghi fabbricare vna buona,& capace cafa> 
douc potettero itarui,c tenere le loro rr$crcàtic, e loro alfegnò vnt 
cópagnia di Soldati, che di notte, e di giorno vi (letìfero di guar* 
dia. Fra tanto corfero dc'rcgali dall'vna parte all'alerà : Com.\a- 
ciò il Capitano Portoghcfc con donatiui molto notili a riconcr. 
feere il Rè, e quelli a lui ne rimandò molti, & in copia,acciòpc*- 
telle farne parte ì gli altri Portoglieli : Il Padre JBaldinotti fcrui* 
tofi dellk>ccafione , regalò ancoragli di certe diuocioni il Rè , il 
quale le gradì aflai, non pocè però Scoprirgli il ceforo dell'Elia»-, 
gclioper all'hara,perche nè.fapcua egli la lingua,nè haueua in- 
terprete a propolito, il quale porcile dichiarare bene quelli m 1 tic: i 
diuini : nulladimeno il Rè, òc gli altri Signori principali del Re- 
gno rauuifauano in quell humile filentio , & ih quella modelli* 
Angolare Vn non so che di più Sublime, e per quello Phonoraua- 
ao aliai. E quello ancora fi deue a' Portoglieli , i quali olfcruano* 
& riuerifeono aflai li Sacerdoti particolarmente Re lig ioli : Hot* 
vedendo il Rè quel Capitano Ponoghcfe vetticp di feca, c d'oro» 
che corteggiato dà tanti & accompagnalo , pareua che re- 
Halle honorato nell'honorarc , e dare il primo luogo al Padre 
Ba Mi notti poveramente veli ito, cominciò à credere , che vi falle 
qualche maggior preregatiua di quello che fi vedclle, cominciò £ 
tenerlo in grande Ihraa , e fpeflb mandaua à Jui vpo de' fuoi faf 
(cosi chiamano li loro religiofi)che egli ceneua per maettro.Cost 
quello contratte in breue vna familiarità grande il P. Giulia no % 
però per mancanza d'interprete no puotè perfettionare l'opera di 
conuertirlo alla nottra fede , che farebbe iiaco. vn gran principi* 
della wjiHafioRciiwuocjuclpaefc ft» M$ 
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M 

Sifpedffce in mejìo dal Tunchino alla 

Cocincma . 
CAPO II, 

HAucndo il Padre Giuliano offcruato ne'Tunchinefi vnotti- 
ma indole, e coltumi molto atti alla Chriiliana Religio- 
ne^ che perciò hauerebjie potuto fpcrare vna copiofiflìma mef- 
fc,fe vi fuflero ftati operan Euangelicialla mano, rifolfe, fapen- 
doefleruene molti nella Cocincina prattichi della lingua com- 
mune con quel Rcgno,di darne loro parte. Mi p^che fapeua cf- 
ferc difficiliflìmo il commercio, mercè 1 inimicitia, che paifaua 
tra 1 Rè della Cocincina, & il Rè del Tunchino, temendo gran- 
demente, che fc fulfe venuto all'orecchie del Rè la communica- 
tione per lettere con la Cocincina fiauerebbe folpettato di qual- 
che occulrarVima de'Portoghefi , i quali fapeua dimoiti anni 
cilere confederati con li Cocincincu , raccomandato il negotio 
à Diocon quella fegrctezza chepuote , maggiore , & prometta 
vna buona mancia al metto , lo fpedi con lettere al Padre Ga- 
briello de Mattos all'hora Vitttatore di quella Proumcia.il con- 
tenuto della lettera era iadifpofìtioneolleruata in quelle genti di 
quel Regno per 1 Euangeiica predicanone, la buona inchina- 
tionc d affetto, che moitraua verfo li Chnttiani lo tteflo Rè > la 
beneuolenzade'Capi maggiori, li coltumi , & educatone della 
gente, non contraria al fbt.toporfì al giogo della diurna legges E 
cheperciò fi determinaiTc qualched'vno di queiSacerdoci,che de* 
molti ltuuano nella Cocincina , il quale , perche per terra à ca- 
gione della guerra, ch'era in punto tra due Regi hauerebbe (c6- 
trato difficoltà nei camino,fuggeriua il Padre Bildmotti, che fi 
inadatte a Macao,d onde poi (enea fofpetco di pericolo hauereb- 
be potuto andare al Tunchino . 

Arriuò felicemente il meifocon le lettere alla Cocincina, & il 
Padre Visitatore haucndole lette, pensò di feruirfi di me, che gii 
due anni ero flato nella Cocincina , & con la prima^commoditrà 
mi rimandò a Macao con profpera nauigatione , per afpetcare 
quiui poi 1 imbarco al Tunchino . 

Si rimandò fubito in dietro il meflb Tunchìnefc con la rifpo- 
fta, che così à punto s'era eseguito , come haucua richiefto il P. 
Giuliano . Non fu però così pretto il ritorno di quell huotno , e 
perciò pofe il Padre in qualche cimento , con fofpctto che fune 
penetrato all'orecchie delRè qualche cofa di lettere mandate alla 
«ociacina , ceno i sfre moftrò <U dubitate de/Pórtoghefi , & di 

•» — temere. 
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temere delle loro armi,ftrmamente però crede ua che li farebbero 
ftati fedeli fc l'haueffero giurato, hauendoli in concetto di huo- 
mini Religione pij. Richiefe per tanto il giuramento di buona, 
amicitia,al quale fi tramò prefentc ii Padre Bald i notti , acciò lì 
Gentili non richiedeifero nella formola cofa,che repugnahe alla 
diurna legge. Pigliaronoauanti Immagine del Saotifltmo Salua- 
tore li Portoghefi il giuramento co'i quale prore ftarono di non 
haucr mai machinato cofa alcuna córro il Rè diTunchino,ne al 
fuo Rcgno,e della (inceriti di quella protetta, Se verità, teftimo- 
nio ne chiamarono il loro Dio Signore del CieJo,& della terra . 
Così rimafe ftaHsfatto il Rè, e fenza veruno fofpctto della verità 
de'Portoghcfi : quello fucceffo impedì Io fpaccio dille mercantie 
per qualche tepo; c fece (correre vn poco il tempo opportuno alla 
nauigatione. Arriuò però circa due mefi doppo che io ero arriuato 
al Macao la nauePortoghefe dalTunchinoco'l Padre Baldinot- 
ti,& rallegrò quel porto,chccon curiosila ftaua attendendo. 

Siffedifcc la mffsione per il Tunchino . 

capo i i i . 

Appunto nello ftclTotempo il P.Andrea Palmieri Portogli c- 
ic,chc per otto anni haucua gouernato la Prouincia dell* 
Indie, era arriuato có alcuni Padri per edere Votatore delle prò- 
uincie del Giappone , e della Cina . Vennero in campo alcune 
dirBcolra,che atmuerfauano la miffioncdel Tuochino. E non 
fenza opera del Demonio > il quale temeua le lue perdite , (b la 
mifTionc hauefTc h a uuto effetto. Erano entrari in qualche ombra 
li Portoglieli, non folamente col Rè, che già i'haueua hauuto i 
fofpctto per l'antica confederatone co 1 Re della Cocincina -mi 
ancora per vn certo foraitierc Indiano affai fauorito da quel Si- 
gnore i che profelfauafi di(guiiatoda*PortogheC : nè era di mi- 
nor confideratione l'ollacolo dc'mcrcanti,li quali non hauendo 
l'anno auanti guadagnato punto nelle mercantie,an7Ì più tolto 
rimcfsoui del capitale, non (ìfentiuano molto animati à metterti 
in mare fenta migliori (peranze di guadagnare . In tanto il P. 
Giuliano Baldinotti per non fa pere la lingua del Tunchino, de- 
porto 1 animo di quella miflionc,fi preparaua per andar al Giap- 
penc,haucndo già apprefo quella lingua,mi nó potè penetrami : 
perciochc efsendo partito dal Macao per accompagnarti con altri 
quattro Padri,deftinati al Giappone , rotto per forza delle tem- 
pcftc il timone della naue,nella quale s'era imbarcato,ritornò di 
nuouo al Macao , douc afpcttando miglior occafionc , fu dal Si* 
gnorc , come fpcriamo , chiamato ai Paradifo , per otrenere 
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il meritato premio della ta nto bramata miflìonc del Giapponi * 
e delia quali incominciata del Tunchino . Percioche non rapen- 
do come habbiamo dettola lingua,& non hauendo interprete al 
propofìto,ritiratò dalla cohùerliorte de gli adulti,b?.ttezzò quat- 
tro bambini moribondi,e li réfe capaci d'vn'eterna vita. Qucilé 
furono le primitie offrite al Cielo di quel Regno, queftì quattro 
bambini con le loro ihtcrceifioni aprirono le porte del Cielo 1 
tutto quel Regno,e con le loro preghiere impetrarono a noi l'im- 
barco, quando meno poteUàmo fpcrarlo . 

Non era naue alcuna in quel porto'pcr il bulichino , quando 
vh gentil' huomo Portogliele , per nóme Giouànni Pinto di 
Fonfeca cittadino già Macaelè, Entrò in penfiero di nàuigarc ai 
Tunchino.Pofè all'ordine vna natie con tutte le fué prouiiìoni,e 
mariharefeà . Si rallegrò i qUefta nuoua il Padre Votato- 
re 5 Se aflTegnatomi per compagnone fuperiorc della mi ili One il P» 
Pietro Marchcs Porcòghefe , huomo di molta efperienza nelle 
rniflìoni,e virtuofo, ancorché nonfapefle la lingua, ti (pedi per 
il Tunchino . II Signor Giouànni non (blamente ci diede Pim- 
barco,ma ci prouidde àbbortdanteméte di tutto quello ch'era ne- 
ceflario per il viaggio,ltimado Tua fortuna,e grari guadagno l'ha 
ucr potuto promouere la prcdicatione VangeJica in quel Regno. 

Xbefoiaggio 3 & drrìuò aìpoftò del Tùnchìm « 

Capò iv. 

IL dìii.diMarzodeirannoietit. partimmo di Macao il P. 
Pietro Marches,& io con venti aitai fauoreuoli,& falutato per 
viaggio il fcpolcro venerabile di S.Francefco Xaucrio,ch è helT 
Ifòla di Sanciano* entrammo nel mare Dinamico , formidabile 
jperle frequenti tempefte* lo lperimétàmmopcrò,mcrcè il ifauore 
degli Angeli tutelari del Turichirio>moItòqùietò,c corteggian- 
do poi l'ifola Aina pér tre interi giorni felicemente : quando 
però doppo Tei % ò fétte giorni diprofpcrà nadigati'oric iti vece 
d'edere in porto, ÈccOti all'impròulfo vna fiera cempeita $ù l'im- 
brunire della notte, la qilaPhebbe da atterrire li marinari, mi al- 
beggiando il dicianoue di Marzo, g ionio dedicató alle glorie di 
S.Gio(èppe,(uahironotucti li tlmoriye fi vjdde vn porto aliai ra- 
gioneuole , chiamato da' TUnchine/I Cdartlbangi , rioi comin- 
ciammo i chiamarlo porto di S. Gìofèppe , dal giorno nel quale 
vi giungemmo . La diuina prouidenza forfè aflignaua il patrinò 
à quella nona Cbftfa nafeeuce * Telarono i marinari il fonda 

mandar» 



Digitized by Google 



ìibro pkìmó: 11 

mndatogiù dalla hauc il battello,e trouatolo a! cafo,ce*I veni* 
in poppa vi entrammo per re nder gratic alla diui na bontà . 

A -pena giunti ci trouammò affediati da vna quantità di bar-* 
che di Tunchjnefi j li quali curiofamcnre dimandauano chi fuf- 
fimo,& la qualità delle mercanticene pórtauamo. Cominciai io 
à fare da interprete, & di/fi e/Ter la rtaue di ^ortoghefi > gente co- 
nofeiuta per tutto 10ncnte,c pirla gloria militare, & per le ric- 
che mercaiitie, con le quali s'erano refi Uluftri net tutti que' Re- 
gnami che hora arrecauano à quei paefì vna gioia di valore ine- 
itimabile,la compra della quale rcndeua ricco, 5: beato per tutti 
l'eternità : né dette loro noia del prezzo, peroche non vi farebbe 
ftata perfona, ancorché potiera , che non l'hàUeflè potuto com- 
prare valendo . Cominciarono tutti i pregare , e dire che hareb- 
bono volfuto vederla, all'bora rifpofi non poterfì vedere la di lei 
bellezza con gli occhi del cofyo, mà folamcnte con quelli dell' 
itttellcttOjil quale capace di ragione diftingue il vero dal falfo : 
in vna parola diffi , che nói infegnauamola vera legge più pre- 
tiofa dì tutte Je gioie,cmercantic Indiane per cflei lVnica,&U 
vera flrada per l'eternità, e cofe limili . 

Vdito quello nome di legge, che con lingua più riferuata erti 
chiamano Dau,c volgarmente dàng. La qual parola fìgnifica 
ancora la ftrada, più curiofamente cominciaronoà dimandare * 
cjual fuflc quefta vera legge,e vera viaVHor douendo io per que- 
lio ragionare del primo, & vero principio dei mondo , dal quale 
ogni cofa dipende , penfai di darli il nome del vero Signore de» 
Cieli, & della Tcrra5 perche nella fauella di que'gentiii non rro- 
uaua vocàbolo, che mi fignificafie in vna parola il nome di Dio, 
perdoche la parola Bhat,òBut, che preflb lo o fignifica Idolo, 
originata dall'Indiejdoue Butda fi addimandano l'Idoli, da'pià 
firn fatiirton giudicai che ruffe degna , ne alcafopercfprimere la 
madia diuina,tànto più che haueuo auiiertito eflcre in poca (ri- 
ma prclftrà que* principali Dottori Turtchincfi, l'Idoli . Stimai 
più ai calo il nome de! quale s'era feruito S Paolo % pre{foglì Ate- 
nicn", volendo far conofeere quello fconófciuto Dioiche anoraua- 
UO. QMem ìgnor*nttt tùtmt , bxccceli , & terrà rism fi: Oommus fa*. 
E mi perfùa fi douer'efTc re di magg torni Jità a'Tunchincfi , (e 
con vn nome pieno di maefti hauc Ili loro predicato Dio . Hora' 
dicendo io in quel primo ingreflb , che la vera legge confifteu* 
nell*adoratione 4 dcl vero Signore del Cielo, e della Terra* due de* 
principali vditori , cominciaronoà penfare* di riecucre la Fedo 
Cattolica, in modo, che pochi giorni ddppo bene mitrimi delle 
cofe appartenevi alla Fede , riccuerono con tutta la famiglia i* 

6 4 * 
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Fede.con il Santo Batttlimo, &al primo imponemmo il nome 
di Giuft ppev'd honore del Santi (Timo Spo o delia Vcrginc,per> 
che nel giorno detta di lui fetta h;ju<uamo prclo porto:l'altro lo 
chiamammo Ignatio ad honore del noltro Santo Patriarca « 

JIcLaT erra di S.G iofepùc molti fi conuer tono • 

C A / O V. 

FRa tanto , mentre il Pè del Tunchino fi fa*ceua confapeuole 
della nofirn ^cnu . & arrmo foriero ben quindeci giorni 
ne quali ci ic marnino nella Terra,ò porto di S. Giulèppc, nè in 
«od tempo Ikmnto in « ciò > ugni iu veniua gente no folamcme 
da'luoghi vicini, ma -n<. ora allontani, alle quali D»o haueua 
toc e co il cuoic.IlMacftro discuoia della Terra di S.Giufi p efik 
de'p» imi có rutta la Tua famiglia à nceucr la Fede, e di Macftro 
di erron>djuennc difcepo'oui verità, lo chiamammo nclBattcfi- 
ino I ietro,e li de nino n ifcntto certe orar ion i da recitarli ogni 
dì. perche egli l'imparale , & l'infcgnafse ad aieri : almeno li 
giorni della Domenica; e per aiuto di quello cfsercitiodi pietà, 
lafscgnammo il figliuolo nominato Paokhgiouanc molto (pi- 
r itolo >e diligente^ e n Ila dottrina Cincfc affai erudito. 

Da paefe più lonuno,cioè dall'altra parte del fiume, venne da 
vn fattucchiaro, il quale in caia fua haueua cretto venticinque 
alrarucci pcradorarui ti I>emotiio,& era da Demoni grauemen- 
afflitto,& cercaua del modo da libcrarfi da quella feruKÙ'.harcb- 
be voluto buttar* a eerra quegli altari fupcrihtioiì x ini temeua 
delle ba lionate del Diauolo , li feci animo , Se che confidante in 
GiesùChriitoSi!uatore,e l'armai coi filuceuolc fegno della Si- 
ta Crocea giudicai bene di di (ferire il ftattefimo fino a tanto che 
bauefle gettato X terra tutti gli altarino fece,c fantificata la cafa 
tutta con l'acqua benedetta , rimale libero dalPinfeltationc de' 
Demonio fà battezzato. Waltro nello fteiloCaftcllo affai dedi- 
to al culto dell'Idoli, auuiltofi della loro vanita, e d'infinite bu- 
gie,non lolamcntc lafciò l'Idolatria , ma nel Tuo paefe fu da noi 
coitnuitOìCome maeltro dicuttii Neofiti, acciò in cafa Tua con- 
ucniffero tutti li Chriftiani ogni Domenica per farui inficino 
Granone a Dio più accetta, e più grata . 

Eramo fu la fettimana Tanta , mentre ftauamo afpettm io la 
rifpofta dal Rè, e giudicò il P. Pietro M'archeseo'i Gouernarore 
della naue,e tutti gli altri Portoghcfi, chefulTcdoaere,e molto ì, 
propofito il rizzare il Sacrofanto legno della Croce (opra vn'alto 

monte 

I 
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monte vicino,il quale fcuopriua tucco il marche per fare qualche 
memoria in quei giorni della Paflionc fantini ma di Chrilto, 0 

5er dar'efcmpio a'Neofici della maniera, con la quale li deuc vc- 
crare la Santa Croce,particolarmente in quel tempo, nel quale 
tutti i Chriitiani (Incordano della Paflìone del Signore,efinal- 
mencc,pcrche con la Tua Croce Canta Gicsù Chrifto fcacciafle il 
I>emonio da quel Tuo Trono,e Jibcralle li Tunchincfì|dalla tita- 
nica fetuitù diSatanalìo. Quiui era vn Tépio dedicato a quell'in- 
fame donna,che dicemmo di fopra efler ftata gittata in mare da* 
Ci neh* , e già che non poteuamo buctar'à terra quel tempio , co*l 
pi intarui in luogo più rileuato fopra la Santilìima Croce, pen- 
lammodi fcacciare quindi il Demonio. Tagliato pertanto dalle 
y icine feluc vn grand'albcro, e formatane vna Croce nel giorni 
del Venerdì Simo la portammo tutti diuotamente fu le (palle 9 
nel più alto Jwogo di quel moncc , e quiui la dritzammo , come 
iegno di vitrona conerà turte le potente infernali, come Trofeo 
di noitra falute,e farrc tucte le cerimonie douute nel benedirla , 
^adorammo rutti li ChrilUam inficine nuoui & vecchi, e Neofu 
i . La vidde doppo il Redi Tunchino , mentre paflaua per quel 
mare, nauigando verfo li Cocincina, e con qualche marauigli* 
difle .Quello è il fegno che li Portoghefi hanno piantato nel no- 
llro pono >e aui preferite vn'amico de'Chriiliani , e ripigliò fu- 
btto.Sì Signore ,queiio ù vn tal fegno de'Portogheu* , che volen- 
tieri capitano là , dotie lo vedono . Si rallegrò il Rè , perche era 
molto defidcrofo clic le naui de'Porcoghcu* capitaflcro al fuoRer . 
gno del Tunchino. 

La nójira andata co' Tortoghefi al 

C A P O VI. 

MEntre ftauamo così trattenendoci in aiuto di quella gente, 
fluendone di gii battezzati trenta due , fopragiunfe 
Tauuifo del Rè,chc partito dallaCorte marciaua con la fui gen- 
te verfo la Cocincina, però che ci defideraua, & afpettaua nello 
ftelfo viaggio , fatta la dipartenza da quei primi Chriftiani , & 
animati alla perfeueranza c'imbarcammo in vna naue di carici 
Tunchinell-, augnataci dall'Eunuco del Rè mandato per con- 
durci! lui. Doppo due giorni di viaggio entrammo in vn fiume 
reale di fèi milia Italiane di larghezza , & quiui trouammo il 
Rè con la fua armata naua!c,ch. andaua verfo la Cocincina co» 
beli ordinanza . a 

Andauamo come vanguardia auanti alla Reale ' 4 >iù che da- 
cento galere benamate", & oraate compitamele con pitture Se 
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#ro . Li foldati tutti co'] vcftito, come di fopra, coperto II capè 
con cappelli tondi di porpora. Il fegno del remare, ò dei pofare 
la vog i era così aggiuntato, che lefaceua fempre andare deipari 
à cinque a* cinque più,ò meno in modo, che vna à pena fi vedetta 
Vn palmo auanti all'altra. Seguitaua poi la reale con la Tua fqua- 
dra di ventiquattro galere più lunghe, più Ci paci, e più ornate , 
è d©rite, con le vele tutte di panno lino fini/fimo, legate co fune 
di feta cremefìna ritorta. Nella Tua reale ci accolte il Rècortcfè- 
mentejlo regalarono 1 Portoghefi co donatiuì adattati al tenpo, 
di certe armature per la guerra > noi ancora gli demmo li noftri 
donatiui Rcligiofi . Li gradì il Ré, & ci regalò ancor'egli J 
ma non volle trattenerti molto , perche Itaua tutto nella guerra • 
Ci fece rimbarcare nella noftra natie , e diede ordine che li an- 
daflìmo dietro fino à tanto, che egli comandato hauefle) che ci 
fcrmaflimorfeguitammonoi l'armata, m ila quale doppo la (qua- 
dra finii tra fella Reale , v'erano alrrc Jugenro, c più galere. 
L'altre barche di minor numero di remi io non le conta, perche 
erano in gran numero , ncllcquali fi evano fatte imbarcare le 
donne per metterle nella proUlncia Tinoa,luogò più ficuro dalle 
{Correrie de'nemici* Dietro feguitauatto le haui dà carico jjroffc, 
che erano più di cinque cerko , perche portauano li Viueri , non 
iolamente per l'armata nauale, mi ancora per l'efercitó di terra, 
il quale andaua adagio idagio con trecento elefanti che porta- 
nano le bombarde . M fu detto , che tutto Tcfercito di acqua , 
% di terra arriuaua à cento ventimila huomini fenza contami 
li marinari, & altri vffìtiali . 

Mentre andauàmo dietro alRèpcf lo fpatiddi otto giorni, 
non mancò occafione, ò ne'fiumi,ò nelle campagtte,doue l'efer- 
citó co'J Rè fi fermaua,di far bene à quella gente, che difeorreua 
tal volta della diuina legge; Vditwno volonrien* nomerò deter- 
minaùanocofa alcuna, eflctìdo per all'hora affai diffrattori fer- 
mò ilRè in vn campo co l'cfcrcito £ vifta d'vn mohte,che vicino 
la riua del fiume fi folleua in figura di Piramide, & in cima fi ve- 
de fabbricato vn tempio d'Idoli per fare vn facrificio: auuenne , 
che mentre per quella calca di gente pafìauano &Jl elefanti noli 
molto domcftici,fuggendo chi in vna parrete chi in vn'altra, vno 
fu gettato nel fiume . Tutti lo ftimauano morto , e così pareo* 
cauato dall'acqua. Accorremmo noi fubito per cariti, e fatta 
Oratione per lui, v'adoprammó non sò che medicamenti, con le 
. forze de 'quali riuucnne,& andò à tare fubito quello , che li toc- 
caua per la fua carica , Quefto fatto così publico fu riportato 
al Rè,il quale io lodù,é l'inalzò co mille cncomi,dc hauendo or* 
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binato elicci fermaflìmo in quella Prouincia di Tirioa fiii'al /liò? 
ritorno dalla guerrajei raccomadò ad vn'Eunuco molto berf coC- 
tornato, che hauefle tó'fuoi foldati Cura di noi firi'al Tuo ritorno . 

Si appòrià la ragióne itera della guerra conU 

Cocincina * 

CAPO VÌI* 

EL primo libro riabbiamo detto come Ciua on primo Rè 
della Cocincina vi fiiflc ftato mandato dal, cognato , il 
quale cori nome di Capitano gouerhaua tutto il Tunchinoi 
quclio vecifì li. nemici cominciò à regnare nella Cocincina , 
con pagare però al cognato, ogh'anno il tributo: an>u doppo la, 
di lui morte feguitò aticora à pagarlo al Tuo nipote , figliuolo di 
forella, Cedei Rè morto che fi chiamaùa Ciua batt vùan . Fù per 
quarànt' anni qùefìò infigne per la gloria militare , e per hauer 
ricuperato quattro prouincie, e cacciatone li ribelli , e perciò 
tanto Ciua on> quanto il JTuo figliuolo Ciua fai Rè della Cocin- 
cina non lafciairano mai ài pagarli efattamente ògn'anno il tri- 
buto . Subito che fu morto Ciua. Bari Vuan Rè del Tun chino i 
Ciua fai Rè della Cocincina relb più forte per il Commerciò 
Continuo che haueua hauutoco'Portoghefi » e fatto più pratticO 
nell'armi , poco curaua di riconofeerc il nato Rè di Tunchind 
Tuo cubino , e molto meno di tributarlo) tanto più che haueu* 
/coperte certe trame di tradimenti orditili da'fuoi fratelli , e fi 
diceua ancoraché nella fteffa Corte di Tùnchiho haueffe fautori 
& affrici de'più principali. No volle però fubitd alla feoperta ne- 
garli il tribuno; glie lo matìdò però a quello modo. Fece fare dua 
grandi ecfn telle, e piene di pret lofi, e belli don acmi hauutida* 
Pbrtoghcfi, e coprati da CirtefijC Giip^onefi . Co quelle accom- 
pagnò vn'ambafeiatore , il quale faceflTe riuerenza al nóuejlo Ré 
del Turichino,cóQ voa di quelle cefte, e l'altra m prefertza deilò 
fteffo Rè li ordinò,chc la prefentarfe a'prirrli Signori dei Regno. 
E così appunto efègùì 1 amhiiciadóre. Il Rèi quella viltà no potè 
contenertene dilfimularc lo fdegrio,c dicefi, che'cósì parklfeail* 
ambafeiadore. Così eh dunque ii voilr© padrone con quelH duè 
donatali vguali pretende didiuidere il Regno del Tunchinò* 
andate,& riportaftui pure i voitri regali , che adi no* rie riab- 
biamo bifogno,& ditegli che fi prepari : lo io iti perlòru 
glio venire i pigliare il tributò da qilelle mie prouincie . Coi 
rimanda o l'amba feiadore , per tre anni, e juù egM icteft aÌI* 
prò d i i^n ' per la guerra già inumata a « 
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Si partì dunque il Rè per Pimprcfa , laictaci gli ordini , e gli 
■vfficiah ncceffari nella Prouincia diTinoa, e nella Cicca di Nò 
per il buon gouerno , c noi raccomandaci co'Portoghclì à 
quell'Eunuco, il quale Cubico c i fabricò vna cala atfai Commoda 
di legname conforme all'ufanza delpaefe, doue noi fubico 
ergemmo l'altare per celebrami la Tanca niella , e pofraui ancora 
la facra Imagi ne del noitro Re de n core . 

Concorre gran numero de TagAnì ad yJrre U 
predicazione delVan^eh^ e ji fabrica U 

prima Coie/a del T uncbino . • 

CAPO V M r. 

SVbito che ci tu concedo luogo à propofìco per poter predicare, 
cominciò a venire quantici di Pagani ad vdirci,e moki fe ne 
bactczzauanojparcicolarmencediquc'lacerdoti degl'Idoli . II 
primo di cucci tu il più ancico de'facerdoci idolatri, riconofeiuto 
da cucci gli alcri come loro cap* e fupcriore,haueua occanta cinq; 
anni quando lì baceczzò, e fi chiamò nel facto fonte Gioachi- 
mo,c feguicorono il fuocfempio molci aJcri,donnc, & huornini. 

Era ammirabile in quel vecchio il defidcrio d'impararc,e pa- 
rcua,chc no fi fapefle (laccare mai da noi per apprendere qualche 
cola della fede . /Vuucnne , che vn doppo definarc , quando li 
vecchi per ordinario fogliono ripofarfi vn poco,io, chiamato va 
giouane,li dettauo alcune orationi ordinarie da infegnarfi à tutti 
e non giudicai d'interrompere il ripofo al buon vecchio . Subito 
fticghato \ cne,e cominciò à querelarli" graueméte,i*e io mi fuflì 
fcruicod'vn giouane per quelle cofe,chc toccauanoà lUi , percht 
come quello ch'era fiato macftro d'errori -c6ucniua,che nód'alcri 
ini fcrui/iì per infegnare la vcrica. Lodai il fcruore del buon 
Gioachimo,!oringracrai,e lipromifi di farlo, e veramente efsc- 
do egli affili verfaco nelle fcuo!c,c lettere Cinefi, meglio ch'ogn' 
altro fcriueua quello, che io dettauo . Né fu concenco di quello 
ofìcquio de'Chriftianijperche vedendo il luogo doue fi celebraua 
caler troppo angufto per le prediche, c dottrina Chriftiana, libe- 
ralmente ci donò vn Tuo campo che era attaccato à doue ftnuarao 
perche fi fabbrica/fé vna Chicfa più grande , la quale fubico da* 
ferttf nei Neofiti fu difegnaca, e finita di legname conforme all' 
vib del p.ictc di forma,e grandezza alTai capace, fù dedicata,e be- 
nedetti con vn bell'apparato aiutato dalla pietà, l liberalità de* 
i- Por- 
- < ' • ' 
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P ortoghe/i il terzo di Maggio giorno dell lnucntione della fama 
C roce . 

In quefto tempo vn foldato del Ré Ci ammalò in quel luogo 
della Citta di Nò,il cheli cagionò la falutectcrna,perciochc ha- 
uendolo villo i N colici infermo lub itoci auuiforono.Andammo 
à vifitarlo,e dichiaratoli li mifteri della Fede, richiefc il battem- 
mo efl'endo in graue perico!o,c poco doppo co molti contrafegni 
di prede lUnat ione fc ne morì. Li G fece il funerale có quella fo- 
le nn ita che fri potàbile > e fù accompagnato alla fepohura da* 
teorici, & da Portoglieli. 

Si ttouau.inoprcfcnti«nolti gentili, e Ci moflero nel vedere la 
carità Chnitiana, ad abbracciare la Fede . Eraquiui ancorala 
forella del Rè, la quale vdita la carità de'Chriihani verfò quei 
pouero foldato,ci chiamò per efiere informata delle cofèfpettanti 
alla noitra Tanta Fede cen tutta la fila guardia, ch'era di ducenco 
foldati,che mi circódauano d'ogni parte.A quella Torcila del Rè 
poco prima, era morto il marito , vno de'principali Signori del 
Rcg no,d j lei vmeamence amato,& era dclìdcrolìllìma di giouar- 
gh in qualche modo ncll altra vka . Primieramente c'interrogò 
che gran merito hauetfe hauuto co noi quel foldato al quale atii- 
itemmo viuo , Si agonizzante, e poi haucuamo tanto honorat* 
mor.o.Si rifpofè jc !ie e.;li nò haueua merito di forte alcuna,e che 
tutto ciòcche s'era fitto dipcndrua dalla benignità, e mifericor- 
dia di D o, il quale i'era compiaciuto di farli riceuerc la Fede , 
prima che morule. eh era (tata caparra d vna eterna vita. 

Rimafc attonita à quefte parole,mà come air bora nò penfaua 
di fc,mà Colo del marito morto,!agrimadoci dimandò, fc (1 tulle 
potuto in modo alcuno aiutare, à quello rifpofiìmo col Profeta • 
In quella parte che caderà l'albero, quun (i itara ò G a l'Auitro,ò 
fi a l'Aquilone, e che noi eramo ftati mietati per predicare l'Eua- 
gclio a'vmi , non a'mortì: pertiche haremmo potuto giouarea* 
qualfiuoglia viuo,mcntre no haucuamo mo o di fouuenire à chi 
falle morto infedele . Vdiua quette parole lacrimante, e dolente, 
ne per quefto penfaua à feialtre donne però nubili, che li aflìlte- 
uano, vdita la dottrina rifolfero di volere aiutarli vme 5 vna tra 
l'altre così la difeorreua, come poi mi raccontò. Quelli Padri Ce 
voleuero compiacer la forella del Rè tanto afflitta,^ acquetarne 
la gratia,potrebbono dirli di haucr il modo di aiutare il marito , 
& otterrebbono da lei ciò,che volclTeroie chi è qui,chc loro con- 
tradtceflè ? Hor mentre non fanno conto ne di ricchezze , e re- 
gali , che potrebbono acquiftarc con vna tal occafionc , fetìza. 
dubbio la lor,p dottrina è vera j & è ncceflano feguicarla : cosi 

detcrS 

* • - 
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idetcrmjnò da fc ftcfla, e poco doppo con molte altre cfortace , & 
tftimolate d a lei venne al facro Battemmo , e fi chiamò Monica • 
X,a lbrella però del Rè , che non fi valfc per fé della dottrina > 
■rolfe però che noi vifitafiìmo la madre vecchia , & inferma del 
*nortomarit o,ebcn*ilTrutta de'mifterij della nqftra Canta Fedo 
3a battezza filmo, e così istrutta, e battezzata la buona vecchia , 
chiamata nel Battcfimq Anna,fDÌrò per viucre eternamente fe- 
lice, come fperiamo . 

Si conuertono molti Gentili delle Terre yiciqe. 

■ . CAPO II 

CRefcea* in tanto , e fi diuolgaua da per tutte* la fama della; 
Chriftiana Fede , in marnerà che da'luoghi vicini , moki 
giornalmente vcqiuanpl riccuerja. Vn Goucinatore principale 
di Prouincia in vna fefta folcnqe, che faceua , ci chiamò in vna 
l»umerofiflimavdienza,fi difeorfe alladiiiefa delle cofe apparte- 
nenti alla Fede; & ancorché il Gouernatorc, coinè molto ricco , 
lp commodo non pcn/aflc ad entrare nelPauguita via delia falute, 
«eccitando la Fede , ft però cagione , che molti la riceueflTero • 
Tra gì* altri molti vi fu vn/infigne Say, ò Sacerdote che haueua 
e ur.-ì di quel Tempio accennate? di fopra, cretto sù la cima di quel 
inonte alia riua di quel fiume diAnvuc , chcs'crgeua àguifa 
di Piramide. Quello prefib al R , $ à tutti i Tunchincfi era i a 
-tal pregio , e (lima, che partendo per la Cocincina il Rè > volle 
raccomàdarfi alle di lui orar ioni. H or cucilo Ìubito,chc ^pprefò 
fi mi Iteri del la Fede rigettando da fc,e l'infame altare de gì' Ido- 
li, e tutti li Jerome mi di fuperftitione, fi battezzò , e eh ia molli 
iouanni, alla moglie s'impofe il nome d'Anna, e con li capi fi 
Cóuertì tutta la famigliale paia poco à peco molti di quella terra 
Anvuc, accompagnando Giouanni nella via della veritàtutti 
quelli acquali egli era ftato Duce, e macftro di mille fallita , e la 
cafa fua diuenhc, come vn Tempio di Dio, amandoci tanto fui- 
feer iu mente, eh e nò fapeua lafciarci mai, e non trafeuraua occa- 
lìone di aiutare l'anime, che haucua difaiutatq, e queita lode fi 
deue aneora ad Anna moglie , la quale non (blamente ammaef- 
traua la fua famiglia co'l fuoefempio, e parole, mi ancora alfa 
fuc parenti, & amiche d3ua iftruttioni della Fede, fanto mentre 
Viflc il marito, quanto doppo che egli fu morto . 

In vn'altra Terra, che è dall'altra parte del fiume « chiamati 
Vzù nò, vna bmz WàÙ*#B priaia Cipcrftttioiifiiaa , Cubiti 

che 
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che riccuctte laFede,e fi battezzò idiuène cosi feruete,che (limo- 
laua cutri ad abbracciare la Fede, non (blamente ccn le parole, 
ma molto più con l'opere di canta, alle quali la diuotaLina, 
così chiamauafi, era molto dedita. Solamente vna cola li pun- 
gola acerbamente il cuore , & era, che per trouarfi inpaniato in 
amori indegni il marito,firendcua incapace del Bacteiimo:piaa- 
geuaclla,e con frequenti preghiere importunaua Dio, perche lo 
faceflc rauucdcrc,e con la collari za l'ottencs perciochc no molto 
doppo liccntìatofì dalla prattica,chc tcncua, ritenuti 1 figliuoli, 
che ne haucua hauuti,prcrVQOj fc,có loro battezzato,e chiamato 
Giufcppc rallegrò la fua Lina , la quale auanzandofi nell'opere 
di pietà, in breue fecediuentare la fua cafa Oratorio de'ChriG- 
tianii & ella , & il marito Giulèppe furono buona cagione , che 
vicino allaChiefa detta di fopra fi fabbricali da Neofiti vnófpc 
dale per i poucri Chrifliani., 

No molto lontani dalla noftra Chicfa viucuano alcuni Gei\- 
tili inietti di lema; fu loro detto ton sò che della noitra Fede, 
vennero di buon cuore aderTemc in formati, & fi battezzarono co 
/peranza di più. felice vita nell'eternità , gii che viueuano vita 
cosi miferabile nel mondo. Tra quelli v'era un tal Simone huo- 
mo di lettere, e perciò a lui fi diedero alcune orationi in ifcritto, 
e li dieci comandamenti,acciò l*imper*n r c,& Pinfegnaflfe ad altri 
il che egli faceua con molta efatttzz*,percht non potendo con- 
uenire con gli altri in Chiefaperil pericolo del morbo conta- 
giofo,tutti infierhc auanti va'imtgint che li Kaueuamo donato , 
recitalfero particolarmente ne giorni dj Doratale* quelle ora* 
tioni. 

$i rifonde ad alcune qiejliomipropofte daTSay 

6 Sacerdoti de gt Idoli . 
CAPO X, 

Q Vanto maggiori erano li progredì della no«\* Chriltlaoa 
Fede, tanto maggiore era la rabbia dc'DcmoiO contro di 
*o./& perche non poicumo offenderci, lì fcruiuano «i c *S'*y Tuoi 
miniitri. Si doleuanocoitoro,che molti lafciaco il fupcrltiaofe 
culrò de gl'Idoli , paflìflèro à\ proferire la Chrittiana Fede , & 
particolarmente dvlla perdita , chehaucuano fatta di quei Say 
tanto celebri,e non potendo piìi difllmtilare la pena cangiata in 
fut oBc%ru'ti vnitamentc verìnero à trouarci per deputate con elio 
noi della Religione, Accettammo, Ja disfida diu ebe volentieri 5 

enei* 
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So fcELATIONE DEI TVNCHINO. * 
é perche l'vdienza, nella quale erano moki Gentili, harebbe 
volfuto, che noihaucilìmo cominciato à parlare delia noitra 
Keligione,e particolarmente di Dio Creatore deirvniuerfo. Etti 
gagliardamente s oppofero per leggere non sò qual libello infa- 
matorio formato contro la noterà Religione : non giudicammo 
noi lafciarglicnc leggere in cafa nortra, con dire che cernemmo 
cooperando al proferire di quelle bcJteinmie, di non hauere ì 
concitare Dio, che caltigaiTc loro , e noi, c con miniere fuaui li 
pregauamoi palefare l'autore di quella fcnttura,pcrche fi fareb- 
be così più facilmente cono&iuta la bugia. Cominciarono à 1 tor- 
cerli, e con fclTare di non poterlo dire . Veduta l'o/tinatione del 
Say, aprimmo noi il n olirò libro , la (aera Scrittura , c con voce 
alta leggemmo le prime parole . in prwapto tfmuu Dèus catlum , 
jyterr*u, ; Cominciarono tutti ad ammirare la forma del libro» 
Ja legatura,il carattere piccolo, c tanto bcn*impreflo,e ci prega- 
rono, che voleOimo dichiarare loro il lignificato dj quelle paro- 
Je>pcrche (e ne poteflero capacitare . Li Say f. ce u ano llrepito , e 
fra callo per vomitare quelle beltemmie , e vedendoci rifòluti di 
non volergliene permettere, li voltarono all'ingiurie, & alle có- 
tumelie , & forfè farebbono partati più auawi , fc la venuta d'vn 
certo Eunuco non li hauelTc fermati, nella prefenza del quale fu- 
bito tacquero, & à noi tu permeilo I efplicatione di quelle parole, 
partendoli li Say co far mille minaccie,mà indarno, perche ogni 
giorno più era abbandonata l*Idolatria,e molti fi conuemuano, 
p riceueuano il facro Battcfimo . 

Era quiui vicina vna piazza molto frequentata dal popolo , 
perlaquale noi fpeflo haueuamo a palfare .* prefa per tanto Toc- 
canone di quella moltitudine radunata ; predicammo della vita 
*terna,e dell'eternità del premio , e della pena , che fi riferuaua 
a'mcrxti,ò demeriti di cialcuno con fperanza , che le parole no- 
Are non fi doueflcro fpargere al vento . Tra gli altri vditori v era 
vn giouane fauio, e molto bene ìitrutto della dottrina Cinefc r 
il quale poco dopo la predica publica venne à trouarc i a caU per 
▼dire il rimanente della noftra doctnna , & ancorché fuffeaddat- 
tiflimoall'idolacria,abbandonatala,abbracciò la Fede, anzi da- 
rebbe volfuto reftarc con eflb noi , & aiutarci a prcdicaresmi per- 
che gii fi trouaua ammogliato non potè farli re ligi o.'ò,ci aiuta- 
ua però fcmpre in tutto quello, che poteua,comc vn'altroper no- 
me Si, no ne ancora ammogliato , il quale non fi fapeua fiaccare 
da noi per tornarfenc à cafa, hauendo già comic rena la moglie, e 
tutta la fua famiglia . Vn'altro dì età più graue , battezzato per 

nome Pietro dei Cartello £ajap,ncm follmente mofiraua il fu* 
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< LIBRO SECONDO . ' — 81 
li «ciò in cafa', mi ancora co' paefani , e vedendo che vna donni 
'j molto principale «ra mal trattata dal Demonio 1 efortò 1 farli 
£ Chriftiana per liberarfene; vbbidì ella, & abbracciata la Fede, e 
» battezzata,rimale libera del tormento corpo,e dalla fchiaiij- 
i tùdejl;anirna,anzi fece battezzare tutta Ja Tua famigJia , echia- 
i matoci in cafa volle, che con l'acqua benedetta , e con Pimagine 
della Madonna , face tórno vn'eforcifmo a tutta la cafa , perche 
non vi fuflè più parte alcuna lòggctta al Demonio . 

1 .; *« 

• Wel ritorno delJ(e del Tunchìno daUaguerr* 

V della Cocincina . £ 

CAPO XI. 

ERano gii partati due meli da che il Rè Tunchinéfè ci haueua 
lafciato nella Proti in eia di Tin hoa,andando egli alla Co- 
cincina^ gii. £ contattano duce n co Chriftiani , piccolo greg- 
ge, ma a Satanaflo formidabile.il Rè haucnd« villo il pafso del* 
ia Cocincina più chiufo di que ilo, che s*imaginaua,e con danno 
della Tua gente , per non far peggio per la fcarfez. za dVviueri , 
pensò fubitoalla ritirata, temendo ancora , che alcuni de' fuoi 
.più principali apparentati co'l Rè della Cocincina , non f urterò 
per farli.qualche tradimento . E vi fu chi ci fece auuertiti,cfcere 
il Rè (degnato aliai contro di noi,dtcendo,che li portoglieli ha- 
ucuano armaco nella Cocincina contro di lui, il che era falfì flì- 
ino, perche quelli che erano comparii veftiti alla Portogliele , 
noneraftatofenon vn ftrattagemma militare di quel Rè , che 
haueua fopra vn'alto monte afsai auuiftato , pollo in ordinanza 
vna gran quantitl di ftatue fatte di ftrame fopraueftite alla Por* 
•toghefcjche con vnbairone alla mano,fermo a guifa di archibu- 
gio^ di mofehetto, itauano minacciando al nemico il colpo,mà 
finalmente quello non era che vn fpauracchio da fare fpauento 
a'pafcarotti: qualche altra cofa v'era nata che haueua intimori- 
to^ mal concio iTunchincfi . 

E vn porto nc'pricni confini della Cocincina di Tunchìno, 
chiamato Cu a fa y , doue doucuano far capo le galere Tunchincfi 
per pigliar pollo • In que ilo il Rè della Cocincina haueua fatto 
dall' v na all'altra parte del fiume tédere alcuni canapi grotti pie- 
ni d i ferracci, e fterpi co ra l 'arcific io,c he le galere entrate nel rìu- 
mc,v ì defsero détro in modo,che no potettero ipicciarfcne. A uué 
oc per appunto quello che il Rè haueua péfatoiperche entrare U 
galcrcneouchcfeliceméce nel porto, nel volere aliai tare coraggi* 
' ; F ' V. . .. famentc 
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famcnre contracqua li legni Cocincine!? , miferabi Imito re die- 
dero nei la trappola, ò rouerfeiari dall'vna parte , e da 11 altea fe- 
cero precipitare con i faldati i Rematori in acqua , li quali affo- 
gati oVpropri legni) che vno co l'altro s'vrtauano, & impicciaci 
e feriti da chiodi e ftrepi,fenr.a (campo pcriuano. Dicefi che nel 
primo incontro mori Acro tré mila lunch me fi , fenza perdita nè 
puredvn Coctncincfe, perche con fa peti oli dell'ordegni) sfug- 
gi ano il pericolo. Vi furono però dc*Capitani 9 che fuperat» 
tfmì perìcolo arriuarono à mettere il piede in terra ferma, appa- 
recchiati al combattere, fe il Rè Tunchinefc , temendo di peri- 
colo maggiore, no hauefle fatto Tuonare la ritirata. Auuicinan- 
doti il Rè, mentre ftauamo dubbiofi del come fi douefle portare 
con elfo noi , e con li Portoglieli , ci raccomandammo à Dio i 
determinammo però di andare a visitarlo, e rallegrarci del ritor- 
no: haueuamo vh libro Cinefe della sfera di Euclide , compofto 
da'noftri Padri con le file figure matematiche io lingua Cinefe » f 
* gli lo prefen tammo . 11 Rè (è ne rallegro, & lo gradì, e ftando 
nella fua Reak ci fece accodare , e (édere preffo a lui , e r khiefc 
che gli efplicaflìmo qualche cofa di ciuci libro , ancorché fiuto 
vicino à fera. Cominciammo a dirli dell'ampiezza, e moti de' 
Cieli, e cofe firn ili , e perche il difeorfo andaua in lungo , & egli 
l'vdiua volentieri,eùendo ftracco cortcfcmentc prefe licenza di 
podi giù à giacere, che tanto farebbe dato attento, Jo ringra- 
ziammo della ben ignita, con la quale trattaua con eflb noi,e che 
prenderle pure quei commodi ,chc più li fuflc piacÌuto,e(léndo noi 
quiui per vbbidirlo . Di nuouo ritornammo alle cofe del Cielo • 
e quindi patiammoal Creatore del Cielo facilmente, Atalia Regia 
dell'Empireo , nella quale con premi] eterni rimunererà la fe- 
deltà de Tuoi Cortigiani* 11 ragionamento haueua durato ben 
due hore, & era notte di qualche hora, & il Re , & i Cortigiani 1 
ftauano attentinomi ♦ Ci parue bene di finire , atte fa particolar- 
mente la fiacchezza del Rè , e perciò chiefta licenza ce ne 
andammo,ci fece però feguitare il Rè da vn regalo molto nobile 
di denaro, & altre cofe. Ringratiammo il Rè de'Regi Dio , per 
jhauerci refo il Rè non folamente placato, mi molto fauorcuoie . 

All'bora fi vidde che la parola di Dio mai vi l vuoto ; perciò- 
■C he ancora che il Rè no vbbidiffe alle chiamare di Dio: il Capi- 
tano guardia del Rè poco doppo véne a trouarci per elTere iltrut- 
fò, e riceuere il Santo Battefimo, dicendo di hauer fentito graa 
contento di quel noftro ragionamento , & all'hora cflèrh de- 
terminato di abbracciare la Fede, % Legge, Chrifti*«a>il che fece 
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Il Ite ci conduce alla fu a Città per farci [fla'r 

< , 

^ fi t (4,1 • 

CAPO X I I» 

MOftraua di vederci tanto volentieri il Rè , che fpeflb anda- 
uamo da lui, non rrouauamo però alcuno di quciii , ch# 
moitrauano d'cflere noltri amici,il quale volefl'c Tuggerire al Rèj 
che partendola nauc de'Portoghcfi, ci faceflc trattenere nel fuo 
Regno. Raccomandauamo per tanto il negotio caldamente al 
Signorc:& ecco che la vigil ia di S.Gio. Battifta andando à* vifi- 
urlo , mentre ancora Ci trattencua vicino alla Terra di An vuc y 
vedendoci dalla fila Reale f ubito ci chiamò, e fece portare queir 
horologio a mota, che noi li haucuamo presétato prima,che egli 
andaife alla Cocincina,acciò lidiceflìmoà che Tcruiflfe , perche 
mai più n'haueua veduto 5 Così ancora fece portare vn'horolo- 
gio a poluere,ehe noi rhaueuamo donato. Aggiuntammo Pilo- 
ro log io al Tuono, e (ubito che fi fentì fiioii are voltammo I'horo- 
logio à poluerc , e li di Aimo, che quando fufse finita d'andar già 
quella poluerc, hauerebbe I horologio i ruota fbnatoraltr*hora, 
Se egli Ci po(è i guardare attentamente, e fifio quella poluerc , & 
in tanto fece venire quel libro Ctnefe, acciò gliene efphcaffimo 
qu siche cofà: lofecimo,& in tanto la poluerc era quali ita giù t 
il che auuertito dal Rè,dìflc la poluerc è ita giù , & il voftro ho- 
rologio non Tuona , mentre proferiua l'vltima fillaba Tuonò 



molto dal Rè, e fattolo Tederc li fece vedere l'horologio, e poi il 
libro di Matematica,alla qual viftarcftò come attonito il Dotto; 
andando però via, nel licentiarfi diTse alRe\per quello,che tocca 
alThoroIog io, & al Tuo lauoro è in realti marauiglioTo , e coTa 
degna della maefta* voftra>quanto a'Hbri noi habbiamo il noftro. 
Confuiio da'Cincfi, che ci può baftare:così diTse , e Te n'andò . 
Il Rè però preTo daque'regali,haucndo formato di noi concetto, 
defìdcraua,che retta f fimo con elio lui, e perciò così d il pone mio 
fa diuina prouidenza , riuolto à noi cortefiflìmamente ci diisc • 
Ècco la voftra naue hormai è di parte nza,hauerei caro , che mi 
face (te piacere di rimanerui co me per vn'anno,ò du^pche vorrei 
trattare cóeflb voi di molte co(e,al che,inchinau,nTpo(imo eflc* 
re noi nelle Aie man i,e così diTnofti che ftimauamo noftraforrur 
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Soggi ll nfe il Rè, riuoleo à me, che folo fapeuo la lingua, volete 
rimanere vn (blo, ò cucci ducs rifpoficflcr. tròppo noiofo il rima- 
nere folo, particolarmente effendomi ftaco, come i giouane al- 
legnato il compagno più vecchio, come padre, e perciò eucci 
due ci orferiuamo a feruirlo : fi contentò, e moftrò ancora dì 
gradirlo, che rimane (fimo cucci due, partendo )a naucde'Porto- 
ghefi, ringraciacolo cornammo acafa per tlifporci al vizggtO) 
riconofeendo di Dio cutea la Felicità del negocio, il quale ha- 
ucua diipo(to,c he nifTùno haurflc arci i mcto di parlare per sfug- 
gire cucci li fo(pecci,e da fé moflc il cuore del Rè . Godeuano li 
Chriftiani nel vedere il Rè cosi fauorcuole, & euortacili alla 
pcrfeucranza,li lafcummo,perfcguitarc il Rè. 

t Co/e occorfe in quel**) aggio* 

CAPO Vili. 
*r* v t*o il viaggio di otco,ò noue giorni fu per fiume, fcnxa 
A che mai fuiie necceflario entrar' in mare,perciochc erano 
li fiumi così bene difpofti, che da vn fiume in vn'alcro s entraua 
con ogni facilità, mercè la fpefa Reale, & ilìauoro di pcritiifi- 
mi Ingegnieri. Facendoli vn giorno nella Reale vna mufica fo- 
lenne, mandò il Rè vna feluca, la cui prora ben dipinca, e pofta 
ad oro, rapprefencaua il capo dVn Drago, la poppa la coda , e le 
branche i fianchi con l'ifteffi ornamenci, s'accollò alla noftra 
naue il meno del Rè, e ci diflc che Tua Maiella ci chiamaua alia 
fua reale : Andammo , e trouammoil Rè che ftaua ad vdire 
certe muliche delpafe , affai ben concertate , ci fece federe ,'c 
' c'interrogò delle mufiche de'noftri pa*l? , Te .s'viauano fpeflb, 
rifpofi quel ch'era^ lodai anco la^unchincfe. Parlando có noi, 
auuertì che haueuo a cinrola la corona della B. Vergine , me la 
richiefè,& hauutala in mano la pofe al collo d'vna iua nipotini 
di tré anni ammalata, che tcncua in braccio:cpsì molìrando di 
Rimare le colè noftre, come atte à rendere la fanità a*corpi in- 
fermi, non penfandoegli per all'horaalla faluce dell'anima: no 
. mi parue il male tanto graue , che nonfi poteffe differire il Bat- 
temmo , rimedio più efficace per la faluce di quell'anima , c lo 
differimmo fin'all'arriuo nella Città Reale. 

Mentre così il Rè ftaua ti attenendoli , eccovn mcfTaggierc ii 
quale li refenfee, come Ciua cain quel ribelle , che ftaua prima 
fuggitiuo per le montagne, haucn lo vdico,che ii Rè era andato 
ve i lo la Cocincina có vnacjuantità dig ìlcre,veniua giù à fecon- 
da del fiume p dar'ilg'iaft" al; «eie: Il Rè fuhco ordina che fe li 
va ài meontroadico il nbe ! t ,1 ri:ot«odel Re có la fua armata, 

quale 
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\ quale credeua di fc olio più di quattro cento miglta,ptnfà al riti - 
» rar iì, ma fù tardi, perchè il*Re fù pretto à darli la caccia , con 
, Jegniin maggior mimerò*, è-'pià' veloci? veduto per tanto di non 
I potere difenderti, ò fuggire, Jafciate le galere in acqua vuote di 
gente y di notte tempo con tutti t Tuoi à piedi fi pofe a ruggire > 
furono contate fra galere piccole è grandi da dugento fètttanta 3 
cherimafero in potere del Rè, il quale quando fù auuifatola. 
mattina che tutta la ccntceca fuggita per 'terra fcrma,fecc sbar- 
care de 'fu oi foldati li più animofi, e fjìedi t i,acctò : teneflero lorq 
dietro , ma perche haueuano hauuto quelli il vantaggio d'vnà 
notte intera, nafcondèndo&horain voa,bora in vii l altra parte y 
à pena ne fecero prigionix^quanta,li^ual*ordHi&tl&è , cito, 
fìiflcro decapitati. - -tf.» " » f - r ' \ : • . 2 < o/. .:. z . „ 

Io vedendoli andare à morire,* no potendoetfére da per tutto* 
andai dietro ad vno,che mi pafsòdafaami , & arriuai prima che* 
fulfe vecifo, brevemente li fpìegai II mifterineccflarì della Fede,* 
odiccndo egli di crederli aifeuera «temerne, nibl i\ di battezzar- 
lo,!^ non v'era acqua,e temeuo che s'to'mflì (cefo -giù al fiume? 
per l'acqua, in quel tempo li Soldati non-me l'vcctdènero, Stcglr ' 
inorine lènza quefta confolatìone - Mi riuoltai à Dio iopra peli- 
fiero, & afflirto:& ecco di vicino fcuopro vn^poco d'acqua pioua* 
usa in vna p > zza n garetta, la quale la notte antecedente era venu- 
ta giù, non tanto per fecondare la terra ,quanto per arricchire il 
Cielo d'vn'anima, e mettere in poflcflbquel mifcrabiled vn te- 
foro eterno, lieto per il fucceffo ringratiando Dio,uccorfi iubito, 
e tanto di quell acqua atei ri fi, quanto in tutte due le palme delle 
mie mani giunte capire peteuà,e batrezzoj il reo,imponendoli il 
nome di Pietro eifendo Ja di lui feita :a pena fornito haueuoia 
formol i de' Bartefimo,quando vn d<-*(bhiati<on tutte due le ma- 
ni alzata la irimirarra cort vn colpo i 1 pofe à terra il capo e ripo- 
fé,come è da fperarevqueiramma in paradiforandai in fretta per 
aiutare qualche alrro,mi li trouai tutti giacere per terra e filati* 
7 Hetró Còlo parue dalla mifcricordia di Dio eletto . 

Tornato per tanto alla Reale , veduto che fi ftauano prepa- 
rando molte cofe per 4 facrificio, co'l quale prece ndeua il Re! 
rifigratiàre il Cielo dcJJ'otrenuta vittoria, andai da lui,e mi ral- 
legrai della vittori* che haueua riporrara , e glie omaggerai » 
& gli volcuo pervadere , che indrizzatfe il-wngratiamcnto 
itfm al Cielo corpo di fan imato, che nulia vede , olente , mi 
«Ptfglftòrè de' Cieli ; e delia terra ^ dal quale procede ogni bene» 
adcore di quella felicilfitnat vittoria , ma il Rè rifpofe douere. 
per airhoragiuiUiicoiiumc dcJuoi maggiori tendere gratin 

F a. conformo 

f 
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conforme alJVfo antico del Regno, t che arriuacò i cara ha»f> » 
be poi vdko il nuouo modo , fi che non potendo impedire $1 la* 
trifitio ritornatila galera affegnataci per il retto del viaggio • 

// felice arriuo alla Città J(eale , e della predi- 
canone dell' Euangelio. 

CAPO XIV. . 

E> Sfendo noi «riluti i Tunchino fot» la protettione di $. 
1 G iufeppe il giorno della fua fefta,eome dicemmo , era ra- 
eioneuole, che Cotto la protettane della Vergine arriuaffimo 
allzCitti Reale. Nel dì della ViGtationedi S. Ehfabmaarri- 
oammo, giorno , che come rifehiarato haueua ft tenebre di S. 
-Giouanni,cosìrifchiarate doueua conia luce dell' Buangeh» 
quelle della Regia di Tunchino. ~ 

^Nel giorno due di Luglio deli***, amuammo felicemente 
eo'l Rè vittoriofo del ribelle} e fù vittoria molto inligne, perche 
fc fi fune trattenuto con l'armata vn poco più nella Cocincina , 
*i quauro delle fue Prouincie harebbono pericolato aliai di qual- 
che fcorreria,almeno per i molti foldati , e buon numero de'le- 
«,i che haueua radunato il Cina canh ; per .1 che fù r.ceuuto A 
Rè con molti fegni di allegrezza vniuerfale, vfeendo i incontro 
tutta la gente per accompagnarlo fino al palazzo reale . 

Non hauendo noi in Cone Chriftiano a lcuno,vn , certo Gen- 
tile affai iiobile,per nome Mautai ci offerfe la fua cafa per habi- 
tarui,e perefercitarui li noftri minifteri,fin'a tanto,che il Re ci 
haueffe proueduti.Egli preparaua l'altare per la meffa,interueni- 
ua fpeflo alla Dottrina Chriftiana,* alla predica* fi contentò, 
cheli battezzane la moglie,! figliuoli^ tutta la fua feruitu , mi 
egli per vna cèrta prattica che haueua.dalla quale non «diua di 
Jfaccarfiper all'hora.fi rendeua inabile al ^f^r'tlTI^ 
<he non voleua morire fenza battefimo, mi che afpettaua d effe- 
re più vecchio per fpicciarfi dacerri galappi. Si pofe ad vn gran 
rilchio.efsédo Rato i molti U procraftinare cagione della rou.oa 
eterna . Piacque però al Signore vfare mifericordia con quett» 
huomo.òperl'orationi continue della moglie, e figliuoli , o per 
rimandare la cariti , che haueua in raccorci tanto <ortefcme„- 
te , e come Rahab gii fù annouerata tri gli altri del popolo di 
Dio. Paffati dieci Inni , infermò gr~««* ^tófeS 




Digitized by Google 



libro secondo;^; ; ir 

i cacciato di cafa la prattica, dolendoti uVpcc etti Arili tfci mÌIn 
j ta,c particolarmente dell'oftinacione primbaaté auk, dopp* 
che haueua conofciuto la via della fj/LU«»<£a*t*it**u ricette il 
Santo Battefimo , fu chiamato G ìeaaaa» » • poca doppefe ne 

, morì , per viuere,CQme è da fperarli,ctciaasc ate » / 
Subico cheli (parlò perla Città la fama del noftro arriuo * 
tanta gcnte,e ditance forWvenne X trouarci,che no era pò/libile 
darci tucttfixIisfatcione.Tra^rimi chericeueflèro il Santo Bat- 
tefimo, fù Ja forella del Ré di lunch ino, la quale perche haueua 
cognizione dc'earaetcri Cinefile li diicteaua di poelta a (Fai, l'i m- 
pofimo il nome di Catarina , ì cui cifèndo limile nella nobile! 
de' natali, fulfe ancora limile nella virtù » Conuertlelta la fui 
madre alla Fede, la quale intende!» ancora le lettere Cinefi, & 
era (tata, particolarmente doppo la morte di Ciua Banc, tantov 
dedita al culto de gl'Idoli, che l'ideili Say la chiamauanomae- 
ilrai ma quella diuenne così afcoltatrtce buona della vcritàVha s 
Dcconuerti molti, & particolarmente alle gìouanette infògnaua 
con gran zelo le cofe della Fede. La Principefia Catarina poi 
come incendente della poefia, pofe in verlì tutta rhirroria della 
Doccrina Chriftiana, cominciando dalla creacione del mondo» 
nVall'Incarnacione, Vita, Pafiìonc,Refiirrettiane,& Afcenfio- 
ne al Cielo del Redentor noftro Chrifto Giesù, & al fine» v'ag- 
giunfc il noftro arriuo al Tnnchino, e la promulgatone dell V 
Euangelio, e lo fece elegantemente. Quelli rerfi poi in cafa>in 
campagna, per le ftrade,nelle naui fi cautauano da tutti i Neo- 
fiti, e particolarmente da quelli , che fapeuano di malica , e ne 
guftauano non (blamente i Chriftiani , ma ancora li Gentili» 
Se' quali moki per qucfto mezzo fi conuert ma no. 

Si conucrte^n Say con molti altri a Ha 

no/ira Fede Ì 

CAPO XV, 

» 

H Abbiamo trouato ne! Tnnchin o l'Idolatri molto atttt il» 
ceuere, e mantenere coiiantementc la Fede, particolac- 
mence li plebei ci hanno aiutato grandemente per propagarla. 

Tra quefti fu infigne va §*y>i\ quale habitaua nel Catterò <fi 
Cuxa vna,ò due giornate lontano dalla Città. A- quefto ha- 
ueua dato la cura del Tempio vna concubina del Rè, padrona di 
quel Caftello,Ja quale Miaueua fabbricato lènza meccerui Idoli» 

mi foto co ergerai va tabernacolo molto bei Jo,c vago^er le pic- 

>4 turc> 
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« RELATION DEL TVN CHINO, 
tofc»^ fi icoAéK*r<*ctfa4opp 0 i a monc qttiai andane ì ftare il 
^^KJ^*^fc»lilwll»?óme cofadiuina ^'Pazzia di donna 
jfcnfri* PtetSubi MdJh jgWfcfejr vdì ragionare delia Fede di C h 
i^,-i^Ìnùo^k^¥t«««p«iitocurarfi delli f3egni , che poteua 
temere della donna^*é*«tWz/ò con la Tua moglie , e lafciato il 
T*pio,fi ritirò à extefaìfrUfi fi pòfe nome A moniti i aliti mo- 
gfieiPaaIa:c non ali -molto, che la fifrcafa dmehneX2hiefa> & 
cgliconuertìanoltide^fanr, tanto che 1] Tempio turbando- 
*ato>e non 6 ttouaua thi ne voleffe hauer cura.' Lo Teppe la don- 1 
na appaflBonata,e fé ne rifentì hi maniera v che ©rd*ftò'*f fratcl*' 
Jo>chc alla, haueua ratto goucrnatore di quel luogo vèilcUi nouo 
deflè la cut* del Tempio ad Aflton tóse fe t'hat^fre^icufata.léga- 
ttf lofaceiFe frultart'irfiùBrici'piazzà . LVirypiò-^teilo efcgdl^ 
^appunto rorditie 1 della federata Torélla^ ric0»lf4a Antonio 
k canca.mido fecé legarlo, e fruttare ntf fa'pitfzzi . Ecdou^ *rì* 
Erode,* rn'Erodtade^che pérfe-uttauanola FededtXDhrifto in 
fafcies mà A ntonmfofte ne ndò fortemente improbi- iofa pena , 
frguitòadanimdre^ NeotìnU conferuare intarta la Fetk, ne 
perle fruttate lafciò di mortrarfi meno ardente nell'vifitij di pie- 
tà , inumando altri al Barrefirrio,come la druota fctfM ihftruiua 
le donne . Eflendo fiata informata la dò»' ha empia di quello che 
paflaua , non potendo torre la vita ad Antonio, per efler'hùomo 
di conofeiu-a bontà, lenza temere della propria, li diede i'efilio, 
e lo neceflìtò à lafciare la cafa , e le poffeflìoni ; ma qucfto non 
atterrì l'animo inuittb, d* Antonio > li daua noia maggiore il la- 
fciare i iuoi- Neofiti non ancora tanto bene confermati nclb Fe- 
de, pure cfortatili alla perfeueranza, e liccntiatolì da loro , fe ne 
partì con la fua moglie Paola , la quale non li moftrò meno gc- 
ncrofadel marito per la Fede: li Neofiti che erano di più di cen- 
to in quel Cartello, fentirono gratamente 1 eflerc priui lo fteflb 
giorno, e del padre, e della madre, fi confolarono però per eflero 
andati quindi poco lontano in vn Cartello appartenente ad vn' 
altro padrone, doue fi Citecbbono potuti facilmente riucdcre,e I 
confblarfi . 

„<29cfto efifio fu ordinato da vha particolare proni de nz.a dt- 
UÌjva,pcrcioche, fi come nella fua pati ia,con l'aiuto dello Spirito 
Santo,haueua qua fi defolato il tempio, & arricchito la Chtefa v 
«fci in quel Cartello del fuo efilio, cominciò à predicare J'fcuan- 
gclio,<fcon molto guadagno ,i pena veniua alla Città folo, 
fempre tornando da noi, canduceua feco vna buona compagnia*- 
dj. retiti» ò trenta Catecumeni, & vna voltane contai ottanta , e» 
^uel c&cèpià>ui quciU molti erano affai bene .erudii nelle 

i 1 Icfccre 

— te 
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lettere CinenVflendo per alerò AntOnioNaflai digiuno, *é pure trjU 
Tunchinen\c Cineti* chi arriua a fapcre qualche cofa di que» ca-* 
ratccri,iuo!e f are pochi 111 mo corno de gl idioti: la forza però del-' 
lo Spìrito di Dio, che era toAnconio, formatta cosi bene li perio- 
di 1 , che era venerabile* ancora iquei fauùEra à\ più di tataerfica*» 
cìia- appretto i N«ofiti>chè le ne hauefle ritiouato alcuno inrSepi* 
di co, con W&mptoje con le paro 1 e l' infiammali* tanto che -o fa- 
ccaa rinferuorirejv^era^fio cri gli altri , che per alcune Dftitìe-* 
n ichc haueua mancato ritrouaru* alle radunate lolite de* Chrw 
ft i ani, e fen/.a teufa valeuolcll'andò à trouare Antonio, à poco £ 
poco lodirpòfc a dece ft are la tiepidezza pallata , e ft feruì dell - » 
e^fcmpiòviiLonginOjil^tiale con la lancia trapanando il coita* 
fb<i»kRedcntore^llurn-inaro;lubito che chieic perdono 1 dtoeane> 
itosi tu, ftdifiè , fe tcoifa la Sonnolenza paffaca ti applicaci eòo, 
fervore alile fcrcitij ticlla Chriftiana Religione > fenz.a difficolti 
alcuna farai ammeifo dal abtnigni fórno Dio tra'figliuoli, e farrvt: 
ancora aggratiato con particolari fauori . Ritornò in ie.all'infer- 
u or a te parole d'Antonio il Meoiito^nè credo,chc haueffe apprcfifc 
da altri l'csépio,che appertò diLonginojchc dalloSpirito fanto* 

„ xMoln Idolatri fi batte%£*no + 

CAPO XVI. ' ' 

•• 

i* • • 

E Nella Città Reale vn certo Ponte Caugcien, d'onde prendo 
il nome vna contrada,douc erano mokkhuomini , e donno 
ldolatrc,che vnitc infieme d'accordo procurauano alcune buono 
opé re * com'era tirare ponti 5 fabbricare caie perai leggio -di i'eJte- 
gr4ni,eli come gli huomioUreligiofì (i chiamauant' Slyi t pxdLlè 
donne pt'ù pie fi chiamauano Vai , horapoito inficine y lU«T'ìr> 
l'altro nomeSayVai,era il nome di quella Cógregacionre dChiio4 
min uè donne vnirc a limili opere buone -cjucit o nome xnco^èk 
Say Vaiali dona a certi) che h dedicano in rutto > & per urto aX 
culto de gl Idoli, & ì quelli che fono più prometei, & inchinaci a? 
lare limili buone opere • *** • 

Era dunque vna gran quantità di qucfti Say Vaine! paefe 
di Caugien, che era lontano dal la noltra (tanti eia due miglia, 
il tempo era piouoiòjC le ftradc afsai fangofe. Adirono quti Sa/.- 
Vai della noitra venuta alla Città . Se in buon numero cornicia- 
rono 1 venire ad vdire la dottrinarne li tra '.oneua> ò la pioggia* 
ò lontananza del venire à quell'hore prclcnccc, ancorché rraJo-* 

>o£o tutti di buona vogliate cijii 

grani 
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RELATION 7 * del tvnchino. 

to chjefcro U Marito Battefimo.E quefl 
(fi della C lirjftianiti , perche furotic 
primo Spedale in quella cótrada nel Rcg_ 
Ne folamcnte al*i« joJatri,ma* ancora i letterati veniuano à . _ 
turci nel nottro ho'/pieio per riceuercammacftramcnti. Vi fu tri 
gli altri v n tale Qunghe(così chiamandoti quelli letterati,che ò 
di prc Tenterò pri ma hanno h auuto v<fiti*publico)veccbio di (et- 
tane' -4 0 ni, il cualccon la Tua moglie ancora vecchia dimandò- il 
Swrtehmo , e u rallegrano poi della riceuuta gracia in quella 
«a,c fecero con ucrt ire tutta la loro famiglia , che ftaua in Pro- 
ttincie molto dittanti dalla Città Reale - Vn'altro molto dotto 
giouane battezzato chiamato Giouanni, cominciò ad mfegnare 
ad altri li miften della Fedele la feontrò meglio co la madrc>che 
oo*l padre, iJ quale non volendone iàper per fe, (ì contentò che il 
figliuolo, la moglie^c'Cuoi di caia riceueflero la Fede: no manca- 
rono de gli a lrn,e Say,e letterati, che curiofi veniuano ad vdirci, 
non pero à tutti s'appiccaua la buona fetenza, anzi molti córra, 
diceuano,percioche anco de 'molti chiamaci poco fono gl'eletti m 

// J^ 1 del Tunchino rifabbrica y*a Chtefa nella 
Città J(eale con >na cafa y nella quale 
rie/ce maggiore ilconcorfo> e molti 
Ji connertono . 

CAPO X V I I. 

1% Oiendo partire la naue Poitoghefe,e noi rimanére nel Re- 
A t*Q M Tunchino ad inftanza del RèiS.Maeftl ci mottra- 
■* «ftt» affetto , che volle ancora fcriuerc vna lettera al P. An- 
4rta Palmeno Viftatore, ringratiandolo,checi haueflè manda- 
to flt'ftioi paefi,e per dimoftrationc maggiore della fua beneuo** 
Icihxa per ifcriuere non fi Icruì di carta , la quale pure è bellifli- 
•ià 5 e tutta di iterie pitture or ti ara, mi fece fare vna lamina Cotti- 
le d'argento,*: in e£Ta intagliouui le parole, e rinuoltolata gli la - 
mandò mi ne J ritorno a Macao, fi ruppe la naue nell'I fola Ama, 
< rimafe quella lettera nelle mani di queJl'Ifolani^prcda & auan- 
%o del naufragio : lo rilèppe il P. Vilìcatore>e mandata la ricom- 
pera li fù mandata al Macao . 

Gii era troppo anguftol'hofpitio doueftauamo per li noui 
Chriftiani,che battezzati veniuanoda noi. Andammo per tato 
dal Rè,c lo Applicammo che volcjfe concedersi Ya'aitra habùa* 
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LIBRO SECONDO; $t 
«ione più al propofito,cortefemeatc ci vdì , c fogg ìunfe che gii 
haueua penfato di fabbricarci vna ca(à, perciò che andati per 
tutta la Cicca fciegl ic Aimo il luogo pia a) ca fo, perche eg 1 i quan- 
to prima ce l'harcbbe fatto fare. Moki ciconfigliauano, che tra* 
confini del Palazzo Reale faceftimo l*h abitat ione, per eflferc pi4 
lontani dall'incendi) , e più ficuri da'ladn 5 mi perche l'entrata 
per il palazzo a' N eorici era poi per eifere affai faftidiofa, péfam« 
ino che futie meglio feerre con qualche noiiro fcommodoJuogo 
fuor di palazzo, ma non molto Ione a no, per eflcrc ancora più vi- 
cini al Rè. Cosi in pochi giorni cornandocene ci futTe fabbricata 
vna cafa di legno mólto ampia,e capace in luogo commodo an* 
co perii Cittadini. 

Quattro meli doppo il noftro arriuo alIaCiccà\pa{Jamtno dali* 
hofpicio alla nuoua cafa, verfoil fine di Ottobre» confaci ara lai 
maggior parte in Chiefa, cominciò i concorrere la gente in ma- 
niera ,c he quattro,cinque,e fti volte il giorno era necc/fario pre- 
dicare per dare loro fodisfattione , perche andando via alcuni » 
veniuanogli al cri, e fempre gente noua.Corrifpondcua alle fati-* 
che il frucco, perche due voice la fettimana fi raceua la facra ceri- 
monia del Battemmo , e mai fe ne battezzauano meno di venti 3 
fpeiìe volte anco quaranta ,c più: e tri quefti, molti grandine cor- 
t igiani dell'ificflb Rè:e perche molti cominciarono i venire per 
contendere , e fri tanto turbauano l'ordine delle prediche $ con 
coperta di volere la deci/ione de'dubbij > e rifolutione delle que- 
ilioni,Ja qual queft ione, e concefa era vn grande intoppo per la 
Fede. Ammacitrati dalla fperienza determinammo di non am- 
mettere nefluno i proporre dubbi, che non fulfc Itato per otto 
continui giorni ad vdire le predichete da quefto nacque,che co- 
loro , che folamence veniuano per contrarre , ttraccandofi 
d*vdircicosì (pefib , non fi cu raderò di proporre contefe non ero- 
uandohauer luogo, e che gli altri con vdire deponeftero i dub- 
bi j,(bdisfacendou con la dottrina , che vdiuano , fi che i pena fi 
crouaua chi proponete nifiun dubbio doppo di hauervditopef 
lo (patio di otto interi giorn i, e cofi non fi petdeua il tempo in 
concefe fciocche,nè fi metteua in pericolo l'vd/enza • 

Così felicemente caminauanoli progrefii dcll'Euangelio , 1 
etafeuno fi daua in vo polizino fcritto il nome, c he fe l'impone- 
na nel battemmo, & e/fi a noi dauano il nome ài prima per (cri- 
ver lo nel libro de' batte zzati. S'era vna donna battezzata della 
cafa del Rè,alla quale di notte tépo panie di vedere il Cielo aper- 
to,e nelCielo moftrarfclc vn gran libro,nel quale à caratteri do- 
ro fi fcriuc oaao li a orni tebmtzzui | c ri «cottole ameora il 
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RELATIONB DEL TVNCHINO 
mente, * la mattina venutaci a trouare con gran fimpl 
di He /.za in prefenza delli Neofiti raccontò la vifionc 
onde noi prendemmo occafione di efplicare, che v'era in CieIo> 
il libro dell a vita, nel quale fi fcriueuano li nomi de* Chriftia- • 
ni, che per feucrando nella riceuuta Fede, e nell'offcruanza do* - 
com a nd amenti di Dio, lì conducano al Paradifa . 

Della maniera tenuta da noi nel Catechì^art 
" ' ' gl 'idolatri . ■"- r * 

C ARO XVII 1.4 
Ncorche molti de'noftri Padri in altri Regni habbiano (li- 
mato più à proposto il - cominciare del Catechizare * 
inoltrando le fette falle, egli errori de'Gentili prima d'inlegna- 
re cola alcuna della Chriftana fcde,giuita quel del Profeta,^/** 
vi dt(lrmi*>) ér t**tt*s>ér dft*"** i & & *d'fa*s-> & P 1 *" 

E circa il mifterio della Trinità >pcnfarono diuerfi folo fpie- 
gare a' Catecumeni, quando fulfero per battezzarli, pere he non 
fidafleloro occafione di dubitare di quei miiterioincomprenfi- 
bile. A me la (perienza ha fatto apprendere per migliore la via 
<li mezzo, cioè non dare fubito adoffo a gli errori, & fallita del- 
le Tette, mi dichiarare qualche cofa di Dio Creatore, del mon- 
do, del la iteffacrcatione,ecofe fimili.Pcrciòche itabiluo quello, 
che l'ittcffo lume naturale infegna,cioè che fi crouaqucfto Crea- 
tore, e lignore del Cielo,e della terra,il quale hi creato l'huomo 
capace di ragione, acciò lo lèrua, & aggiuntcui fimilitudini 
fra '1 Rè Terreno, e'ICeleile, fi fanno capaci li Gentili di Dio* - 
e crollano qualche cofa di certo doue fcrmarfi,mi fc fenza haue- 
rc ilradaro la fede, fi di addono a gl'idoli, ì quali fono, benché 
pazzamente affetti, la fentono maic,e difguftati fi slontanano,e 
non tornano alle prediche. Quello pericolo fi ichiua,fe fi dichia- , 
rano le cofe appartenenti à Dio autore della natura, al quale co- 
mincino li Genctlj ad accollarli con vn certo affetto naturale. 
E doppo che fi fia trattato del diluuio, e della confufionc delle 
linguc,alHiOf2 è p<ù facile battere l'idolatriamo elfendo fe no a 
quel tempo compirla nel mondo. Prima però di fpiegare li prin- 
cipali miseri delia Fede,cioè della Santiflìma Trinici, Incarnar 
cione,e Paffioneii Chriftò Redentore,è bene Radicare dal cuoi: 
re delPvditori idolatria, perche il feme della diurna paTola 
facciali defideratO frutto. . - 

L'afpetcaie il gtorne fcfto del Battesimo, per proporre a*Ca« 
eemneai libero dell» fcawiffima limisi, aoa.part al cafoy 
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anzi deuefi prima proporre, che il mi iter io dell' Incarnatione, 
parendo cosi più rag ione uo Jc^ c quello tu il modo tenuto daman- 
ti Apolidi, nel proporre il Simbolo a* fedeli 5 percioche in quei 
trèprimi articoli, fi ti mencione delle tre ptrfone della Santifli- 
ma Triniti, prima che fi accenni nato di Maria Vergine Gicsu~ 
Chriito figliuolo di Dio, né in tant'anm mai hò trouato, che 
alcuno fi fia diiioko dalia Fede per l'incompreniìbilita dei mif- 
terio della Santi ìlìma Trinità, anzi riefee più difficile il perfua- 
derc a* Gentili,che Dio habbia prefo carne humaiia,che,che fi* 
Trino nelle pedone; nè elfi ammirano che Dio, il quale qua£ 
coM lume naturale fi conofee incompre n libile, non polfa da noi 
quanto al fuo naturale, e proprietà fpiegarfi più chiaramente: 
ma che quello, che e immenfo, ettrno,incomprcnfibilc, & im- 
mortale Iddio fi fia fatto huomo patìbile, nato e (oggetto al té- 
po & alle noftre miferie: quefto è quello che più ftupifcono,e li 
fcmbra difficile a perfuadcre. 

Pertanto diuerfamente a'Catecumcni fi deue proporre laPak 
(Ione di Chritto, da quello che fi popone a'Chriftiani. Tre 
colè pare che fi dcuano oiferuarc per proporle a'Catccumini con 
frutto.Prima fi deuono fpiegare bene tutti li miracoli occorfi 
nella Paflìonc di Chriito, perche apprendano non elfer morto 
per forza altrui,mi per proprio volere, e per sodisfare per i nof- 
tri peccati, effe n do egli innocente. Secondo dopo l 'cip li catione 
" : chiara, e diuota della morte di Chrifto, pare ben fatto propor- 
re ad adorare a'Catccumini con la maggior pompa che ■ può di 
candele accefe, immagine del Croci ffiflo. Terzo finalmente, che 
immediatamente doppo fi proponga il mi ftero della Rcffurct- 
cione di Chriito, perche così facciano miglior concetto, Chrifc» 
fio elfer morto di proprio volere, e che noi v'era creatura, che 
porcile farli violenza, e che lìcerne coi refufeitarc trionfò delia 
morte, molto più facilmente harebbe potuto fottrarfì à nemici, 
c eroe iffi libri, le haueflc volutole quali cofe fpeflo deuono rcpli- 
carfi a'Catecumini, perche s'aftctt;on'no più i Chriito Signor 
notti 03 perche la fpcrienca hi moitraco, che qusnro più li Ci- 
tecumini s'affcttion-noalla memoria della Paffione di Chriito,, 
tanto migliori, e più ferueuti Chriftianijriefcono* 
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9 4 RF.LATIO NEDEL TVNCHINO . 

I Neofiti ogni di piò fi confermano nella fede % 

CAPO XIX, 

TRa gli vditori ordinari dclnoftro Catechifmo eravn Sa/ 
principale, il quale haueua la cura ci vn tempio fontuofo 
vicino la Cicca, fabbricato dalla madre del Rè : cinque interi 
g iorni ci haueua vdito, quando eccoti la moglie» che come vn 9 
alerà Profcrpina sbucata dall'inferno Ci porta in mezzo la Chic* 
fa, e così comincia à dire al marito. Così impazzi mio huomo? 
pretendi feguicarc vna legge, che vieta il culto de gl'Idoli. Dun- 
que voi abbandonare gl'idoli, che hanno fomentato fin'hora te, 
la tua moglie, e tutta la tua famiglia tanto abbondantemente? e 
chi ti fouuerrà ne 1 tuoi bi fogni ? Mentre così la moglie parlaua 

3uel Say rrmafe attonito, nè pure ardì apritela bocca; ma vfeico 
i Chiefa fe ne tornò a* cafa, fmarrito il gufto della Fede, Tanto 
guò l'interefie. Volle però il Signore, che quel Say apportaife 
graod'vtiliti à' Neofiti, perche vn giorno di Domenica mattina 
mentre fi radunauano per vdire la mefia, comparuc con vn libro 
de' caratteri Cinefi , che nella prima faccia haueua deferirlo il 
nome Santifllmo di Giesù, fubito che Io viddi,lo riconobbi,co- 
me opera de'noftri Padri della Cina e ftupiuo come li fuffe capi- 
tato in mano ; raccontaua il Say, che fuo padre mandato dal Rè 
del Tunchino à portare il folito tributo al Rè Cinefe,dalla Regia 
del Pechino haueua riportato quel libro, ftimato da ini aflai,e 
che effondo il padre vicino ì morte, hauendo egli all'hora folo 
dieci anni d'età, il padre gli ne haueua donato, con quelle paro- 
le . Prendi Mg] iuolo quello libro , e conferualo , come vn gran 
teforo, perche io 1 hebbi nel Pechino da certi Dottori dell'Oc- 
cidente, li quali m'accertarono, che chi haueffe olferuato quello» 
che in quello libro fi contiene, doppo quella vita farebbe flato 
condotto a) Ciclo, & che egli l 'haueua per trentanni conferuato 
in vna panierina fenza mai batterlo potuto intendere, però che 
doppo h a uer* vdito qualche noltra predica haueua cominciato i 
capirne qualche cofa:interrogandolo io,(c conofeeu a quei carat- 
teri grandi nei principio, rifpofe di nò, all'hora io prefi vn'altro 
de^noftri libri, nel principio del quale v'era ancora il nome dì 
«Giesù, e Jo moftrai a*Neonti Ji quali fi rallegrarono infirmarne- 
di quel confronto. Poi diedi loro il Hbro,e viddero che fi conte* 
,»cua la Dottrina Chriftiana con Wftefcq ordì ne, con il quale noi 
l'infcgnauamo, c. così li Neofiti rimafero maggiormeqte confir- 

v . mm 
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miti nella Fede,* il Say più imperuersòper Wntti<fcV mai vok 
Jcrilafciarequel hbr^ a ' Chriftiani per crafcriuerlo , mi fabico 
che l'hebbero vitto, Jo riuoJfe.e fc Jo riportò i cafa per fua mag- 
gior condennar/ioneXonfefsò però pubicamente in Chicfa efce-» 
re la Fede Ciirift ima vera ftrada delia falute , mi che egli non 
l'abbraccìaua per non badarli l'animo di Jafciare gl'idoli , eh* 
dauano da mangiare à Jtti>& à turca Ja fua famiglia . 

Maui miracoli operaua il Signore per mezzo del fegnodeft» 
Croce > e dell'acqua benedetta^ quali maggiormente conferma- 
•ano li Neofiti, e conuertiuano molti gentili t Speflbftratfama 
chiamati da gl'infcrmi,e tanto frequencemente,ehe non poteua- 
m o fodisfare alla loro diuotione,e quando andauamo erano tan- 
fi^ Neofiti^ Catecumeni dietro ad accompagnarci , cheoccu- 
pauano liigo tratto della ftrada,e veniuano per oferuare , corno 
adoprtffimo l'acqua benedetta, con imporre le mani (opra l'in* 
fermi 9 $c oflè (li , già che il Signore (peuocoji miracoli confer* 
maua l'opejatioaide'fuoi ferui . 

Operano molte ntarauiglie li Neofiti per met^ 
delfegto della Crocea dell'acqua 
henedetta . 



CAPO XX* 



V > 



Alfa nubua Chiefa del Tunchino quadrano le parole del 
Santo Pontefice Gregorio$arA«/f ■ tmm pUntsmuij rsmitim 
#* *1*Mm mfunétmms , qu§ufa*$ t* in jerrm tesimi fiviiUsmmf V W ' 
***** sdfidim cttftmt mmltunà» pidsntwm , mitiunln f**r*t nu- 
• Così alla aafecntc Chiefa del Tunchinoy la Jrcn igniti 
del Signore diede gran vigore per mezzo dell'acqua ;<ànta r br- 
uendoli d'effa li Neofiti tutti «elle loro infermiti^ de I oro do- 
«neftici,non Colo co afpcrgerli,mi co» dargliene Tna,ò due goc- 
eie in bocca # e non (blamente con gran Tcneratioae la tengono 
in e afa ;mà andando fuori la portano ia qualche vafettocomc 
prctiofo balfamo , maflimc £ ritornano alla^atria pefr fcrmarfi 
qualche poco di tempo. 

Vn certo foldato per nome Simone, douendo ritornare 1 ca£ 
fua, lontana da trecento miglia dalja Corte , ci dimandò prj(]t# 
di partire vn vafetto d'acqua benedetta, e con quella celeft* o*v 
dicina arrecaua la faniti i molti in fcrm intanto che ogni <H cr# 
chiamato il buon Simone ; & ancorché fi9 fj^^ ! 
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pocìiinol'baueuaad ogni modo con fumata quafi tutta , rima- 
nendone qualche goccia nel fondo , e pure molti lochiamaua- 
no:non fapeua che farfi , non harebbe voluro defraudare la Fede 
penivi concorreua, e vedeua per altro mancarli l'acquaie di 
poi non poterla hauere per la lontananza, raccomandatoti i Dio 
rilolue in quefto modo, che farebbe temerità ih vri\altro,chc no 
fu tic fpintocon particolare ifpiratione da Ciò , come Simone, 
«tomanifcftò il fatto : fi lcua di bonifàmtf hora ,'e mette in vn 
%3a «ande quelle poche goccie, che erano auanzate, c lo porta 
*ù J W 4^° nipntc,douc feorreua vn capo d'acqua chi^ 

ra^e-criftaìj^ vafo dell'acqua diqnella fonte,e vi 

recita (opra tutt^é rorationi della Dottrina Chriffciana , che ha- 
tieua,pcrche ci haueua vifto nel benedirla recitale ancora 1 noi 
ilell'orationije doppo vi pone ancora del fale pòrtato , corhe ha*' 
tieua vifto fare à noi , Che più ? Torna dal mohfcco»' quel vafo 
d'acqua cosi benedetta , la diftribuifee all'inférmi Vii quali co- 
minciano à ricuperare la fan iti nello itefso mddò,rhe con quei 1' 
altra benedetta da noi , Cosi Dio concorfe aiutimela Buona 
intennone di Simone • 

Vn Signore principali (limo Gentile, generò del Rè , il quale 
haueua dal Rè hauuto vn caftello tri gli alrri * nel quale era en- 
trata vna quali pefte , perche non pochi infcrmauano , c molti 
«noriuano,il che era i luì di grauej)r*giuditio per lo fminuimé- 
to dell'entrate. Venne da noi,? eilraccontò la fua afflizione, pre- 
gandoci , che con l'acqua benedetta , e con altri aiuti vole Aimo , 
Abituare quella gfnre ? ci inoltrammo pronti ad obbedirIo,eflcn- 
«lo opera del Sijgifóre,é difegnammo fei Chriftia-mS perche mol- 
ti ve n'erano, pronti a fimili imprefe, & ì fare ancora le fpefe de' 
viaggi jloro diedi.no vna fanta imagine,e l'acquacene detta . Si 
Afpofero i foldati di Critìo a darei àirait^àiaemdntóje s'arma- 
rono ciafeuno con la fua Croce , e co'l Ròfario della BeatiuW 
Vergine,andarono allegramente, raccomandando il negotio al 
Signore. Arriuati al Caftello,rizzano nella prima ftanzavn'al- 
tare,vi collocano fopri il quadro , e lotto l'altare mettono l'ac- 
qua benedettale cominciano à rccitareOrationi diuotaméte,poi 
tutti infoine rizzano tré Crociana da capo,i altra da picdi,e la 
terza in mezzo ai Caftello*. i due i due poi vanno à vilìtare i'in- 
|crmì,il numero de'quaii arriuaua i ducento {ccranta , & 1 nini 
^ono,che ruzino fopra il luogo mu alto di cafa vn3 Croce, 
j!& atterrire, e mettere in fuga li demoni^ così auuenne,pcrche 
i^àiqono lamenti di fpiriti ribelli , che loro non era permeflb 
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Croce. Nel tempo d'otto giorni rimafcro tutti gl 'infermi fanì, 
toltone vno, il quale era vicino al morire, e fu inftrutto quanto 
fi puote dal fu peri ore de gli altri, e battezzato, perche noi li ha- 
ucuamo prefentta la forma, e modo del battefimo, e poco doppo 
battezzato morì per viuere, come è da fperarfi eternamente nel 
Cielo. Tutti gli altri rifanarono,& alcuni prima che arriuaffero 
li Chriftiani,confeffando il demonio per bocca dell'ifteflo infer- 
mo, non potere foffrirc la prefenza de* Chrittiani, vomitaua T 
ammalato vn poco di bile,e fubico guanua, d'onde fi potè rac- 
corrò quella forte di male eiierc ftato cagionato dal demonio. 

Dieci giorni doppo tornarono li Chrittiani a ridirci le vit* 
torie riportate da Satanaffos vno però di loro, che era ftato capo 
dc'gli altri, poco doppo fe ne morì> il che vedendo vno de'com- 
pagni,ci ditte non vi marauigliate,perchc hauendoci voi Tempre 
detto, che faceflìmo per amor di Dio tutte l'opere di pietà* fenza 
accettare ricompenfa,egli non l'ha" offeruatojpcrciochèquci Si- 
gnore,vcdcndo li vaffallibeneficati,per gratitudine ci offerfe vna 
vette, & egli la prefc, e per quefto s'è morto. Tutti li Chrittiani 
vdedo quetto s'intimorirono, & all' tara à noi ci fouucnnc della 
lepra di Giezzi, con la quale per vna nmile colpa di auaritia fu. 
cattigato da Dio, effendone ftato libero Naamano, Così libera- 
ti dal/a morte quelli ammalati , il liberatore retto morto perii 
vette accettata come in pagamento della finità retti tu ita . Pet 
quetto poi ripeteuamo fpeflb il precetto del Signore, G'*t$t dea* 
ptflir , gratis date , il che oiferuauano tanto puntualmenre , che 
mè pure il vitto neceflario pigliauano in cafa dell'infermi . 

kAlcuni Neofiti fi de ite ano in perpetuo al 
culto di "Dio nella Chiefa . 

CAPO XXI. 

ESCendo cottume nel Tunchino , che alcuni fi dedichino al 
profano culto de gl'idoli , non per mefi , ò anni , mi pcc 
tutta la vita : vn certo foldato Chrittiàno per nome Antonio 
di buone forze, e dì fopra à\* trentanni di età , inuogliato di 
meritare affai , chiefe licenza dal fuo Capitano, ancorché gen- 
tile, e i'ottenne, di lafciare la militia , e dedicarli tutto al ferui- 
tio di Chrifto . Non Volle donare nè vendere l'armi,dclle quali 
s'era feruito, e perche non haueffero ad offendere più alcuno , le 
gettò in vn lago 3 e venuto da noi con fomma humilcà > e diuo* 
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9* RELATIONE DEL TVNCHINO.' 
rione, fece iftanza che lo voleffimo riccuere in cafa pronto k fai* 
tutti li minifteri più vili per afpettarnc la mercede nel Cielo. 
Ringratiammo il Signore , il quale fi come ci haueua proueduto 
di cafa per mezzo del Rè , così cominciaua ì prouederci di 
feruitù per mezzo de'foldati » Cominciò a feruire con gran fer- 
uore , e faceua tutte le facighe con allegrezza , né fi itraccaua 
di portare continuamente l'acqua dal hume all'ai lontano dalla 
noftra habitatione, non folo per l'vfb di cafa, mi ancora per be- 
nedirla , e diftribuire a* Neofiti , che doueua eflcre in quantità: 
anzi diccua portar quella con particolare coutento, fapcpdo, 
che doueua eflere iftromcnto da fare feorno ademon i,e conferire 
la faniti all'infermi, per gloria del nome di Giesù Chrifto: per- 
feuerò per venti e più anni , come ancora in tempi più difficili 
fin'adeflb il buon'Antonio in quella feruitù . Nè folamente 
ci prouidde mifericordiofa mente il Signore di feruitù , ma ci 
mandò chi ci aiutane à predicare, perche douendofi fare cinque, 
e fei volte il giorno, io Iblo non ero baftante , il primo, che ve- 
nifle ad aiutarci in quello minilterio 6k Francefco , il quale fin 1 
adeflb hi cura de'Catechifo Tunchiuefi , la vocatioue del quale 
*ùinqucftomodo t p 

In vna numerofa vdienza di Neofiti, e di Gentili. Vn giorno 
riprouauamo Xacca , ò Ticca quelJ k empio idolatra : fi trouaua 
prefente Francefco, che r.U'hora fact-ua dà Say , il quale fatto 
capace delle bugie de gl'idoli, finita h predica , rizzato in piedi 
inprefenza di tutti , cosiduTe , Io per lo fpatio di dieiafette 
anni hò feruito gl'idoli , penfando di acquiftare qualche merito 
per l'anima di mio padre, da me non conofeiuto > etfendo egli 
morto , mentre io ero nelle fafee : credeuo di fare feruitù i gì* 
idoli,perchc elfi nell'altra vita lo confolalfcro : mi al vedere, fc 
è vero quello che voi haucte detto nella predica, hò perlò la fa- 
tica^ il tempo,che harei dunque à fare per confeguire l'inten- 
to . Rifpofimo , che fielfe di buon'animo, perche la pietà , e 
mifericordia di Dio daua ricetto a* chiunque fuife ricorfo à lui , 
e che egli haueua a fare come coloro , i quali hanno caminato 
gran parte del giorno fuor di ftraia , che accorti dell*errore fi 
rimettono in ftrada con tanto maggiorammo , quanto che ve- 
dono efierc l'horà tarda , e tanto più velocemente la feorrono, 
quanto più tardi la ripigliano, che per tanto fi diflogliefle dal 
culto de gl'idoli, e dall'empio Ticca, e fi dedicaflc feruente- 
mente al culto del vero Dio confidato, che li harebbe perdonato 
% peccati, e colpe pallate, eli harebbe data copiofa gratia,con 
*qn abbondanza di meriti; Vbbidì egli prontameiKe, e laCciaco 
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il tempio , che haueua vicino la Città nel dì due di Dccembre * 
fcfta dì S.Fra nfccfco Saucrio,fi battezzò co*l nome di Francefilo* 
c conduffe fcco alla Fede buon numero d'idolatri. Alcuni giorni 
doppo il Batte/imo, ci richiefè , che lo tcnefiìmo in cafa , e noi 
lo k cimo volentieri , per hauereun teftimonio graue delle r.o- 
ftre dimcftichc artioni , e perche egli apprende/fé meglio ié 
Dotrrina Chriftiana, che per vn'hora il dì fc Ji dettaua , & egli 
la mandaua à mente : la diligenza, chevsòin pochi me il 9 
Io fece atto ad mfegnare ad altri, & all'hora ci confefsò, che era 
venuto in cafa a fpiarc, fc veramente viueuamo, come infègna- 
uamoi gli altri , & hauendo vifto, che più Grettamente anc# 
Yiueuamo, s'era molto più confermato nella Fede. Fù poiquefto 
doppo quindeci annu accettato nella Compagnia , mai però è 
fiato leuato da ll'occupatione di fopra intendere a'Maeftri Tun- 
chinefì della Dottrina Chriftiana,perche i'hà fatto Tempre cosi 
accuratamente, che li ìuperiori giudicarono né pure leuarglien* 
à tempo del nouitiato,tantoera il concetto della di lui prudenza 
nel fupplire à quell'vfficiojtanto neccflario,& veilc perla Chicle 
del Tunchiao . 

Come cominciale ad alienar fi da noi il ^e del 

*T unchino . 

• » »... 

, CAPO XXII. 

CAminaua con fi felice fucceflo la Religione Chriftiana , 
che dalle fette del Natale £ quelle della Pafqua di Re- 
furrettione, ci nquecento haueuano riceuuto il Santo Battemmo t 
e tra quelli alcuni nobiJi 5 e perche alcuni s'erano battezzati , e 
prima haueuano licentiatcle donne , che tcneuano oltre la prò* 
pria moglie, ritenuta poi fola in cafa , volle moftrare il Signore 
cflerli Hata grata la vittoria, che haueuano riportata di fc ileflì, 
dandoli vittoria contro il demonio, perciochc gli Energumeni , 
che erano aiutati dalle loro orationi, rimaneuano liberi della ti- 
rannia del demonio, il quale non poteua refiftere à quella forza. 
Vedendoti co*ì feornato, e mal trattato il diauolo, procuraua di 
renderci alieno l'animo del Rè, e fi feruì dell'opera delle concu- 
bine tte(ie,liccntiate daChriltiani,le quali effendodi balfaJega, 
cercando partiti de'loro pari, cagionauano gran tragedie , e n$ , 
penecraua la relatione al Rè, il quale trouandofi ancoragli con 
molte concubine, le quali non volcua lafciare, mal volentieri 
foffriua , che nel fuo Regno altri comparile più virtuolò , e con 
la graùa d; Dio fi foiccafie da allegami. Haucado dunqjvdit^ 
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cnt m 0 lti j c f uo j fudditi, licentiate le cócubincjYÌucuano quie- 
ti e contenti con vna fola moglie,ci mandò vn'ambafeiata trop- 
po cruda, e difdiceuole affai alla bencuolen za, che (ino a cjtic! 
tempo ci hauca inoltrato: Il mandato ci diflfe così, Qual legge 
èqoefta Padri, che voi andate publicando per il mio Regno?vo- 
lete che i miti fudditi habbiano vna fola moglie, & io voglio 
che ne habbiano pi ir, pere he poflTano fare più figliuoli, che m i fia 
fio fudditi fedeli; non predicate più limile dottrinai fc non lo 
farete, penarò poco à buttami il capo douc tenete i piedi, acciò 
il male non pigli piede nel mio Regno. Dubitammo fe vna tale 
ambafciata veniua dal Rè,perche andando da lui, mai entrò con 
cflTo noi in cofa alcuna, e Tambafciatore hauea egli ancora mol- 
te concubine, e perciò fofpettammo, che non fufTe fua nntione 
per intimorirci, e farci lafciare la predicatione: Comevn ladro, 
che haucua penetrato in cafa per rubbare,e per non eiTcre impe- 
dito da vnvecchio,che era mc/zo fucgliato,difle,che haucua or- 
dine del Rè divectdermi, chiufe cosi la bocca àquel vecchio, 
& entrato nella mia danza, rubbò quello , che volle fenza nuo- 
cermi punto nella perfona. Dubitammo dunque fe quel detto 
fufle del Rè, nè curammo di parlargliene, ma Seguitammo, co- 
me prima à predicare la legge immacolata di Dio, e della per- 
miflìone d'vna fola moglie, condannandone la moltiplicale fc 
per quella cagione haucìlìmo pericolato della vita, come ci 'ti 
sninacciaua, moftrammo eli or no tiro gran guadagno, e gloria. 

V'erano ancora de gli altri prclib al Rè,i quali continuamen- 
te ci accufauano,efrà gli altri gli Eunuchi. Quefti vedendo il Rè 
molto eortefe co elfo noi,cominciarono a temere, che nò fi facef- 
fc Chriftiano,e conforme alla legge Chriftiana, mandando poi 
via le concubine à loro eoglielfc l'occafione di ottenere tutte le 
gratie, che defidcrauanojpcrciochc fidando il Rè tutte le fue co- 
cubine folamente a 4 gli Eunuchi,quado defidcrano qualche gra- 
tia, la fanno chiedere da quclie,& ottengono quello, che voglio- 
no : quefto timore d'hauere a perdere la loro fortuna, facendoli 
Chriftiano il Rè, loro fuggeriua di pillar mali vrHtij. Didero, 
ch'io erafattUCchiaro,che auuelcnaua co'l fiato, prouamlolo, 
da che tanti, vditi i mici raggionamenti, fi faceuano Chrtllia- 
ni, li quali diceuanoeflere incantatagliene mutauàuo colhimi, 
non rubbauano più, non moftrauano fdegno,diucncauano man- 
fueti, & humili ancora con gl'infermi, e finalmente che caccia- 
uanole concubine. Tutte quefte operar ioni diceua no efserc ef- 
fetto d'incantefimo, & cflì perciò turauanfi 1 orecchie, e le tu- 
nuano al Rè> acciò non vdifsc le vqcì del Celeile Incantatore: 

„ -> Per- 
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Periuafèro per tanto al Rè, che non mi defse vdienza, perché 
farebbe rimafo infetto dal mio fiato . Refìai marauigJiato dei 
ritiramento del Ré, il quale non (blamente fole u a chiamarmi S 
difcorrere, ma ancora a definare, e tenendomi prelso a fe foleu* 
porgermi delle viuande più delicate, e ben condite: lìupiuo, cha 
non mi ammettcfsc fc non di rado, e non fapcuo d'onde s'ori, 
ginafse il male 

Auuenne,chc predicando io in Chiefài nùmero Co popolo, & 
accorgendomi cfserui vno dc'Capkani del palazzo in piedi, 
mentre gli altri ftauano a federe, giudicai di dirli, chevenifso 
alianti à federe con gli altri per vdire miglio. A quello inuito 
egli parti fubito, del che marauigliato, finita Ja predica, richie- 
fi da'Chriftiani il perche fi fofse a quel modo partito quel Capi- 
tano: mi rifpofero, perche voi l'inuitafte d' accoftarfi i voi,per- 
cioche,ancorchc egli volentieri vdifse,non voleua ad ogni mo- 
do venire auanti: temendo di non rimanere affaturato dal fiato 
voftro, co' J «quale fi lUma^cne incantiate le perfone. Con quef- 
ta pazza apprenfione il demonio acutamente procuraua ritira- j 
xe la gente dall'vdire la parola di Dio.. 

Così ancora procuraua di fare apprendere per mezzo de'fuoi 
irnniftriefserui dell'incamerimi nel battcfimo,ie nelle cerimo- 1 
nie:Vna Domenica doppo il definare amminiftrauo il batte fi- 
mo à più d'ottanta perfone bene iftruttc, & ero giunto alla facra ] 
cerimonia del fale 3 tenendolo in mano per adoperarlo. Penetrò 
nella Chiefa vn gentile , il quale ad alta voce cominciò 

a dire . Guardatcui , guardatcui mefehini , perche) 
hora vi fi fi l'incantefimo , e fubito fe ne fuggi : 
morirai non efterui in quel bacino , fe non 
il mcrofale, che haueuamo^benedetto 
in prefènza loro, e fen*a turbarli, 
nefsuno , deteftando la ma* 
Jitia del demonio , ft-* * 

guitaronoìn lice- \ 
nere la facra ce- 
rimonù . 
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é>cmt%ri adoperati per placare il alienato 
da noi per le dicerie de* nemici 
della Fede . 

• •«•»•:»■ . * 

C A P O X X I I I. 

IN quel tempo che il Rè fi moftraua alieno da noi, è non ci 
ammetteua all'vdienzajfeguì l'eccliffc della luna, della qua- 
le ne haueuamo noi fatto vn difegno in carta molti giorni pri- 
ma con la fuaefplicatìonca'piedi , del principio, c fine, e del 
quando, & quanto harebbe durato , foggiongendo, che ancor- 
ché fi fuflero (caricati tutti li pezzi d\migliaria del Tunchino 
tanto farebbe ftato,e quando nulla lì fuflè fatto per foccorrere la 
luna, ò permettere in fuga il Deaco ( che efli feioccaroente pcn- 
fauanodcuorarfi il lòleyò taluna nel tempo delTccclifle ) tanto 
harebbe durato, e non più di quello che noi haueuamo deferitto, 
t perche non poteuamo andare dal Rè, li mandammo quel dife- 
gno: lo confiderò attentamente, e commandò fotto graui pene, 
che nifluno hauefl'c ardimento nella notte deH'ccclme fcaricare 
bombarde per (occorrere alla luna, ò facefle altro tentatiuo de - 
folici i farfi in fimi 1 i occafioni, & hauendo poi auuertito efiere 
auuenutoper apponto, come noi haueuamo predetto, lodaua il 
noftro fapere, e ci defendeua da'maledìcentijmà haueua paura, 
e non fi fidaua di noi come prima • 

Due altre forte di gente ci contrariauano,li (lregoni,li quali, 
hauendo il Rè affai affètto alle loro fuperflition i , poteuano fa- 
cilmente fu ggerirli quel che voleuanos vedeuano li Chriftiant 
alieni dalle loro arti, operare prodigi di fanitl rcftituite,e lo (li- 
mauano danno del loromeftiere, perche li rifanati per virtù di 
Chrifto, non folametftc non capitauano da loro, mi alienaua- 
Uo li altri,arrabbiauano cóntro i Neofiti,c perchè fra tanti, che 
fi battezzauano, alcuni nemoriuano, cominciarono i dire, che 
la gran legge della vita era vha legge di morte, & bebbero ardi- 
mento di dire al Rè, che noi crauamo andati tè per vecidere li 
migliori fudditi,efoldati ch'egli hauefTe, conglinoftri incan- 
tefimi,perche coslridotto ad hauerne pochi,fufl'e facile il debel- 
larlo. Que (le, e firn ili acci; fe non hauendo fonda mentovano 
poco (limate dal Rè* il quale anzi ci difendeua afsenti, e publi- 
camente. Alli Sa/ diede più orecchio, t quali vedendo gl'idoli, 

Igli tentpi abbandonati* jguttcatg rojfcne,aoa 

lafc* n^ ^ 
Cof * 
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rófà 1 dicero per renderci contrario il Rè idolatra. S'era conuer- 
tito allafede vn'huomo nobile con tutta Aia famigliai quello 
efsen do gentile haucua fatta vna cafa piccola-, mà afsai bella per 
il culto de gl'idoli, non v'erano itaci però fin'all'hora drizzaci gli 
iltarin i , come era co ft urne * Subito riceuuto il ( anco Battemmo 
:i volle donare quella cafa j acciò ne faceflìtno vna Chiefa dedi- 
cata d Dio, & à Giesù diritto. Andammo à VederJa,per deter- 
minare fé fufse flato efpcdiente l'accettarla , ò nò : perche altre 
perlbne nobili venute al Chriftianefimo , ci haucuano fatte fi~: 
naili offèrte di cafe dà loro fabbricate per culto de gl'idoli, e 
noi l'haueuamoricufate,perche gii v'erano gli alrarijé gl'idoli, 
i quali fe noi haueflìmo voluto din* ruggere per forza, haremmo 
concitato troppo lo fdegntf dclh Gentili y & impedito il felice 
fucceflb della Religione", tafttopiu che lifacri Canoni in cerei, 
cafi prohibifeon© a'Chrifliani il diftrtiggere gl'idoli contro il- 
vofcre'de gl'idoJatrifpèrci^lafcidto quel tempiogià fcecjuentato 
dà Ioro,ancorche i noi offiutoda'Neofitì , accettammo la cafa» 
di quefto nuouo, eficndo in luogo à proposto, e folennemente 
la dedicammo in honorc della B. Vergine, hauendoui drizzato 
vn'altarc con fopra la fua imagine co Chrifto in fèno, & i Magi 
appiedi, che li ofteriuano i loro donatiui; Fù tutta afperfa d'ac~ 
qua benedetta, e poi vi fi celebrò la fama Mcfla , e fi fece la pre- 
dica, al propofito dell'vdicnza , elfondoui Neofiti , e Gentili , 
s quali eficndo vicini di Manza , fi rallegrauano , che in quella 
parte fu de nata fi bella oc callo ne . 

Addolorato il Demonio , per vedere , che tante anime (e gli 
toglicuano , attitza li fùoi miniftri , acciò con nuoue accufe 
ci mettano in difgratia del Rè: Riferirono , che noi haueuamo 
diilrucci gl'idoli , e confacrato i loro tempi al noftro Dio, 
epercioche S. M. harebbe hauuto à prouederc , che vna tal leg- 
gerne metteua per terra il culto de gl'idoli, non pigliafiè piede 
nel Tunchino , fenza altro efame, precipitofamence fi promul- 
gare rn bando il Rè, nel quale fotto grauiflime pene prohibiua, 
che nefluno hauefle ardimento di abbracciare la Fede di Chri* 
Ito* già che li Chriftiani diltruggeuano gl'idoli . Fu portato il 
bando in cafa noftra,elTcndoui moltifllmi Neofiti, e fù appiccato 
alle porte in prefenza noftra; lo fpiccamo fubito, & andati à pa- 
lazxo,hauuta l' vdienza capacitàmo fi Rè, che molte cofe fi ma- 
chinauano,& fingeuano contro di noi , le quali fe fi fufcero bea 
pefate>fi farebbono trouate falfe, e che non procedeuano, che di 
inuidia, vedendoci* Sua Mae&i ci raceua,tanti honori § doppo ^ 
d'hauerci condotto con tanta benignici alla fua Città Reale , : 
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che perciò, noi altro non fapeuamo defiderare, che la fua procet- 
t io ne, ridandocene la fua prudenza non farebbe Itaca facile d'o- 
recchio^ in tanto comanda(Te,chc fulfe annullatoli bando, che 
di fuo ordine era flato appiccato alle noftre cafe . 

Corcefemcnte ci fece la gracia , e ci confermò la licenza di 
poter predicare la legge di Chrifto i noftro talento, pur che non 
diftruggeflimo gl'idoli ♦ Ringratiammo humilmente il Rè , 
affiorandolo , che non fpingeuamo i Chriftiani al deftruggi- 
inento de gl'idoli publici , che nulla loro toccauano , anzi che 
manteneflero la pace con tutti , e particolarmente co' Gentili. 
Ritornandocene poi àcafa ci mandò dietro vn donatiuo Reale 
di cofe mangiatiue*dcl quale ne parteciparono quei Chriftiani , 
che erano rimafti in Chiefa i fare oratione , in quel mentre^he 
noi cramo andati dal Rè, & hauendo vdito il cuore di Sua Mae- 
fti,co$ì pretto mutato , fin'i ftracciare 1 editto gii promulgato 
contro di noi, non fi fatiauano di render grafie i quel Signore , 
in cuius mswu r«rH^i/,reftando più confermati nella fede . 

Si celebrano alcune feste congran diuotionc . 

CAPO XXIV»» 

HAucuamo celebrato il Santo Natale con quella maggior 
Ienniti,che s'era potuto,particolarmentc con il SantoDac- 
tefimo,per fare rinafeere molti in Chrifto,nciriftclTo tempo,che 
Chrifto era nato per noi. S'era paffata la fanta notte con diuiae 
lodi, e con gran gufto de' Neofiti , e perche alle donne non era. 
fiato permetto di venire di notte tempo in Chiefa , fubito cho 
cominciò ad albeggiare comparuero . Fecimo adorare il Santo 
Bambino Giesù di frefeo nato, e glie ne porgemmo a b agi are , il 
che fecero tutti con gran riuerenza,e diuotione • 

E coftume fri* Gentili il profanare li tre primi giorni dell'- 
anno con empie fuperftitioni,e per quefto ordinammo a'Neofitij 
che li confacraflero con varij efercitij di pieci, e per torre l'abu- 
fo di quella pertica inalzata auanti le porte , li fecimo porre in 
cima fopra'l tetto il fegno della Santa Croce, acciò fune di al- 
tretamo fpauento a* demoni, quanto di gufto i Dio,& i gli An- 
geli . Il aual fegno andando il Rè con la fuafolita pompai tor- 
no in quel principio d'anno , fù da lui riconofeiuto, come infc- 
gnade'Chriftiani. Si confccrò il primo gierno dell'annoi Dio 
Padre in memoria dei ben crino della crear ione^coferuat ione: il 
fecondo al figliuolo <UDio in ri rat iameato del bpn e fino della 
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Redc-ntione : il terzo allo Spirito Santo in memoria della grani 
della vocatipnc e chiamata alfuo fanto conofeimento, e batte* 
limo. Poco doppo fi celebrò la fetta della Candelaia, e fi. fece la 
cerimonia tutta preferitta dalla Chiefa della benedizione del- 
le candele , e fi fece con fommo gutto la procc Alone , nella 
quale cialcun Neofito portaua la candela in mano accefa . 
Se la portarono poi tutti à cafa per fcruirfen~ nella morte » 
Quello nomeriefee troppo horr ibi le a' Gentili , e «perciò nif* 
funo ardifee in prefenza de'più nobili nominar la morte $ mi 
la circonfcriue 5 ma li Chriftiani , particolarmente nobili , 
quando lì dice loro, che hanno abbracciato la legge della mor- 
te,nfpondono cpsì è, perche impariamo la maniera del ben mo- 
rire , con 1* ofjfcruaza de» commandamenti di Dio, con tutti it 
feruono della ckndela benedetta per mettere in fuga il prencipe 
delle tenebre, in quel eftremo de'pericoli, e la portano ad altri 
infermi doppo che fiano battezzati» 

Si diede poi principio al facro digiuno quarefìma |e, la cui 
oiscruanta è {tata facile da introdurli nel Tunchino, pèrche *P 
fendoui molti Gentili idolatri , che ofseruano digiuni pìùri- 
gorod , attenendoli aon folo dalla carne > e dall'oua ( noni 
dico de latticinij, perche qui non (bno in v(b ) ma ancora dal 
pelce, e quetto non per vno, òdue meli, ma per tutta la vitat 
anzi ttimano quefti idolatri à pernia (ione del demonio, efsere 
peccato Ramazzare qual fi lia animale, e pazzamente credono 
tanto male elscre ramazzare vna mofea, ò vna pulice, che rn* 
huomo. Efsendo dunque i loro digiuni molto più rigorofì, noni 
hòtrouato mai alcuno, che habbia voluto elentione dal digiuno 
quare limale, anzi perche nel principio dell' Auuento haueuo f 
detto, che li più tementi Chrifìiani^non per obligo, ma per io^ 4 
ro'diuotione erano (olici digiunare hVi Natale, tutti quali i 
Neofiti vollero digiunare l' Auuento» 

Su'l fine di quarefima fi fece la benedictione delle palme, con 
forme all vfo della Chiefa Romana: & perche in tutto il Re- 
gno di Annàm non fi troua pianta veruna d'oliuo,e per altro 
v'è quantità di bclittime^ palme, di quettc ci fumo leruiti nc^at 
benedittionce fili così gride il concorde de»Chiiftiani,c dc'Gé 
tili,cheriufcirono d'angufta capacitacela Chiefa, & il cortile 
affai grande che v'è,tato che molti rimafero di fuori . Portarono 
liChriftiani le palme a* ca (a,per feruirfene cótro i demoni ,p arti- 
colarmele cotrog li energumeni II retto de Ila fectimana fama fi 
pafsò con molti efercitij di pieci. Ammettemmo alla confez- 
ione: tutti gtiaèdft, mà alla fter* iCommuaione non ur 
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potè mettere alcuno per non èdèmi communichini , hauendoei 
poco prima il foco tolto la farina. Li Neofiti teneramente ù 
rammentano della pafjìonc del Signore , e riuerifeono ìJ San- 
titììmo Crocififso,con tanta diuo' ione, che (blamente nel rimi- 
rarlo fpargono abbondantiflìmc lagrime,e perche non poreuamo 
cantare 1 offitio per elitre noi fòli, & occupati ncll'vdirc le cori- 
fe iTìoni*c li Neofiti no erano pratcìci dc'noltri libri, per fodisfare 
alla Ioropicta, fi ndufscro 1; miiteri deJJa paffione tutti à quin- 
dici capi principali <, e fi ordinò Ja recitinone del Rofario in 
qucfto modo, che doppò qualfiuogiia pofta fiMeggeiia vn capo y 
t fi efplicaua,e doppo qual fi fia mifterio fi Ipcgneua *ha candela 
delle quindici acce fe come fi fuoJe doppo ogni Salmo . E incro 
dibiìc la diuotione di quello efercirio , e con quante lagrime , c 
con qual pianto lì faccia, è forta alle volte auuifarli,che l'inter- 
mettano, per non sturbare ilvicinuto de pagani particolar- 
mente di notte . 

La felice morte di alcuni dinoti Cbriflìani. 

• f ' |< fu «il 

CAPO XXV. 

SI celebrò la fefta della Santa Pafqua con quella maggforfo- 
Jennita che fu potàbile, Dio però fri 1 otraua volle /che tré 
dc'più feruenti Chriftiani andafsero à vederla in Paradifo 
come fperi amo. 

11 pnmo fù vn cerco Taddeo , (Irte meli prima battezzato , 
©fse manti Aimo della danna legge di poca famei > ma di molta 
virtù y aggrauato nel male, giudicandoli vicino alla morte , ci 
chiamò per e fsert ìflruuo per quel pafso tanto pcrico!ofo:li pro- 
ponemmo la Confezione vedendoio afsai aggrauato, al che egli 
richicir U- » olcuamo che cofefoafsc i peccati fatti auati al battefi- 
m/o,e rifondendo noi non cfserc la cófelHonc di quei peccati ne 
necclsarii , né douuta per cfsere ftati cancellaci dal^acqua del 
Santo Bittefimo, cfsendo nulladimeno vtile il dolerfi ancora di 
quelli» e che (blamente douca confessarli dc'peccati fatti doppo 
il B irrefimo. i ' st n do per rimedio di quell'i iihtuito il facramento 
della pcnnfi.za* Ripigliò luLito Taddeo, lode à Dio» dal tempo 
che io mi iono battezzato in qui, non trouo cofa, nella quale il 
mio cuore mi riprenda , & ancorché auanti il bactefimo h abbia 
commelsomoiti , e grauiiCmi peccati, indi innanzi cosi femore 
nt'è (tata a cuore l'otscruanza della diuina legge , che io noi* 
«couo per graua,dcl Signore, haucrc mancato . Tanw replica 
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èon giubilo di cuore , tenendo ì capo de! letto il tibricciuolo * 
doue erano ferità li Comandamenti di Dio . Feci o. ationc per 
lui, e lo lafciai confolato , accio npofafse vn poco . Riposò mi 
per tutta l'eternità in Dio,perche chiamato da quei di cala poco 
doppo lotrouai con quellibriccina d orationi fu'l petto, fpirato 
tra le braccia, come è dà fperar(i,di Chrifto . 

Due altri nobili per la Chriftiana pietre per il fanguc illuftre 
chiamati co '1 nome di Pietro, quel di nel quale fi legge l Huin-- 
geiio, che S. Pietro entrò nel S?n:o Sepolcro di Crinito, mori- 
rono ambiduc con noftro gran dolore , e di tutt'i Neofiti per là 
perdita di due colonne di quella nafccncc Chiefa . Il primo fi> 
quel Capitano della guardia del Rèjtan:o fedele prima al padre* 
c pòi al prefente Rè, che era pure co la medeiima carica. Quelli 
fatto Chriftiano difse in cafa,che egli non ricoriofceua per Tuoi 
figliuoli, fé non quelli, che hauefsero riconofeiuto il vero Dio £ 
6c il filo vnigenito figliuolo Gicsù Chrifto , e così fu cagione, 
che? tutti di fua cafa fi battezzafsero infieme con la vera moglie* 
mandate via tutte le male prattiche di cafa , ne fi contcntaua dr 
hauerc con uertita tutta la fua famiglia, procuraua di tirare an- 
cora altri jpercioche finito,che hauea il Rè l'vdienza, alla quale 
egli come Capitano della guardia tempre aflìlìcua, fe ne vcniuà 
in Chiefa fubito, e perche la gente , chearriuaua di nono noti 
impedifse la predica , che fi faceua a'più introdotti , Egli fe né 
ftaua alla porta ragionando,e trattenendo la gente,come fe fufle 
noftro portinaro, co ragionamenti diuoti,& iltruttioni dc'prin- 
cipij della Fede. L'efsere egli conofciuto,eftimato giouaua afsat 
per tenere quieta l'vdicnza , e con qualche riucrenza ancori li 
Gentili, de'quali molti veniuano ad vdirci pet mera Cunoficà 4 . 
A quello Signore porfe Iddio occafione di moitrare il fuo valore 
t fortezza Chriftiana , perche fu'l fine della Quarefima fi-troud 
con fedici ammalati in cafa,tra*figliuoli,efcruìtori,i quali tutti 
erano dal buon Pietro vifitati, eferuiti di giorno , e di notte : 
li morirono'alcuni figliuoli, e feruitori , & egli lo (opporrò coi* 
generofità, mi finalmente (tracco per le durate fatiche infermi 
aricor'egli, & in pochi giorni fi condufse ail'e(rrcmo;fummé 
affittenti fempre fino à che fpirò, & ancorché fommamente defi- 
dè*ra(fimo,cheperfua bontd il Signore celo lafciaffe per qualche! 
tempo, rtòh piacque à S.Diuina Maeftà" j vedendolo già maturo 
pe*r il Cielo.È j^ire ttalla fua morte origirìarttilò molti trauagi^ 
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e ncccflarij Aimo al Rc,e tentarono d i perfu aderlo al Re,per rca- 
derci odiofi d Sua Maèftà . 

L'ifteflo giorno morì quafi all'improuifo quell'altro Pietro ,il 
quale pochi mefi prima ci haueua dato la cala desinata à gì* 
idoli, acciò la confacra (Timo, come feguì , à Dio, & alla Vergine 
Sa nei (lima : quello era fanone iflìmo del fratello del Rè , e fatta 
Chriftiano, fu necefiitato per negotij di molta importanza ad 
andare nella Prouincia di Tinhoa , doue poco doppo infermò 
grauemente . Non haueua il buon Pietro le non vn delìderio > 
che era di riuederci prima di morire,c quefta gratia inftantemé- 
te chiedeua al Signore: E tuttoché da'medici fuffe dato ifpedko, 
volle nondimeno cflere da'fuoi foldati condotto alla Città Rea- 
]c,difcofto ben cento cinquanta miglia, fenza curare né fiac- 
chezza, nè mali, nè morte , pur che potefle riuederci , e pure in 
quelle parti fono ambitiofi di morire nella patria , doue egli fi 
trouaua. Dio l'efaudì, pcrcioche l'vltimo giorno di fua vita arri- 
uò alla Città Reale, e noi fubito fummo à vederlo . Cantaua il 
diuoto Pietro, come vnaltro Simeone vna canzona fimile al 
Nuncdimtttis feruum tuum Dormné , anzi volle inginocchiarli , 
come foleua per ringratiare il Signore della riccuuta gratia : e 
poco doppo con feg ni di molta pietà (e ne morì . Anna fua mo- 
glie volle che fi facefle \\ funerale,e fe li fece con molta pompa , 
co l concorfo di tutti li Chriftiani , che fi trouauano quiui nella 
Citta Reale . 

Sifublicd^neditto^nelcjuale dalJ{c è pr oh tét- 
ta U legge diChriJlo nel Tuncbino . 

C A P O X X V I. 

LA morte di quefti due nobili Chriftiaoi haueua porto l'armi 
in mano a'noftri nemici per opprimerci, & alienarci il Rè , 
fi che tutto il tempo Pafquale per noi fu affai dolorofo , fé bene 
l'i uangelica predicatione non era fenza frutto, e moltiplicaua 
il battefimo, tantoché auanti la fefta della Sancirti ma Triniti 
del idi 8. nel Regno del Tunchino erano più di mille, e feicen- 
to Chriftiani , anzi molti de' conuertiti, per quefto folamcntc 
cornauano alla patria per condurre le loro famiglie fenza riguar» 
do di fpefa,e di fatica alla Città Reale da noi , acciò J'iftruilfi- 
mo nella Fede . Uluftrc fu il feruorc d'vn tal foldato Pietro per 
nome,il quale fece venire con i fuoi figliuolini aflai teneri, la 
moglie per battezzarfi fin da ducento,e più miglia lontano: mi 
insidiando qupfti projjreffi l'antico ferpeaccj ooo potcua darli 
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pac^melTcin campagna vn tritio oriundo di Ciua Cain,il qua. 
le faceua da Say prima, e poi vedendo li Tempi abbandonati , e 
trouandofi fcnxa guadagno, Jafciato gl'idoli haueua rifoluto di 
metterla feruire il ribelle Ciua Canh, contro il Rè del Tunchi- 
no per potere almeno co* ladronecci foftentare la vita , e fare 
qualche guadagno : Non andò però molto , che e* fù prefo , e 
condotto i Tunchino prigione . Auueduro che il Tuo partito an- 
<laua male j e che non harebbe potuto fcamparc la morte , pen- 
sò di farla differire con i Tuoi ritroui , e vomitò quel veleno , che 
lungo tempo l'era flato sii lo ftomaco contro di noi . Date , di£ 
feimelavita,&iovifcuoprirò grandi orditi. Conofcete voi 
quel Sacerdote Europeo , che fi da maeftro de* popoli in quefta 
Città* . Hora Tappiate, che egli è confederato co'l mio Rè Ciua 
Cain 3 • col Rè della Cocincina » & il trattato è quefto , che ì 
luo tempo , venendo di Auftroquel della Cocincina , e dalla 
parte Settentrionale il mio ad alfaltare il Regno , egli co'fuot 
Chi- illuni fair i fuor a , e metta i fiamme , e fuoco quella Città 
Reale . Ve lo fcuopro i tempo , acciò polliate rimediare ,e non 
h abbiate poi à pentiruene . Così difle il bugiardo , e con quella 
machina ricauata dall'inferno, tentò la diUruttione della Chri- 
ilianiti . Subito furono riportate le parole al Rè , è non mancò 
chi à noi le ridicele , mi confidati nella noftra innocentia, non 
giudicammo di fare altro > che raccomandare il negotio al Si- 
gnore , & afpcttare d'eflère chiamati dal Rè, ti quale (limolato 
datante accufe , non fapendo piò i qual partito appigliarfi, ftefe 
vn'edittó in quella forma . Noi il Re, ancorché vediamo, che lì 
Padri Europei , che Hanno in quella Citti infegnino fin'hora 
dottrina buona , & vtile a* popoli , nulladimeno , perche non 
Tappiamo , che cofa habbino i fare poi , e che cofa hora machi- 
nino: per quefto fotto pena della vita fi, prohibifee i tutti li 
noftri fudditi l'andare di Ioro,ò apprendere la loro legge . 
Quefto era il contenuto dell'editto , non ifcritto in eirta , mi 
intagliato con lettere grandi in vn gran tronco, il qi:ale fa 
piantato vicino i cafa noftra. Era quel dì feda della San:if> 
fimaTriniti, e pareua che tutta la Cittì tumulcuade, «t in 
cafa noftra era vn gran bisbiglio per il fk(fo\e rifluito de* 
Gentili, che veniuano,& andauano , fi che ne li Chriftimi 
potcuano fare le loro (olite orationi, nè noi haueuamo ardire 
di celebrare la fanta metta. Alcuni diccuano , che doucuanu 
efTere quel giorno decapitati , del che ce ne rallegrauamo, per 
eflere fatti degni di (pargerc il (angue) in honorc della Santini* 
ma Triniti : liccntiati pertanto h C birilli *ni per non metter!* 
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in pericolo, & inginocchiati auant i Immagine del^Saluacore , eh* 
ii a all'Altare, afpettauamo il fine di quel tumulto. Eccoti vii 
manigoldo con vn battone in mano, che dice, che noi buttiamo 
giù quell'altare ,e leuicmo quell'imagine : rifpofìmo e la cafa, e 
l'altare efferci Itati fabricatipcr ordine del Rè , e per quefto non 
poterti da noi toccare fenta comandamento:& io,ripjgliò egli, 
cornandole voglio che fi leuino via quefte cofe s e fpinto dalle 
furie con quel battone vi verfo la Sacra Imagine , e la coipifeo 
nella mano dipinta del SaIuatore.Parue,cbe il benigniamo Si- 
gnore voleife feru ire di feudo con quella mano alla noRra fai- 
liezza . Abbracciamo fubito la Sacra Imagine per edere più tolto 
noi colpiti , che quel famo ritratto : ma l'empio fi partì, & non 
«affarono quattro mefi,che il facrilego minillro di Satanaffo in- 
quieto di furto hebbe per giufto caligo a. vederti troncare le di- 
ta della mano nella fteflfa maniera , con la quale hauea ofFcfo la 
mano del Saldatore nella fa era Imagine . 

piangono lì CbriflUm > noi famo abbandonati^ 
e Jtl>à predicando lEuangelio 
per le cafe . ■ 

CAPO XXVII. 

DUlrUtto l'altare cifùlafciata la cafa intera per hab itami, 
ma niffuno de'Chriftiani poteua accollarti ì noi , perche 
v'era vn corpo di guardia dc'foldatì , che non glie ne permette- 
ua,& effi !a fentiuano fortemente . Haremmo noi volfuto infor- 
mare il Rè,mà li foldati non ci lafciarono tentarcifi che in fjltn- 
** e 9 & IP* bifognò , che ci contentaflimo d'afpetuare quello , che 
harcbbedifpofto Dio. SUafciarono le prediche folite à farli da 
«oi ogni dì nellojpciio di fette meli, & ail'hora cominciammo 
à fènttre quella ftracchezxa,che faticando non fentiuamo . Per 
quindecigiorn» ripofammo impiegati però ne gli efercitij fpiri- 
tuali per riftoro dello fpiri(f> } e per ripigliare il femore. E fu séza 
dubbio prouidcnza di Dio, e partkplare gratia, perche feguitan- 
«iolefatighe della predicanone Jiuangelica , come haueuamo 
Cominciato : forfe ci farebbonfc mancate le forzc,e la vita. PaiTati 
liquindecigi orni, e riftorati vn poco, penfammo ad vna nuoua 
maniera di promulgare l'Euangelio , Per vn'anno,e qualche* 
«ìe^Vha^manAq feto pubicamente per il Tunchinorlo comio- 

v * «ìamma 
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LIBRO SECONDO* III 
c ciammo all'hora i fare per Jc cafe . fit ancorché li €hriftiani 
r non poteflero venir da noi, impediti dalle guardie , l'amore che 
a e ingegnofo Iffaceua trouare la Itrada di venirci i crouare 5 aJcu- 
, ni pallàuano come poueri ccnciofi,con la feufa per venire per la 
1 limofina, altri per le calè vicine di nafcofto alle guardiceli porta- 
| nano alla noftra, altri più aminoti di notte tempo riandò à dor- 
mire li foldati,penetrauano, ma dubitando noi del pericolo al 
i quale fi efponcuano,giudicam -odi andarci trouarli in cafa per 
fodufare alla diuotione de'Neofiti,e per battezzare moicijcho la 
, deli Jcrauano . 

Il primo a cui andammo fu vn tal Ignatio capitano dc'caual- 
ìiy il quale delideraua grandemente di vederci, e non hauendo 
ardire di venire a* crollarci, mandaua fpelio da noi li fuoiferuito- 
ri,e particolarmente Lino Tuo figliuolo addottato da lui pcrclfe* 
re priuo di prole mafehia • Qnelto Lino di dicefette annidi eti» 
fu il primo della cafa d'Ignatio , che fi faceifc Chrittiano, e fi 
tanto feruente , che i poco i poco conuertì i Chrifto tutti gif 
altri di cafa,e lo fteflb Ignatio,ii quale ci diede ftanze per habi- 
tare ,& vn'Oratono aliai capace per le noftre funtioni, ci fer- 
mammo per alcuni giorni alla raccolta di quella mefle , che vi 
era 5 e perche erauamo chiamati per andare difuoraincerte ville - 
e caltelli,doue le fpig he erano gii canute, licenciati di Ignatio, 
andammo li doue erano alcuni Chriftiani > che ci afpettauano 
con defideri© grande . Vn tal Pietro fra gli altroché gii haueua 
conuertico tutta la fua famiglia , come ancora molti J*vna terra 
vicina inuitaua ad vdire la Dottrina Chriitiana, ;fi che la cafa fi 
riempiua,e non era tanta calca • Era queita la differenza tri le 
prediche ,chc fi faceuano per le cafe, e quelle di Chiefa , che irj 
queita veniuano molti per curio fica , e non fi ba et ezzaua no 3 ini 
nelle cafequelli,che ci vdiuano, era no, ancorché minori di nume 
ro,nó di virtù c perche tutti fi battezzauano,c perciò predicandoli 
l'£uangelio per le cafe fi conucrtirono più anime ,ckc l'anno 
auanti, quando fi predicaua pubicamente nella Chiela . 

Notai in cafa di quei buon Pietro vna cola, cioè il modo , co*l 
quale teneua in difciplina la fua famiglia > imitabile ancora da* 
Chriftiani più vecchi . Di buoniifirffo hora alianti giorno li 
leuaua di lctto,e fucgliaua tutti di cafa,c faccua, che fi radunaf- 
fero, doue haueua drizzato vn'altare, e quitti s inginocchiauano 
perrecitare facreorationi . Cominciauaeglifolo,che liana die- 
tro i tutti con voce alta, e cosìvoleua , che tutti ripetefiero fin» 
a'bambini , e duraua per mezz'hora, e t'Ubilo fi faceua la fera 
4oppo la cena, prima d'andare i dormire • £ra tri dometrici va 

fuc* 
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iiì RELATIONE DEL TVNCHINO. 
fuo figliuolino di cinque anni, il quale con gli altri haueua ora- 
to la mattinarmi doppo cena ancorché Itciìe inginocchiato co- 
me gli altri,aggrauato dal fonno capocchiaua vn tantino,fubito 
crali addoflb il padre , e con vna frufta dì dietro losferzaua , fi 
rifuegliaua il pouero fanciullo , e ripigliaua con le mani giunte 
l'orationi, ma tradito dal Tonno tornaua a chinare il capo , & il 
padre non glie ne perdonaua . Ero prefente,c compaftìonando il 
pouero fanciullo,ammirata ia di lui coftanza,che battuto mai fi 
lagnò , ma* folo inoltrando dilpiacere del Tonno fi limctteua all' 
oratione . Giudicai bene d'auuifarc il padre finita J.'oratione 9 che 

pertafiè vn poco più dolcemente con il figliuolino , c lo con- 
iglia! à fare l'orationc della Tera,auanti cena , perche ]i farebbe 
fiuTcita più fcruente, e viuacc t 

ComeliCbriftianì com innafferò a poco i poco 

à tornare in Càie/a . 

CAPO XXVIII. 

» 

DVrando la nerfecutione , e non potendo radunarli in Chit- 
TaliChriftiani,fi radunauano nelle caTc principali de* , 
Chriftiani, li giorni della fetta, e di domenica, e fi diuidcuano 
in Tei partite, h che ogni contrada della Città daua il commodo 
eli orare inficme, e noi per fométare il loro feruore, li mandaua- 
mo vna lettera con alcuni ricordi fpirituali , al propoiìto per 
quella domenica, prefi dal Santo Euangeìio,e dalle vite decan- 
ti, & ne faceuano (ci copie , acciò che ve ne fuffe vna per luogo , 
(Se eracofa di merauiglia, la diuotionc,follecitudine,e frequenza, 
Con la quale fi radunauano ad vdirc quelli ricordi Ipirituali , e 
cosìfeguitòi farfi per lo fpatio di quattro meli , che 'ltctte 
in rieorofa ofìcruanza l'editto Regio del non venire da noi i 
ChriTtiani . 

PaflTati in circa quattro mefi dalla publicationc dell'editto , 
nuucnne che in vna tal Tolennità,e giuochi, che lì faceuano nei 
fiume per ordine del Rè, & in prefensa tirandoli molte bombar- 
de da vn Chriitiano, no%sò come fi delie fuoco alla munitione , 
dal quale incendio il bombardiere Chriftiano rimafe g^sì mal 
concio,chein pochi giorni fi morìjoconofccua il Rèpfcr ChriT- 
tiano, perche dal Tcruitio de'JPortoghefi, era andato à qucllo di 
(ua Maeilà , & hauendoJo vifte morire miTerabilmente nel Ter- 
iiirjo, compatendolo ci commandò, che lo^epcliflìmoa modo 

^c'Chriftiaoi^ ^ueftp commandamento cagione, che Tcnza 

y ofta- j 
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LIBRO SECONDO. 
i oftacolo veniflèro da noi liChriftianhà fpefc dclRè fi fece il mor 
I toriojdouecomparucropiàdimilkChriitiani^^quaJi fecimola 
: predica nel luogo eletto per la fepoltura,cioè in vna aperta cam- 
pagna.il tema fu,/**» hyem$ tttnsijty $mUr & rtcejtt frc. e 
mo Arammo , che Dio Signor noitro permetteua perfecutioni 
nella Tua Chiefa à tìne,che li buoni Chriltiani diuentalfero più 
forti) e più collanti) e li deboli fi riconofcefiero, come le paglie , 
che ogni poco vento le fà volar per aria quando il fromcnto ri- 
mane netto su l'aia ; che finalmente non permetteua, che fum- 
mo tentati fopra le no il re forze , e perciò compaflìonandoci h a- 
ucua trouato maniera di farci riuedere turci miieme. Si rallegra* 
uanoli Neohti,c non potcuano per l'allegrezza contenere il pia- 
to.Pure per non dare occa fione à nuoue accufe ,g ludica m m o bene 
il confìgliare, che non ventilerò a cala noltra,Ì e non hauendonc 
necemtà.Era di gran folleuamento à noi,# a'Chriiiiani,che le 
cafe vicine alla noftra Chiefa,e caia, fallerò <te*Chri{iiaai,é per- 
ciò per isfaggire il concorfo di prima, andauamo à crouare nelle 
cafe vicine tanto i Neofiti,quanto li Catecumeni, e quiuieferci- 
tauamo li noftri minilteri con minore concorlb,e maggior frati, 
to , chi veniua era da noi iitrutto , però andauamo con quel ri- 
guardo,^ uandoci m mUto ntttows prau*. Vcniuanc pe rò molti 
anco di lontani paefi, 

Fumarauigliofala vocatione di' vna vccchiarclla di ottanta, 
quattro anni,la quale nel iuopaefe,lontano dalla Cuti reale du- 
ccnto miglia , hauendo vdito non sò che della Fede ChriiHana, N 
determinò difarfi ChrilHana,efubito fi pofe in camino:arriuata 
alla Città dimandò di noi ; fu iftrutta , e perche noi neh ìedcua- 
mo, che li Catecumeni prima di battezzarfi lapefTero a mente il 
Credo, il Pater,PAue, eli dieci Comandamenti , non fi perfe 
d'animo,ma s'applicò di prOpofito ad impararle, & in termine di 
quattro giorni fapendole benimrno,con grand'aliegrezza fu bat- 
tezzata^ chiamata Anna, e fc ne tornò allegra à cafa fua . 

Vn'altr'Anna battezzata prima fi inoltrò molto ferucnte,pcr- 
ciòcheelfendo moglie del Gouernatore della Prouincia Che 
Dum , cioè dalla parte d'Oriente, ancorché il marito ancora 
troppo fenfuale, non voiefle feguitare il configlio di lei , nullaoi. 
meno non f<fc|o conuerti alla Fede molti de'fupi familiari , e di- 
meft!cì,mi ancora molti della fuaProuincia,in manierarne poi 
s'hebbero à fare in ella molte Chie(è,perche poteflero entrami li 
Chriftiani conueniti da Anna . E perche fpcllb veniua in iuogo 
del marito à trattare de'negotij co'lRè,conduceua ancora co elio 
k fg moki ad abbracciare, la t^dc del Rè dc'Rcgi Giesù Chrifio, * 

H aiunu* 



H4 RE LATI ONE DEL TVNCHINO. 
aiutati* aflai Pinfigne operarlo Ignatio, il quale era valorofifii- 
mo in confutare gl'idolatri con la dottrina delli loro libri me- 
defimi, tanto che non poteuano ftarui i petto. Hor quello ef- 
fendo nato nella medeuma Prouincia non mancaua di far la 
fua parte per condurre li paefani i Chrifto. 

Come finalmente il J(è cimando inejilio. 

CAPO XXIX. 

Gli il Rèhaueua penetrato eflère bugie tutte le cofe fìnte da 
gì iauuerfarijs mi perche, come poi offeruammo chiara- 
niente, ci haueua fatto reftare nel fuo Regno, affinchè venilfc- 
rophV volentieri nel fuo paefe le Nauide Portoghefi: Hora per- 
che quella, che ci haueua portato al Tunchino, nel ritornare 
al Macao, s'era rotta nell lfola di Ainam, falui però li Porto- 
ghefi, che vi erano dentro, ma con la perdita di tutte le mer- 
cante, non haueuano potuto arriuarc li Portoghefi così prefto 
al Macao per farne venire delle altre. Il Rè, che non penetraua 
tanto, pensò, che noi fuflimo abbandonati i fatto da'noftri, e 
ci mandò per vnmeflTo ad interrogare, fe faremmo andati alla 
Cina con certe naui. Rifpofimo non conofccreli Cineteche 
perciò poteuamo temere di qualche difaftro, che fi ricordale S. , 
Macftà,chc hauendo noi lacommoditi della noftra naueper 
ritornare , ci haueua arrecato nel fuo Regno, per lo che lo fup- 
licauamo i contentar/!, che poteflimo afpettare la noftra naue, 
fi Topi il negotio, e non fece mai motiuo fin 'all'anno feguente,e 
fi ri'af tépo della venuta delle naui, mi vedendo nell'anno 16*29. 
che non cracomparfa naue Portoghefe, rifolfcdiefiliarci nella 
Cocincinajmadò vno dc'fuoi (ccretari,il quale ci diflc,che ftef- 
fimo lefti per il viaggio della Cocincina. Tri l'altre cagioni del 
niftro cfilio apportò il meffo come grauc quella,che molti da noi 
battezzati morùTcro >c(fcre le altre accufe quafifuanitc , mi ri- 
manere affai viuamente impreifa la morte di tanta gcnte,la qua- ■ 
quale auueniua,per*che molti trouadofi in pericolo della vita,ci 
chtamauano,e voleuano co'l batrefimo mettere in faluo la falu- s 
te eterna. Diccua il fegrctario qua fi compatendoci. Io mimara- J 
u glio Padre,comeeuendo voi perfone tanto prudenti vi lafcìa- * 
te indurre ad andare da'moribondi , perche la feiocca plebe vi 
taccia rei della lor morte, anzi il Rè fti perfuafiflìmo,' che voi li 
Cagionate la morternon farebbe meglio,chc lafciati li moribon^ 
di, voiaiucaftegli altri fenza pericolo d'vna tal nota Morirà- 

tiammo 
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LIBRO SECONDO. ii f 
tìammo dell'affetto, & dell'orci mo cófiglio il quale non haueua 
luogo méere à noi no era Hata raccomidata canto la cura de 'cor- 
pi, ma particolarmente la faJute dell'anima dal n olirò Dio, e per- 
ciò doueuamo a f fiitcrc co particolare foliec itudine a'monbond i , 
perche rellado fenza la vita il corpo, per mezzo delbattefÌmo,chc 
loro amminiilrauamo, ficura l'anima an dalie à godere d'vna 
eterna vua,mollrò di rimanere capace, lodò il zelo delnoftro 
iftituto, ci ricordò l'aleftirci alla partenza,e fe n'andò* ». k 

Subito Iparfa la voce tra' Chrtftiani che s'auuicinaua il g ior- 
no della noftra partenza verfo la Cocincina, comparuero tutti 
iagrimo(ì,e piangenti, e moltii gentili giàinftrutti nc'miflcrì 
della nolìra Fede, vedendoci difpoili per vbbidire al comanda- 
mento dcll'efilios vennero per riceuere da noi il fa nto batte fi- 
mo,fi che in que'pochi giorni che ci fermammo nella Città non 
fi perfe tempo , Palfati alcuni giorni, venne vn'altro mandato 
daJRè de fuoi Eunuchi più principali con venti feudi d'oro,& , 
vna pezza di panno pretiofo per vcftirci, e ci ordinò,chc fubito 
andaflimo ad imbarcarci nella Galera , che ftaua alleftka 
afpettandoci nel fiume, e fummo confegnati in guardia al Capi- 
tano, e foldati della Galera, per molco chefaceflimo inilanza 
d'hauere vdienza dalRè per ring rat iarlode'fauon fattici in que* 
due anni; non ci fu permeifo, e perche ftauamo circondati da* 
(bldati no poteuamo accollarci a'Chriitiani,ci afpettauano nel- 
le ftrade,per le quali doueuamo paflare addolorati, piangenti 
huomini,e donne con merauiglia de'Gentili,e ci accompagno- 
rono fino alla galera, e perche non poteuano imbarcarli con el- 
fo noi,entrarono quanto poteuano nel hume,doue noi breueme-, 
te l'efortammo alla perfeueranza nella riceuuta Fede, che con- 
fidalTero nel Signore, il quale non li harebbe abbandonaci. E 
perche molti harebbero voluto confclTarfi, breuemente infegnà- 
mo loro a fare l'atto della contritione, e datomi feg no con bat- 
terli il petto d'hauerne dolore de'peccati, e con abbondanza di 
lagrime, giudicai bene non reftando quiui neflim Sacerdotte di 
potere come fi fuole ne'pericoli di naufraggio,aifoluerli tutti in- 
fame, che erano quali cinquecento,e coli fendendomi della for- 
mula in plurale. Ego VOS ibjoluoà peccati i ve firn, VzholCi tutti, 
temendo che non efscndoui chi l'afioluefie , c ì tai'vno li toc- 
cale la morte fenza quell'aiuto, e così auuenne. 

E fù notabile il calò d'vn tal letterato ìnlìg ne, chiamato Gio- 
achimo,il quale era Ounghe,ò Auditore, che vogliamo dire di 
Palazto. quello d'età maggiore di (èttant'anni , fèntiua canto 
il nofteo dillo } che piangeua, come vn piccinioo,quando hi . 

H * fmarita, 
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tt* RELATIONE DEL TVNCHINO . 
fmarrita la madre. Ci accompagnò con lagrime alla rhia dell* 
*mbarco,& eflendo veftito di toga del tuo oifitio,quattro voice fi 
proftefe à terra,pcr honorarci, honore folito a farli quiui a'mae- 
ftri,chc noi (èmpre haueuamo per l' addietro ricufaco , e quando 
non poteuamo vietarglicne,egli nel partirci voi fc farcelo : tornò 
à cafa con vna tale mitezza , e malinconia , che non potendo 
mangiare boccone ,fenz/altra malattia , fra pochi giorni fe na 
morì di dolore * 

- » . •* 

<pella manierato* la quale andammo efilia ti 

CAPO XXX. 

• • • • « . » 

L'Anno irfio. verfoilfinc di Marzo, partimmo dalla Città 
Reale efil iati in vna galeotti aflai commoda di pochi più 
che trenta rcmi,aggiuftata perii viaggio, che doueuamo fare 
per i fìu m 1. Il Capitano della galera»che pareua vn poco ruuido » 
h auen do veduto venerarci> & honorarci tanto da'Chnttiam , o 
da moltidi grado di dignità maggiore della ma , cominciò an- 
coragli a fare concetto, & honorarci , e ci affinò vn buon luo- 
go vicino à se. Delli Chriftiani , che hauerebbono voluto venire 
con eflb noi,folamente due hebbero licenza . 1 gnatio gii Care- 
chifta, & A nonio, che di foldato era diuentato noftro garzone 
dicafa d'vn'anno e mezzo prima.Lafciammo à gli altri dueCa- 
techifti,Francc(co,& Andrea, la cura di tutti li Chriftiani, che Ci 
tmu ìu a no nella Città R,eaie , e per tutto il Regno , e facoltà di 
potere in cafo di ncceMIeà amminiftrare il battefimo . 

Ogni di per viaggio sù la fera parlauamo de mifteri di noftra 
Santa Fede coi Capuano, e (bldati della galera, li quali diuen- 
tauano fempre vie più corteo. Era di grand'aiuto à quello Igna- 
tio Catcch tua, 1 1 quale buona parte della notte fpendeua in can- 
tare quelle rime facre,e biasimando le fette del Tunchino , face- 
ua penetrare dolcemente ne'cuori degli vditoii li mifteri di- 
uini. Subito fummo auuifaci del noftro cfilio , molti Chriftiani 
per li paci? de' quali doueuamo pattare , andarono velocemente 
per difporre li loro dome Itici al battemmo , e fu in quefto degna 
di molta lode la pietà d'vn Signore» il quale hauendo condotto 
alla Città la moglie , i figliuoli , e tutta la feruitù di cafa per il 
Santo Battefimo, defideraua, che tuttoquel Caftello , doue egli 
{hua,fi conuertiùc. Auuicinatafi dunque la noftra Galera al iìio 
luogo , chiamato Chebo cento miglia lontano dalla Città , ci 
v^nue ìucoAcro con la fu a foUUtcfca > e eoa buona licenza del 

Capuano 
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Capitano ci conduflc ih cafa fua, doue era gran quantici di Ca* 
tccumeni, acciò li battezza (fimo. Hora mentre noi in quell'Ora- 
torio,che egli haucua alletto per li CUriitiani,itauamo ammae- 
forando li Catecumeni al bacco fimo. Il dinoto D. Paolo con Lu- 
cia fua moglie regalauano il Capitano della galera , e Ibi dati , 
perche ci afpetta(fero volentieri . Finito il Battemmo , falucati i 
Neofici,e raccomandati alla fòllecitudine diD.Paolo,tornammo 
in Galera accompagnati da Pao!o,e Tuoi foldati 5 e perche vi era 
tnwlto fango per le vic,e non fi poceua camìnare . Egli con tutto 
che noi faceflimo renitenza ci voJfe portare fopra le file fpaiJe 
fin'alla nua,doue era la galera per fua diuotione . 
- Quindi partiti il giorno doppo arriuammo al Caftello Che* 
qo, nel quale circa due anni prima haueuamo con l'aiuto de* 
Chriftiani fondata la prima Chiefa nel Ttinchino , Trouammo 
quella Chiefa molto accrefeiuta, e gii v'era a canto vno fped ile 
per folleuamento delia miferia de poueri Chriftiani, e per aiuto 
dell infermi^tanto Chriitiani,quato Gentili Catecumeni.Qu.iui 
ancora fatti li no il ri mini iteri , raccomandammo quella Chicli 
alli più antichi Chriftiani , e particolarmente alla buoua vec* 
chiarella Annasa quale era affai feru«nte 5 e molto follecita 5 e di - 
ligente nella cura dell'infermi , mi doppo la noftra partenza 
quella Chiefa non fi refle molto in mezzo a quella gente pe.ucr- 
ia:perciòche elfcndo morto Giouachimo, il quale haueua dato il 
campo,c luogo per fabbricare la Ch ìeia^eHendo li figliuoli Gc- 
tili, e molto, potenti , fot co il precetto della prohibitione fatta 
controia legge dc'Chriftiani , fecero, che alcuni empi miniftri 
di Satanaffo li delTero fuoco,e Appicciò allaChiefa l'incendio in 
guifa,chc i pena fi poterono faluare li Chriftiani. Cercandola 
dìuoca Anna finito l'incendio fra le ceneri , fe vi fuife auanzo di 
▼eruna forte , trouò il titolo della Croce intatto , il quale come 
pretiofo teforo,e reliquia della Chiefa diftrutea , fù conferuato 9 
cpoidatoinoi nel nòftro ritorno dalla medefima Anna. Ne 
potemmo noi vederlo fenza marauiglia intero con le fue lettere 
(colpite tanto daJPvna parte, quanto dall'altra con caratteri 
noftrali,e Cinefi . Il titolo ordinario era efpreflb con le no- 
ftre lettere, e con le Cinefi quelle parole» Veri Demim C«/i, 
ér ***** fanctum fignum . Il vedere qucll'vnico auanzo fii per 
noi yn prefagio , che Dio Signor noftro non harebbe per- 
meilo , che reftatfe (piantata affatto la Fede nel Tunchino » 
e particolarmente in quella Prouincia , la quale era Hata la 
prima i profetare la Sanca Fede , e tale fu appunto il fucecf- 
fo, perche io quella Prouincia tempre hi fiorito la Santa Fedc,c ; 

H $ ' ueli'iftcfio 
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nell'iftefso cartello, mi dall'altra riua del fiume in luogo pili 
degno, e più atto per li no (tri miniftri , vi fu da Chriftiani fa- 
bricata vna Chiefa , nella qual co'l tempo non (blamente i Ca- 
rechi Iti , mi ancora i noftri hanno fermato vna refidenza, rid- 
ia quale dimorano» d'onde poi vifitano tutta la Prouincia* 

* r - 

%slltre co/e occorfe nel rimanente del viaggio 

del noftro efilio. 

CAPO XXXI. 

LIccntiatici da'Chrifttani della Prouincia diTin boa, con 
efortarli allaperfèueranta , arriuammo nella Prouinci* 
Ghean nel porto della quale chiamato Cuaciua, cioè porto del- 
la Rcgina,n* adora quell'infame moftro deirincontinenza,la fi- 
gliuola del Rè Cinefe, come di fopra perla fua intemperanza» 
& immodeftia buttata in mare dal! iftefsofuo padre. Hora do* 
uendo pafsare la no (tra Galera per quel porto , temeua il noftro 
Capitano, come gentile» di qualche difaftro per fe 9 e per la ga- 
lera, come fbgliono tutti li altri, perciòche permettendolo così 
Dio, giudo vendicatore delle colpe, per 1 innumerabili fupcfti- 
Cloni , che fi fanno , fono grandamente fpauentati da'demoni. 
Cominciaua à mettere in ordine li fuoi (acrifitij per placare lì 
demoni j, quando noi iftancemente lo pregammo , che lafciaci 
quelli facrifitij, e fuperftitioni, fi contentale dì riporre tutte le 
fae fperanze in Dio , fènza dubitare del felice arriuo in porco • 
Ci diede credenza, e lafciò andare li (acrifitij, mi perche temeua, 
di qualche finiftro, per viaggio ci ricordaua il fare orationi i 
Dio , per la felicità della nauigatione , e così felicemente arre- 
nammo al porto di Cuafoc • Vicino à quefto porto ftaua quel 
Simone,del quale dicemmo di (opra quello, che haueua fatto co 
l'inférmi mancandoli, l'acqua benedetta: Quefto fubito che vài 
il noftro arriuo venne in galera , e con buona licenza del noftro 
Capitano, ci conduue à cafa fua, doue ci fece battezzare moki 
fuoi parenti , e vicini afsai bene iftruttida lui : ci fece benedire 
molti vafi , chetencua pieni d'acqua , e doppo di mezza notto 
ci ricondusse) come era l'ordine del Capitano in galera. 

In vn'altra terra poco più lontana , habitaua vn certo foldato 
nominato Andrea, il quale dalla Città Reale ritornato à cafa co 
ducento, e più miglia di viaggio, alpettaua il noftro pafsaggio, 
perche noi battezza lììmo la madre , e la fuocera già vecchia , e 

u moglie, ; mi perche, di mezza notte partimmo 4a quel porto » 
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egli non puotc rìnuenirlo . Hora temendo di non hauere i 
tremare occalìone più, feci hauefsc lalciato pacare nella Cocin- 
cina, determinò di tagliarci la via,e fare per terra coTuoi à piedi 
quella ftrada, che noi haueuamo i fare per mare,e perche dubi- 
ta u a di non hauere ad haucre il pafso per le guerre tra'] Rè della 
Cocincina> e quello del Tu ne hi no, caricò fe ilefso,e tutte l'altre 
di rifo , come (è andafsero a procurarne la vendita: arriuarono 
doppo hauer fatto ottanta miglia di camino per monti afpri > 
con gran fatica , mi con allegrezza indicibile per hauerci tro- 
uato prima , che paifaiTimo più auanti . Arriuati a'eon fini tra 
Ghean » e Bochim , fù nece/lario mutare imbarco , perche la 
galera per li grandi fcogli y e per la contrarieti de' venti non 
era più ficura . Douendo per tanto tornare a dietro li faldati , 
. che ci haueuano accompagnato fin dalla Citta Reale , quali 
noi haueuamo catechizzati , per quindici giorni di viag- 
gio . La maggior parte di loro tocchi di Dio fin'àdiciafee- 
te , ò diciotto fu' 1 fine del fiume ci dittero 5 fe il Battemmo è 
neceflano per la falutc eterna , come dite , ecco l'acqua bat- 
tezzate ancora noi , fe ne damo capaci : Rifpofimo, chefareb- 
bonoftati, fccredeuano nel Signore del Ciclo , e della terra , e 
ne 1 1' v meo fuo figliuolo G ìesù Chrifto Redentor noilro , il qua- 
le ci haueua comprato coi fuo Sangue, e che l'Idoli erano demo- 
ni, c perciò da elTerc deteftato>e fuggito il loro culto, e venerano- 
ne • Profeifarono di credere ogni cofa,e promifero di voler oiTer- 
uare quanto haueuamo loro j)refcritto,e così li battezzammo , e 
per loro mandammo vna lettera i'Chriftiani della Cìtti Reale, 
nella quale li confermammo nella Fede . Ci raccomandauamo 
alle loro orationi , & alla loro cariti , & iftruttioni * come dì 
Chriftiani più antichi , quelli nouclli Chriftiani, «he li porta- 
uano la noitra lettera . 

Si de ferine il rimanente del viaggio y eU con-* 
uerjione del noftro Capitano • 

CAPO XXXII, 

ERA gii la Settimana Santa, nè noi haueuamo potutocele- 
brame punto con e fercitij di pieti ritrouandoci in paefi 
feonofeiuti 9 e di gente idolatra . Fummo nece Aitati i fermarci 



quiui fi n'alia notte della Santa Pafqua , & hauendo pregato il 
noftro capitano, che non f acede facrificio alcuno dclli Voliti à 
farfi da quei gentilizi che fi refe facile per la fpcrienza del buoi» 

H * fcccefio, 
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fucccfso, che poco prima haucua veduto: i mezza notte, méntri 
noi ftauamo ì dormire, fpirando vento fauoreuole farpò J 'anco- 
re , e fece vela, ma* poco doppo la partenza , fi fuegliò vna tem- 
pefta, che ci portaua a rompere tri'fcogli, cominciò à fdegnarfi 
il Capitano , e non hauendo ardire di (parlare contro di noi , 
riuoltò tutto lo fdegno contra Ig natio noftro Catechifta , che 
l' haucua ancoragli perfuafo à non facrificare prima di partire , 
e credendo , che la tempefta fu ile nata , perche non haueua 
coTacrifiti) placato vn 'idolo, che in cima d'vn'horrida monta* 
gna adorauafì , già minacciaua di buttare in mare Ig natio. 
Alle grida del Capitano fuegliati, cominciammo a farli cuore , 
e lamentandoci , perche non ci hauefsc fatto dettare prima di 
partire , acciò potè (fimo fare oratione , inuocammo fubito 
l'aiuto del Signore, per mezzo di S. Lorenzo, acciò che egli 
c'impctrafsc vento fauoreuole , à. pena haueuamo finito di reci- 
tare vn Pater, & Aue, che ceffato il ventò contrario , da qucli* 
Orrido monte, che tanto temeua il noftro Capitano , cominciò 
à fpirare vento profpero fin'à* mezzo dì, e ci conduce al porto 9 
che defiderauamo, con vn mare tutto tranquillo. Stupito il Ca* 
pitano di quella fubita mutation>del mare , e de'venti, e con- 
fortando efiere auuenimento fuperiore alle forze naturali, fubito 
trattò di farfi Chriftiano , gii che il loro Dio era così pronto 
à fouuenirli ne'bifogni , e così in mezzo della piazza , doppo 
d'hauere facto battezzare li (èi foldati , che haucua con eflb (e f 
voile ancor'egli efsere battezzato , cflendo ftato facilmente 
iftrottoper lacognitione , che haucua delle lettere Cinefi , 
e fi chiamò Agoftino. 

Il nouello Chriftiano diuentò fubito tutto piaceuolezza , e 
quello che prima goucrnaua noi, voi cu a poi da noi e fiere indriz- 
zato > Hora perche non era efpediente , ne per noi, né per t 
Chriftiani del Tunchino il noftro e (ìlio nella Cocincina , anzi 
ttè meno alli ftelìì noftri Padri , che fi trouauano nella Cocin- 
cina, acciò non prendente occafione ancora quel Rè di (cacciarli 
dal fuo Regno , pregammo il noftro Agoftino , che già* che egli 
douea conngnarci giufta il commandamento del Rè, al Gouer- 
natore della Proaincia del r»ochin,perche egli cimandafle nella 
Cocincina à trouare naue di ritorno per li noftri paefi , perfùa- 
deffeal Gouernatore £ contentarti , che feflè à noftro carico U 
trouare naue per condurci, doue haueffimo volfuto, e non ci fa- 
cete condurre alla *: ocincina,doue quell'anno non era comparfa 
nane Portoghefe : fece per appunto l'vfficio, come haueuamo 
«icjiiefto^l buoa'Agoftino,* neicon%uarciaJ Gouernatore, li 
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fuggerì quello , che doueua farne y Haucua qu*l Gouernatore 
ottanta anni,& era molto ftimato per la rettitudine de'giudicij» 
ci riceuè cortefèmente, e ci regalò con grolla limofina di denaro - 
da poterci fpefare: noi per ringratiarlofoprabondantemente, lo 
pregammo che fi contentale d'vdire il noftro catechifmo,e glie 
ne offeriamo vno fcritto alla Cinefe, efsendonc egli prattico , C 
forfè per elsere ttato così retto nel giudicare li porle Dio quella 
occaticmc , mi egli non volle pigliarla) e poi non fe gliene! 
apprelcntò altra, e così doppo lei meli morì infedele , & a mio à 
pagare le pene della fua ingratitudine. 

L'iftefso auuennc a chi ci alloggiò per ordine del Goucrna- 
torc, per tutto quel tempo , che dimorare doueuamo in quella 
Prou 1 11 eia, & era vnacafa commodi flima:cra quello ancora afsai 
vecch io,e noi l'efortauamo à lafciare l'empio culto de gl'idoli » 
per abbracciare la Chriftiana Fede , mi perche in cafa cencua 
vna mala prattica, e non voleua lafciarla , ancor che vecchio * 
non diede orecchio, e permettendo alla moglie, & alla figliuola; 
d'vna fua amica il battezzarti ? ofttnato ricusò le grane del Si-» 
gnore, e poco doppo morì per fodisfare alla diuina giuftitia 
con yn'etcrnità di pene» 

h afe tata la Trouineia di Bochim torniamo 

nella Trottine i a di Gbean. 

• i f . «« < • » • « • 

CAPOXXXIIÌ* 

IL buon Capitano Agodi no hauédo fodisfateo alla fua carica» 
fe ne tornò con noftre lettere di raccomandatione ì que* 
Chriftiani alla Città Real«. Ci fermammo noi quiui per alcuni 
giornee predicammo in piazza,& alla marina :fc ne conuertiro- 
noda venticinque, e Curono battezzati, tra'quali vn Dottore} 
prattico delle lettere Cinefi 5 e quello ricopiò fedelmente l'ora- 
tioni,e prelè (òpra di sè la cura di ammaestrare li Neofiti. E noi 
licentiatoci con efbrtarli alla pc:lcueranza,partimmo di ritorna 
con vento profpcro, verib la Prouincia ai Ghean , doue fummo» 
riceuuti con gran giubilo de'Chriftiani ', e de' Catecumeni * 
li quali non haueuano potuto vederci nella partenza . 

Il primo luogo doue anda ilimo fu la terra* nella quale h ab ita- 
uano que'due feruenti Chriftiani Pietro , & Andrea , li quali 
gii haueuano ammaeftrato per la Fede gran parte di quei terraz- 
zani in guifa, che li Catecumeni fapeuano i mente Porationi,fi 
che no hauemmo à trattenerci nell'ammeftrarli, & in tré giorni 
fe ne baciezwtono c^nco dodjci : andammo poi alla c a« di 

1 
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quel Simone dell'acqua ben%letta , e ne battezzammo alcuni 
altrieri* quali vna pouera vecchia, che ftaua à giacere in piaz- 
za iftrutta dal buon Simone , à cui raccomandatala partiill- 
mo, e poco poi arriuammo ai principale porto di quella Pro- 
vincia , chiamato Ruta al quale era vicina la refidenza del Go- 
uernatorc di tutta quella Prouincia. 

E perche s'era fparfo per tutto il Regno , che il Rè ci haueua 
mandato ineiìlio,i pena fi trouò in quel pacfe tutto d'idolatri , 
che ci dette ricetto, ancorché il Gouernatore da noi vifitato , fi 
moftrafle molto amorcuole . Mà quella gente ftimaua , che noi 
fu (lìmo la cagione di vna gran fèccura,che era per quel pacfe, c 
non ci haurebbe voluto quiui fermi . La pietà del Signore con- 
folò loro,e noi, perche poco doppo il noftro arriuo , mandò giù 
copiofa pioggia , sì che potemmo hauerc qualche riftoro , e pi- 
gliare occafione di predicare à molti , che veniuano ì trouarci 
da vari paefi di quella Prouincia,maflimamcntc quando feppero 
i Chriftianijche noi ftauamo Tortola protettionc di quel Go- 
uernatore, L'occafione che ci diede il Signore d'infinuarci nell* 
amicitia del Gouernatore, fù lecclifle del Sole , che cade nel 
giorno fterTo del noftro Beato Luigi,della quale hauendone da- 
to à quel Signore noi refemplarc, nelqual haucuamo accenna- 
to, l'hora, la durata, la quantità. Haucndo egli poi notato, che 
era auucnuto così per appunto ,come noi haucuamo predettoli , 
da quelli, che fparlauano di noi ci difèndeua a fpada tratta , in 
* maniera che non era chi hauefle ardimento di contradire , fa- 
cendo fpetfb qucfto argomento : fe in quelle cofe del Cielo , che 
fuperano il noftro intendimento , e fi vedono da noi , ci dicono 
appunto la ver ita, così nell'altre cofe fopracelefti,che da noi non 
fi vedono, cioè nel promulgare la legge del Signore del Ciclone 
della terra, ancorché noi non ne damo capaciti diranno il vero. 

Qjieft'amoreuolczza del Gouernatore , è incredibile quanto 
conciliale d'autorità prefTo à gli altri , tanto che molti veniua- 
no dà noi con animo di farli Chri ft iani fù nel tempo del noftro 
efiliojche furono quafi otto mcfi,fe ne fecero più difeicento, ol- 
tre quelli, che in cafo di nccc ffità, come haucuamo difpofto,era- 
no ftatilauati con l'acqua del Santo Battemmo. Francefco & 
Andrea,già Say,e poi grandi Predicatori dell'Euangelio à no- 
me di tutti li Chriltiani ci fcriflcro, rallegrandoti che in vece 
d'andare alla Cocincina , ci fulfimo trattenuti ne' confini Tun- 
chinefi,e che fperauano di riuederci . 

Con noi era Ig nano gran dift ruttore de gl'idoli, perche con- 
Uinccua g V idolatri con k loro m^djliaì.e dottrine a e per poterq 

m 



Digitized by GoOjgll 



LIBRO SECONDO : ti; 
roti maggiore faci lira diftorre gli animi de'Tmchineiì dalld 
loro fallici 5 haucua comporto vna bella canzone alla Tunchi- 
ììcCcj nella quale sferzaua li loro errori , ma con tale leggiadria 
«li ver(b,che quando egli cantaua, tutti , e Chriftiani ,e Gentili 
gli andauano perù* dietro , c non accorgendoli i pagani comin- 
ciauano ad odiare il gentile/imo, & affezionarli all'tuangelio . 
Alcun i però più peruer/i idolatri fremcuano, e perche non pote- 
uano contro di me sfogare la rabbia, ne contro Ig natio, che era 
«Wn'altra Prouincia,incrudelirono contro quel Chriftiano,che 
ci haueua ricettato in cafa,e conhfcando li tutti i beni,mobili $c 
immobili; lo fcacciarono con la moglie da quella terra, delchs 
egli allegri/fimo con la moglie ce ne diede parte » 

Come 7)io ci liberale daWangufiie \ nelle 
quali ci trottammo . 

capo xxxiv, 

ANcorche i Neofiti allegramente fofrriffero il patirete l'efle- 
re fpogliati per il nome di Giesù , ficuri di miglieve ri- 
compenfa,nulIadimeno per non eflcre noi loro d'aggrauio, vol- 
limo più tolto nella no ftra barca andare di qua » e di là per que* 
fiumi raminghi, che dare occafione a 'Gentili di sfogare la loro 
rabbia contro de'Ghriftiani , perche fapendofl il noftro efìlio 
non eflcre riuécato, e non haucr licenza alcuna di fermarci ia 
quella Proaincia,que»Chriftiani,che ci ricettauano, erano pro- 
clamati , come fprezzatori dell'ordini reali , e maltrattati con 
grauiflime pene , & ancorché non haueffero vn certo ardimento 
di maltrattare noi pubicamente , qualche fallata però ci veniua 
addoflb, &ancoverfola ftanzadoue dimorauamo, per quefto 
giudicammo opportuna la partenza,& habitare ne'riumi>il che, 
e per l'anguftie del legno , e per la moleftia de'viuenti , e delle 
pioggtcciriufciuaaflaimalc , pure bifognauamo portarlo fin»! 

miglior fortuna . 

Aggiungcuan\che effendo flati prouifti dal Macao blamen- 
te pcrvn'anno , ctiendone paflatitrè^ne'quali haueuamofupplù 
to con li donatiui del Rè, erauamo ridotti hormai ali f e(tremo , 
nè mai hVi quel tempo haueuamo voluto riccuere da' Chri- 
ftiani cofa alcuna per limofina: così giudicando conueoire alla 
maggior gloria di Dio, & aiuto dell animc,ancorche elfi libera- 
mente, cliberaliflimamcnte ce l'ofreriifero, e moftraffero di fof- 
fìrirq mal volentieri **hc non fuffero gradite lq loro °**^^ tt * 
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dicammo però meglio il non riceuerc per potere con i*ApoftoIo 
gloriarci . sdumus viflr* t fgdvòs , Per dare fodisfateione nulla- 
dimcno alla loro pietà, fecimo vn'hofpcdaie , doue potefsero di 
limoline date da Chtiftiani mantener/i iCatechifti,e dare li- 
modne ancora apoucrini . Così tutte Je limofine ch'erano por- 
tate a noi mandauanto a'Catechift i, dicendo noi volere afpetta- 
rc le noftre prouifioni dal Macao . Si (emiliano i Neofiti afsai di 
quefto argomento per moftrarc à'Gentili, che noi non predica- 
uamo fé non la verità , già che venuti da sì lontani paefi fènza 
volere cummodo alcuno da loro voleuamo viuere à noftre fpefe * 
L'ammirauano i Gentili,e fi moueuano.anco per quefto penfiero 
di alimentare nell'hofpedalc li Catcchiftidi limofine de'Chri- 
fiiani 9 il che fu molto vtile per noi,e per la Chicfa Tunchinefè, 
perche efsendo poi crefeiuto afsai il numero de'Catechifti,fi che 
arriuatia à nouanta^ò céto,qua li s'erano dedicati per tutta la vita 
al feruicio del Signore,e della fua Chicfa,c no potendo noi pro- 
luderli , hauendo à pena il ballante per noi , ci leuauano d'vn 
gran pefo i Chriftiani con le lorolimofìnc,mantencndoci tanti 
buoni opcrari,il quale mantenimento dura firi'ade[so,come fi di- 
rà più à balso,à mode di Seminario, doue la gente và> e viue per 
tutto il Regno infieme con i noftri,mà in diuerfe cafe . 
- Hora hauendo tàfsuto fin'à qualche tempo à noftre fpefè , ap- 
pettando qualche (Xccorfo di naue Portoghcfe,che per due anni 
non era comparfa , ridotti al verde, per non parere di tentare la 
diuina Prouiden/a,ie non haueflìmo penfato al rimedio, ci par- 
ile cfpediente di mandare Antonio noftro con noftre lettere 
a Chriftiani della Città, nelle quali profefsandoci bilbgnoft per 
la tardanza delle naui , eramo colli-etti, non haucndolo mai pri- , 
ma fatto,di ricorrere alla loro carità per fbccorfo,ò à titolo di li- 
mofina,à di preftito fin'à potergliene rendere . Se n'andò con lo 
noftre lettere prontiflìmo Anconio,e trouò li Chriftiani più fer- 
uenti,da lui conofeiuti, a'quali i bocca raccontò le noftre mife- 
rie^oltre le lettere: nell'vdirle non potcuano li Neofiti contenere* 
Je lacrimeranno vna raccolta di venti (oidi d'oro,dieci dc'quali 
ne volle mandare vna certa Monica non ricca , mà donna molto 
pia, la quale pregò Antonio,chc tornafse fubitocon que'denari, 1 
perche noi non patùTemo tanto, perche poi farebbono venuti al- 
tri Chriftiani con maggior foccorfo . 

Nel tempo che Antonio era andato alla Città , gran tempefte i 
fifoUcuarono , che fcuoteuano in modo la noftra barca, afsai 
per altro debole , che non ci pcrmettèuano lo ftare in fiume 
fcnza grauiffimo pericolo >c pure non era ac,* paefi vicini chi | 

/ - i 

Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. u s 
hauefse ardire d'inuirarci s per timore de'Gcntili j che s erano 
vnin cancro di noi , e pure li fiumi erano crefeiuti canto , clic 
haueuano allagato tutto il paelè,e non mancaua di que'Gencili, 
che ci faceffe la fa fs aiuola , come fuol farfi ì viliffima gente , & 
alla feccia della baronaglia . Lo rifeppe vn certo Simone tanto 
pouero , quanto da bene, che haucua vna caretta su le colline f 
doue poreuamo /tare . Subico mandò il fratello ad inuitarci , 
fin'i canto che quiccafsero li venti ,e le pioggie, che degnafli- 
mola fuaftanza, perche poteuamo pericolare ftandoncl fiu- 
me. E perefsere egli pouero , credeua di non hauere a patire 
per quel ricetto . Li venti , e le pioggie erano tali , che ci sfor- 
zarono ad accecare il corcete inuito , & egli con tutta Ja fua fa- 
miglia, pacando ad vn'alura cafa , ci lafciò libera la fua 
cafetea . 

Varriuo della Naue Tortoghefe con ì noSlri 
Tddri y ci liber i dak y e/ilio % 

CAPO XXXV* 

ERanopaffaci quindici giorni , quando ecco Antonio con la. 
lettera de' Neofiti , c col denaro , che ci ridice il pianto , 9 
dehderio co l quale italiano, de oltre quefto ci preferita vna lette- 
ra del Padre Gafparo de Amarai , il quaje con la Naue Porto* 
gliele era arriuato in vn porco di quella iteiìa Prouincia , nella 
quale noi andauamo vagabondi. Venne co'l P. Saico Paolo 
. Giapponcfe di noitra Compagnia, quel P.Paolo, il quale doppo 
andato al Giappone co'l Padre Benedetto Fernando Portoghe- 
fe , diede quel faggio della Cfuiftiana forcezza : yppefo per i 
piedi capo volto all'ingià dencro vna folfa iteicc fette giorni 
fenza prendere riftoro di veruna force fin'a che fpirò l'anima da 
be aciticar fi nel fan co Para dilb , Cositi Signor' Iddio amorofa- 
mente ci arrecò doppio conforto , vno de' Chriftia»ii , l'altro da" 
noftri , e pare che voleffe prouare la noftra Fede, e la carica de* 
Chriitiani,ancorchc habbia volfuto , che elfi Pefcrcuaifcro con 
eflì noi,non volfe però che la noftra ncceflìd arriuafte à termino 
di feruirfene,pcrciòche eflendo Itaci dalla naue venuca abbonda- 
ccmence prouifti , relìmo le douuce gracie a'Chriftiani perla car- 
ica 4 vfacacispiù marauigliofo però fù il ciro della prouidenza di- 
uina nel condurre in quel porto la naue , nel quale né prima ? ne 
poi naue alcuna Portoghcfe v'è entrata, sì per clfere poco ficuro, 
come molto lontano dalla Cicca principale, , mi alThora volfg 

eh* ^ 
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c he qui fi fcr mafie per farci riconofcerc la ringoiare prouìdcn- 
>j a, con la quale la diurna bontà ha à cuore li no Uri nucrc (fi * e 
jicccfiuà per fouuenirle • 

Riceuute le lettere del P.Gafparo di Amarai refimo graric in- 
finite al Signore, e penfammo di metterci in viaggio per andare 
àtrouarlo. Lafciata per tanto la cafetta di Simone > con ogni 
pie Ile zza ci portammo alla naue, nella quale veduti li noiln Pa- 
dri, de fi derati per lo (patio di due a n ni , non fi può facilmente ri- 
dirceli folle il fentimento di allegrezza , e di contento fcarn- 
fcieuoieigrondauano per la tenerezza le lagrime da gli occhi, 
mentre pareua,che sfuggine di credere il cuore prefenri quelli > 
che ftringeuamo con le braccia ai pettoidoppo i faluti , e le let- 
tere di varie parti confeg nateci , non hauendo mai hauuto rag* 
quaglio per tré anni di cofa del mondo , come gii fece S. Paolo 
primo Eremita vifitato da Sant'Antonio , contornammo molto 
tempo in vari quefiti.E perche per lo fpatio d'otto meli non ha- 
ueuamo celebrato per mancanza della materia , pregammo che 
fi trouafle modo per farlo. Onde nella ftefia naue de' Portoglieli 
fù afletto4'aItare,e Celebrammo la fanta Mefla nel giorno de' 
5anty?Vpoftoii, Simone & Giuda sù la naue , non eflèndoui in 
quel porto nifìun Chnftiano,e non parue il doucre che fi facefle 
in cala de'Gentili . 

Quell'Eunuco, che il Rè haueua mandato , perche fi facefle 
condurre alla Città li Portoglieli con le loro mercantie,non vo- 
Jeua che noi, li quali erauamo ititi efiliatijtornaflìmo alla Cit- 
ta Reale, ma li Portoglieli con ammirabile pietà collantemente 
rifpofcro, non voler'andare alla Città fenza li Padri tutti in lo- 
ro compagnia, tanto quelli, che v'erano itati prima , qulto quel- 
li, che erano venuti di nuouo 3 non hauendo di queiio l'Eunuco 
ordine di veruna forte doppo d'hauerci mortificato , cede alla 
pietà de'Portoghefi,e doppo d'otto me fi d'efiiio fù forzato à co* 
cederci il ritorno alla Città Reale , 

Nell'ifteHb clpp era venuto dà noi Andrea gran Catechi(ta,& 
infigne operario,lafciato dà noi infermo, ma raccomà dato affai 
alla pietà de'Chriftianijli quali hcbberotal cura,chepoco dop- 
po rifanato infieme conFrancefco,con le loro parole Ihbiliuano 
JiNeofitì nellaFede ? particolarméte quelli) che haueuano la {'cia- 
to il culto de gl'idoli. Quello defideraua tanto di riuederci , che 
fubito,che potè venne dà noi per aiutarci nella predicatane dell' 
Euangelio ,il che facendo diJigentiflimamcnte, lo mandammo 
i vifitarc li Neofiti : Dio però li presétò occafionc di patire,per- 
ciòche nel ritorno iù fcomrato da alcuni malandrini , li quali 

fenza 
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fenza ragione alcuna,ftimoiati dal demonio lo cominciarono i 
ba (tonare tanto atrocemente, che !o lafciarono come morto in 
terra . Il buon'Andrea fatta oratione per loro pocodoppo fi riz- 
zò in piedi,e pian piano fc ne tornò da noi carico di ferite , mi 
con vn (cmbiante tutto allegro , ne per quefto rimefle punto dei 
femore nella vifita de'Neofìti, doppo che fù rifanato . 

L'altro Catcchifta Ignatio fu mandato da noi auantt 
a'Chriftiani del Tunchino,sì perche aiutaflc Francefco neli* 
ammaeftrareliChriftiani della Città > sì perche li faceffe auut- 
fati del noftro ritorno , e li auuertiffe da patte n olirà , che non 
douc fiero moftrare infolita allegrezza per non offendere 1 iGen- 
tili 9 e giouare poco à noi) & a loro med elimi , anzi che non ve- 
nificro a vietarci in truppa , e nel l'ideile vi (ice f un'ero molto mo- 
derati nel principio^ perche noi i poco à poco haremmo fo dis- 
fatto alla lor diuotione • Quefti auuifi furono molto necci! ari , 
perche ne 11* vd ire del noftro ritorno non poteuano mie* Neofiti 
ilare alle moiTe nella Citti Reale . 

^Attendiamo a noflri minijleri nelU 

Città He ale . 

CAPO XXXVI. 

HAuendo in qualche maniera placato l'animo del Rè per 
mezzo d'altri , perche non ci fù permeuo mai l'hauere 
l'vdienza familiare,come prima, eflendoui gii Eunuchi cuftodi 
del palazzo Reale,c delle mogli dei Rè,li quali, e con l'autort- 
e con le fintioni procurauano tenerci lontani dal Rè, applicam- 
mo l 'animo, come prima a' noftri Coliti minifteri • Fidati della 
diuinaprouidenza , cominciammo l'aiuto de'Chriftiani dall* 
vdire le loro confeflìoni : il che acciò fi faceflc più faciimente,c 
fenza nota de' Gentili, li quali non poteuano fotfHrc, che trat- 
tammo con le donne à parte,ancorche in luogo publio,c paten- 
tc,e che fra noi,& elfo vi tulle di mezzo la tauola , come fi fuo- 
le : fi cacciauano auanti li foldati gcntili,e voleuano vdire quel- 
lo,che diceuamo ì ciafcuna,e noi dalla publica Chiefanon po- 
teuamo mandarle via fenza g ratte fcandalo,per rimediare ad vn 
tale inconuenicnte,penfammo à quefto modo . Doue erano due 
cafe de' Chriftiani tanto vicine , e difpofte , che ttando noi in 
vna potenìmo vdire quelle,che ftauano nell'altra, pur che l'en- 
trate di quelle cafe fulfero afTai lontanc,c li gentili non potettero 
penetrarlo . Noi fedeuamo in vna , e le penitenti ftauano ncli* 

altra, 
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altra, e così s'attefc à sbrigare le confezioni: anzi perche ci au- 
liiddimo, che dal frequente venire ie'Neofiti, e Catecumeni 
di noi , nafceua qualche poco di rancore , fecimo due Chtefe 
nella Città, doue potelfero venire i Catecumeni per effero 
ammaeftrati , ò pei eflere battezzati , ò pure i Neofiti per vdire 
la mefla, e la predicale le Chiefe erano lontane dalla nottra ha- 
f)itatione, acciò fi vedclfe , che non veniu.mo da noi, mi in 
Chiefa, & ancorché fufle con poco di briga, percioche la Chie- 
fa,alla quale più fpeifo andammo era lontana più di due miglia 

Siudicammo ad ogni modo meglio lèntire noi quell'incommo- 
o, pur che li min Uteri fi faceflero lenza fcandalo de'Gentili • 
Degna di fomma lode ne'Neofiti Tunchinefi era la diuotione 
verfo il Sacramento della Confeflionc , e della Sacra Commu- 
liione, e quanto alla Confezione erano di cofe lenza tanto te- 
fiera, e delicata , che ancorché in molti non vi fufle materia 
4'aflfolutione , erano però tanto follceiti à confettarli , che 
^m'erano di dolce, mà grauiflima fatica, effondo io folo , che in- 
cendeuo la loro lingua, ad vdire le loro confezioni , e benché 
pafTafli molte notti lenza dormire non ero ballante à fupplire 
a tutti quel! i^c he ve n ma no. Erano tanto delicati,che fe ul'vno 
fune ftato inuitato in giorno di Venerdì , ò Sabbato da qualche 
Gentile, & hauefle quiui per mera feordanza naturale mangiato 
qualche pochino di carne,non harebbe hauuto ardire di andare 
4 Ietto fenza eflerfi prima confettato di quella colpa , qualunque 
*lla fi fufse, e quelli, che erano ammeffi alla Santa Commu- 
nione, lo faceuano con tanto femore , che per moki giorni non 
penfauano, che al prepararli per quelfacro banchetto . Noi per 
rauuiuarela memoria del Santiflimo Sacramento» fecimo , che 
J'Agnus Dei di cera benedetta, folita à portarti al collo dato- 
liti, perche non ne haueuamo per tutti, folamente li dittribuiue 
$ quelli , che fi Communicauano , ò perche erano Chriffiani 
pili antichi , ò perche erano più bene ammaeftrati , e quando 
hauefsero rimirato quella imagine fi ricordatt*ero|fubko del corpo 
«lei Signore, il quale haueuano participato . E la Torcila del Rè 
Donna Catarina, della quale fi parlò di fopra , volle fare que* 
borimi, & incannature, le quali paragonate con le portate da Eu- 
ropa, e dal Macao, fatte da'più antichi Chrittiarii, ò poco fono 
^inerenti nel lauoro , ò pure fuperano l'antica induitria , e 
diligenza • 

Era ancora afsai riguardcuole in que'Neofiti la diuotìono 
Verfo la Santi flìma Paflione di Giesù Chrifto , tanto che , 
& mfcm Wmagiv 4«i Cfoccfifà S rifolueuano in 

lagrime , 
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lagrime ,nè io poifo ricordarmi dclJapicti di molti »ì tenerez* 
fcàxa particolare diuottone, & affetto . Erano ancora diuo- 
riflìmi del Santo Sacrificio della Meffa , c molti ogni di v'incer- 
ueniuano,e li giorni di Domenica,qucUi che ftauano otto,ò no- 
ue miglialontani dalia Cittì, di boniffima borali metteuano in 
viaggio per effere A-tcmpo ad vdirela Metta , e la Predica, doppa 
le quali fc ne tprnauano alle loro cafe digiuni , col folo riftoro 
(Jato all'anime. È quelli,che erano più lontanici che i partirli 
mattina non potefiera cltcr^à tempo , il Sabbato doppo desinare 
le ne ven iuano g iù • La mattina ftauano aififtcnt.i alle facre fun r 
noni, & il doppo definare & ne tornauanoin su j contcn:i,& allei/ 
gri;epcrqucfto£cominciaua J a meffa tardi * perche li piùjonr' 
tani ne poteffero godere;, e fri tanto li Chriftiani della Cittì fi. 
trattcneuano inficine con varie mcdiution^&oratipnijje quali 
fi fanno coibenza i lafciarle . 

v bello l'alimento in quello particolare ,M quando va* 
dc'noftri per negotij vrgenti haucrchbe; V-oifutacelebrare v n pò-, 
co prima>follec4taua quelh,chc n'haueuano ^ura^ U Neofiti vo- 
fcuanofinire.lelorofoiitcorationijprimache fi comincialfc la 
mella : vi vno dc'miniftri dell'altare per aprire l'armario , e ca~ 
uarfuorale vcfti,nià non trouale chiaui Jafciatc in cafa noitra 
due,t> tré miglia lontano,$ornò per clfe,ma douendo fare cinque 
miglia tri l'andare,e toraare,dicde tempo i« Neofiti di finire le, 
loro prcci,li quali refero gratic i Dio, che non li fbflcro ftatc in-' 
terrore: Sogliono in quelli clèrcitij metterui il tempo di due 
hore prima t chc fi celebri la Santa Melfa: e quella vfanza hi prc- 
fo tal piede^ che doue non è Sacerdotc,tanto fi radunano infieme 
per trattenergli quelle fante meditationi , e preghiere, buona 
parte della mattina in tutti li giorni di Domenica,e di fette, & e> 
coftume -eosi fparfo pcrtutto il Regno del Tunchino , che doue 
non hanno li Chriftiani compagnia , fi trattengono in cafa ì 
fare li fopradetti efercitij con la loro famiglia , o foli , ò pure le 
non fono in cafa, lo fanno douunque fi trouano, nelle naui,peri 
campi, e perciò ninnoli loro Calendari ,.ne'quali fono notati 
tutti li giorni dì fcfta, e li digiuni d'obligo , e qucfti fi fanno 
ftamparc nella Citti Reale da'Catechifti ogn'anno 3 e fi commu-% 
» icano a'Chriftiani di tutto il Regno 
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€refce la Fede quanto pià è da' Dentoni- coni'» 
battuta, & impugnatavi 

C A P O X X.lt V I I. 

S Tauà nella Ckri Reale ma tale Ncofita-pcr* nome Monica 
affai diuota, mi perchè prima di farli ChrJftìàna era ftata 
molto incannata dal demonio, anzi haueùa iganna'to altri, 
facendo da Pitonifla,efpeflb era dal demonio offena,difprez2aua 
il marito , cóme log] lono fimili ribalde , e li mariti intimoriti 
da'dcmonij rioh^rdifeono di nom'ihaWtali, ma dicono d'eflere 
aij, comcfevha figliuola di qualche Prencipe loro ftafle data in 
cura. Qitf ndo quelle tali fi faccuano Chriftiane l'auuertiuamot- 
che -fi guardalo dal nemicò per addogato dalla preda fcap-' 
patali di mano , harebbe fatto ogni tetictòuo per ripigliarla * 
godendo lo fceleràtour rifornirei cara fna,t!d!rndb-i>* utnìt feofis 
tnunUtam , perifSinta ^Battèlimo , é;ft&Wm&te*teV 3 
e doni foprartatruràli': i^infegnauamd per^ueftoy cHé vfèètfdò 
di cafa filegnafléróWlfantòfégnodWla 1 Crodèyafpergendòfc 
con l'acqua benedetta*) per armarti contro l'infuki del demonio* 
Vfcì Monica fenza la difefa di qucfti armi fptrituali di cafa , & 
ceco che poco lontanò l'allah a il demònio, la getta à terra, e li fi 
dire mille inettie, & ì tutti minaccia 1 ; u Corrono li Chriftiani , 
e particolarmente il marito Gionapni, huomo affai Giuoco, e la 
riconducono ì cafa: era la raìfèrabile trauagliàta aliai , & il de- 
monio non volcua lafciarla, ancorché efbrcizato , difprezzaua 
ogni cofa,nc laperdonaua all'itteHb marito, il quale no fi fmarrì 
mi venne da noi, ci raccontò il cafo,c ricercò del rimedio . An- 
dammo dal l'erg urneua, & inuocaco il diurno aiuto in nome del 
Signore, comandammo al Demonio, che caccile , vfciue da quel 
*orpo tinto del l'acqua del Tanto Batte fimo , & non hauefle pivk 
ardimento di ritornare je dimandai io da Monica fe voleua con- 
fettarli. Vdito il nome di confezione fubito, cofa marauigliofa 9 
6 parti l'inimico, non potendo ioffirirne la memoria,e la buon* 
donna tornata in fe quietamente , rifpofeche lo defidcraua , fi 
conferò, e reftò libera con marauiglia di tutti , e concetto del 
Santo Sacramento della Con&ffione , che libera l'anime , & i 
.corpi dalla fchiauitudinc del demonio 

Mi il Demonio non volfc perdere l'occafione, & eflendo tutti 
della cafa di Giouanni battezzati , ritrouò vn fuo fracel cugino 
venuto di frefeo dalla patria , che itaua in vn'altra itanza quiui 
ia caft^c flit qu Chrifliaso, vfcit* dal corpo diMonka,s'andài 
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cacciare in quello del pouerogiouane Gentile > il quale fubito 
com in c i q a fare fracalfo , li re pi : a re & ag 1 r. ar fi - con atti (cenci 5 q ? 

ma nife fi are il delitto; _Ce Jo condulfero , perche l'iautaffimo , 
mi non potemmo lì&erarlo , ancorché lo Catechizza (lìmo , 
reftò però libero poi nejriceuere il fanto Battefìmp . 

Vn'altro Chriftiano forali ìere feruitore de' Portoglieli, fuggi- 
to dei padrone per^ggejfoone dcJ.Dcmonio^'era infraferafeate* 
talmente co'Gentiliyche feordaro della legge di D|io,e dell'ani-? 
mafua^ebbe ciiorf xl* idolatrare inàcme con loroimi per giulto 
g iudit io di Dio il demonio li entrò a Ijolb per tormentarlo , in> 
manierachc rcitauano ftupki J'iftc ili gentili^ lo compattane»* 
Fii portato alia Cicti,e noa fummo pregati od andarui a foccor** 
rerlo in cafa di vn gentilo, /indati lo trou am «no rperj^rra ì già-: 
ccrcjtrauagliatiilimo, particolarmente ne gli occhi, che non U; 
poteua aprire in modo alcuno ,'rclòrtau\mo\alU confezione adi 
occhi chtufì)diceua di vedere vn demonio.di if acura grandillìmz . 
il quale ltaua > come a cau al luce io a quella cafa , aerila quale ir? 
ritrouaua. Si coufefifò, ricuperò la vi tta 9: .& aprì gii occhi fciv/.a. 
veruna forte di difficoltà) e rilanò a tai :o ^ J'auuectimmo che la*? 
fejarte la prattica de gentili , perche non li auucnifte di peggio » 
e ritornalfc al Tuo padronesche gii v'era p ferito per Macao . . 
- furono ancora altri maltrattaci 4aWen* q u ipj mi per maggior 
merito : Era vna diuotilfima Signora Qh\ ìitiaua , per nomd 
Élifàbetta. Quella prima di fartì Chriftiana> era affai dedita al 
culto fuper il molo de gl'idoli , il de monipja pagaua co 1 tor- 
mentarla fieramente., Cre&cul la tirami del demonio i prppoty. 
tionc dell'empiocfcrcitio. No potendo più (otfcirlo, lubito che 6 
fece la Chiefa nella Citti f vdwo il Catechifmo^ichkfc il Batto*" 
fimo,mà non cefj>ò la tribulationc,pcrmeaendolo Dio per mag.-*. 
giore confusione del demonio, e maggior accccfcimento di virtù* 
di Elifabetta^percioche fopportando co patienza (ingoiare li tor- 
menti del ncmico,dmentau* formidabile ali'iUeaTt demoni,(cac-i 
ciandoli da'corpi offerti con le fueot adoni -, come mi difleto li 
Chriltiani,ancorchc ella no» ne Me libera, mi non l'Lapcdiua 
punto il fc>uore nei feruiciodt Dio . Comwrti il marito* e tutta, 
la iua famigliai molu frranien, e non conferita di quefto , noni 
fblamente vicino la Città d iligerà parte del fiume , chiamata 
Bodi,confacrò la fuacafa ìtt.Chiekynà ancora nella fua patria 
che era nella Promncia di T\nhoa % ilei por*o Rie r fabneò . vn* 
altra bellini m i Chiefa x neUa quale potc&TQ conueiiire tutti li 
gioni di Domeniche, tdr&jfc-ti Chrtituaiiricittii - 
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Sformati à ritornare i ^T.tcao/t lafc -iaalli Ca- 
techijìi la cura de'HeofitU 

CAPO XXXVIII. 

Q^efto era lo (tato della Chiefa Tunchinefc , doppo eflcre 
flati con loro di tre anni con varietà* de'fucceflì : arriuaux 
però il numero de'Chriftiani a* cinque mila,e più jdouendo dun- 
que partircdi ritorno-al Macao la naue Portoghcfe, fummo per 
vn meno auuifan dal Rè à tornarcene ancora noi con ciTa. Perfè 
tutte le fperanze di potere ottenere gracia veruna, mercè £ gli 
E h nuc h 1, che li ftauaoo incorno, li quali temendocene il Rè ha- 
uendoci vicini non ti faceue Chriihanó > e mandaife al Barone 
loro, e le padrone, co'l rirenerfi folamente vna moglie , e* non fi 
quietarono mai fiVi tanto, che no ci hebbero fuora del Tunchi- 
no,e finalmente l'ottennero . Cominciammo iubito ad vdìre ie 
con 'e filoni de'Chriltiani,con tal concorfo, che in quelli virimi 
cinque, ò (et giorni £ pena vn'hora ci ripofauamo la notte,e con** 
folauamo tutti co la fperanza di qualche altra naue Portogliele» 
nella quale fen /.'altro farebbono venuti i Padri • 

Hor'hauendoci auuertito li Catechiftì , che non mancauano 
Chriftìani, li quali harebbono volturo dare loro moglie del 
parentado per hàuere i maeiiri della Fede più (trerti,e congiunti» 
perche re ft attero ammae (irate le loro famiglie ,e così far diuenta- 
re bene particolare, quello, che e Acre doucua vniuerfale , che fa- 
rebbe ftato vn grauiflimo danno di tutta la Chiefa Tunchinefe • 
Per rimediare a quello pencolo, penfammo,e lo di Aimo a» Care- 
chi fti di farli far giuramento di non prendere moglie ad umput m 
cioè fino à tanto,che nò fuflero venuti li Padri, li quali potefiero 
ripigliare la cura de'Chriftiani: e quefto pcn fiero riufeì bcnifti- 
mo,come fi vidde per efperienza , e lo notificamo a* tutti li Chri- 
ftiani,acciè andaflerogiù ad vn tratto tutte le prete nfioni. L'vl- 
timo giorno per tanto, nel quale finita la meda , ci licentiammo 
da'Chriftiani, communicati che furono li tré principali Cate* 
chifti,Franccfco, Andrea , & Ignatio,in prefenza di tutti li Chri- 
ièiani, folenncmente giurarono inginocchiati con la mano sul 
Menale. Tre cofe conteneua il giuramento . La prima, che per 
elfere più fpedi ti,e far meglio 1* vffitio di Catechiiti , che loro fi 
daua,nó harebbono tolto moglie, almeno fìn'à tanto che fuflero 
fornati Sacerdoti, li quali poteilero pigliare la cura dc'Chniha- 
ni , La feconda di non far peculio , mi di tenere in commune 
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tutto quel Io , che da'Chriitìani li fufle flato donato per titolo di 
limofìna. La terza di vbbidire i quello,che noi haremmo nomi- 
nato per fuperiore nValla venuta de'Padri.Il primo che pigliafli 
quello giuramento fù Fran ce (co, il quale lo fece con tanta diuo- 
cione,e tanto fp legata mente, che tutti li Chriftiam & commo (fe- 
ro per diuotione al pianto. Con Tiftcfìa pieci, e diUQtione lo fe- 
cero Andrea, & Ig natio: l'ifteflb fecimo fare ancora ad Antonio» 
fedeli Rimo, & amie h iflìmo fruitore di cafa , che mai ci haueua 
abbandonato in tutte le trauerfie . 

Questo giuramento publico fece cosi amabili , e refe così do 
gni di Rima li Catechiili , che cominciarono i riuerirli , coma 
noi medefimi, nè mai fuchi penfaflc più i matrimonio i Ca* 
techifti,mi li tennero per innanzi,come macftn,e Padrr. Eran 
abbondantemente proutduti del ncceflario,* erano vbbiditi 
-da tutti & offcquiati , e deuefi alla loro virtù il buono efempio* 
di vita co'l quale precedeuano à tutti gli altri , e cosi rcndeuauo 
imitabile quelio,che vedeuano fattibile. Ogni dì andauano gio- 
vani nobili di Joro,ò per apprendere il minifterio dLCatechifti, 
<> pure per feruirli,come Antonio nelle cofe tcmporali,tanto che 
crebbe il numero fin'i nouanta , e cento, e eli fono fparfipcr 
jtutto il regno con incredibile giouamenco della Chrricianiti , 
Sl vtile del Gcntilefimo , conucrtendofi molti per mezzo 
loro alla Fede . Lafciammo noi a" Catechifti yn certo 
ordine , e regola di vita , la quale doueflero tempre ofler- 
tiare. 

. Così ordinate le cofe partimmo , raccomandata quella Chic- 
fa , e Regno alla prouidenza del Signore , e noi alle loro 
orationi , le quali cflici promifero volenticii , & fono venti 
anni, che (èra e mattina, cantò pnuaf ameme ne'ic cale, quanto 
ne* giorni di Domenica, e fella publicamen-? piegano per noi . 
£ perche molti harebbono voluto accompagnarci hno alla nane» 
fola mente lo permifimo a Francefco , col quale naucuamo dà 
trattare qualche ne^otio, &ad alcuni pochi altri, li quali ci vo- 
leuano condurre per la ftrada ad alcuni paciì a battezzare* 
ccuntcllare. Vietammo per via quel Paolo Chcbbo , il quale 
con grand affetto ci sccolfc in cafa , nt: folamentc molti (ì bat^ 
tczzorono, ma nel ricinto delJ a lua cafa , affegnò luogo ampi* 
da fabbricare Chiefa , e cafa per habuatìonc oVnoitri . Per la 
fìcflavia arriuammoad vna terra maritima detta Chebich, àcin 
cafa di quei buoni, Tomafo & Elifabetxa,trouammo ottanta Ca- 
tecumeni ben'ammacftrati g riceuerc il battemmo, é£a:tezzatili 
raccomandarne alla picd>c cariti di quegli hofpui,e molti akrt 

I a Neoatt 



:tn m RELATIONE DEL TVNCHINO. 
Neofiti pcrftrada confolammó * con efortarli aJJa pcrleueranza. 
• Finalmente c i condii (timo al porco , che chiamano delia Ré- 
'gina*douecialpettauano li Portoglieli , ledi per nauigare, mi 
in quel porco bifognò fermarli , sì per fodisfare alla pietà de* 
Chriftiani,che erano feeit dà 'luoghi' vicini per con fcHariì 551 pcr 
confolare li Catecumeni di quel luogo , che non erano pochi , 
frutto douuto al buon* clempio dc*duc del pcafe , che s*erano 
battezzati nella Città Reale, Paolo & Antonio, ventidue fe ne 
battezzarono prima, che imbarcafll.no. Vedutoci imbarcate su 
la naue il bùtfn Francefco, il quale ci haueua accompagnati per 
ipatio di duccnto ffiigha,diede in pianto così dirotto, cne nioife 
tutti à pktà. Ah Padri, diceua, voi ci abbandonate,^ i chi rac- 
comandare noi Jìoticrini ? chi prenderà la protettione di quella, , 
fonerà greggc>cfii farà fronte ali&rapaciti di tanti|lupi,chc dop- 
po la voilra partita ne farà crudeltffimo ftratio? Che pollo io fare 
tttiferabile ? O quanto fora meglio, che locon voi à Macao ne 
Vcnilìi .' Le «quietammo con pcrfuaderlt elfeve necclìaria la Tua 
prefenza nel Tunchino, partendo noi,che Dio harebbe prefo, e 
X3iesù Ghrifto Saluatore la protectione,e tutela della fua greggi* 
ccome buon pallore mai P harebbe abbandonato. Li promUimo 
che haremmo procurato, che quanto prima tornaflcro i Padri. 
*E così confolato lo lafciammo^e.fccimo vela, poetando con noi 
Ja lettera, che li Criftiani Tunchinelì haucuano fcritro al Som- 
Ino Pontefice 5 nella quale dimandauano il Tuo aiuto, come di 
Sommo Paftore , e vero Vicario di Chriil;o . Hra feruta con 
caratteri loro , ma refa di latino fedelmente fenza mucarepurci 
rna lettera, dice.ua cosi . 

<m < 

1 Lettera de Cbrìfliani del Tunchino al Somm* 

^Pontefice Vrlano Vili. 

C A PÒ XXXIX. 

NOi tutti Chriftìani Tunchinelì in rendimento di gratic co 
li capi per terra adoriamo il vero Signore del Cielo,e della 
Tcrra,& habbiamo ardire di fcriuerc quella lettera alla Santità 




per mezzo de'Saccrdoti tutti li Reg 
Da'primi fccoli nVà quello tempo no era comparfa luce alcuna 
<li vera frge in qucfto noltro Regno: In quefta vltima età noi fe- * 
liciifimj habbiamo veduto due Padri della Compagnia di Giesù, 

venuri 
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- LIBRO SECONDO- ijf 
venuti dal grand'Occ niente, li quaJi no curando le terribili tem- 
peftedcl mare',e le procelle formidabili dell'Oceano per diffici- 
Jitfxme,e pericolo fi Ifimc itradc, hanno penetrerò nel noitro Re- 
gno^ promulgata la vera Legge, h ahnopcrfuafo «6 le loro pre- 
diche, & cfortatione la veneratone, & il vero culto del vero Si- 
gnore del Ciclo, c della Terra,per lo che de'noftri cinque mila > 
e più kanno abbracciato volontieri ladiuina Legge, & in breue 
tempo, molti più lo faranno Et ancorché il noitro Rè , & altri 
Signorino conofeendo la verità facciano contro a Padri, e per- 
tinacemente s'oppongano , dicendo onde hora quefta nouità ? e 
chi ha parlato mai di quefta legge ?. Noi però Criftiani fenica» 
neflim dubio foamo fermi nella venti di effa",nfoluti di pcrieue- 
rare collantemente nella Fede nceuuta . Per ranco per maggior 
fermezza della noftra volontà co quefta lettera habbiamo ridire 
di chiedere dalla Santità Voftra opportuno fbccbrfo ai noft/o 
Regnoie vi rupplichiamo,che riuolciatiatc gli occhi della «-ottra 
pietà , e paterna prouidenza verfò di noi , Che proftraci à'piedt 
della Santità Voitra, la fuppiichiamo di moki opèran fcuange- 
lichi, dalla dottrina de* quali e Signori , e plebei bcn'irtruui,ò 
richiamati da gli errori fi fotromettano cucii a-ll'vbKticn^a della 
vera legge , fi ibttragganó dall'eterne pene , per elfere chiamati 
all'eterna beatitudine . 

Koi foldati d'f Chrìjlo Tunchtnefi ro'l capo a 
terra prefenthtmo quefta lettera a yojìra 
Santità nell'anno 1630. 

Qucfto è tutto 1 efcmplarc della lettera de' Chriftiani del 
Tunchino , la quale noi con la noftra mandammo al noitro 
Padre Generale Mutio Vitellefchi di buonamemoria , il quale 
cirifpofe nel 1^33. in quefta maniera . Io iftelfo hò prefentato 
la lettera de'Tunchineli al Sommo Pontefice , il quale la nccuè 
congrand'allcgrezza , ne procurerò la nfpofta per mandarla * 
nella quale il Sommo Pontence moftrarà à quei buoni Chri*ha- 
ni l'aifettodi carità, e beneuolenza con la quale 1 abbraccia, & 
ammetto nel numero del rcltante della greggia di Chrifto. Cosi 
ci feriali Rcuerendo noftro Padre Generale, 



. t 3 6 RELATIONE del tvnchino . 
II ri forno dSnoftri nel Tunchino . 

CAPO X L. 

+ ~ ' » * # 

C Orreua l'anno x 6$o. quando noi aniuammoal Macao dal 
Padre Andrea Palmcrio , il quale poco prima era venuto 
«ìallavititadituttalamifsioneCincfc. Senciua ilbuon Padre 
fodere rimafta tanta Cbriftianità fenza Sacerdoti , e fubiro 
applicò l'animo i rimandare JamiiTiOne, mentre liChriftiani 
roantencuano il femore. E perche il P.Gafparo Amarasche era. 
venuto i trouarci, conofceua già li coftumi,e*j genio del paefe 
Sx% il primo detonato alia miflione . Quefto Padre era flato gii 
prima fpeditoperlaimtUionedclGiapponc,e fapeua betnffimo la. 
> iingua: afpettau* PoccaGone ,. molte volte s'era imbarcato , mi 
indarno , difponendo il Signore così , jfcr hauerlo egli prima 
deftinaro alla mi filone del Tunchino 5 non harebbe voi fuco mu- 
tare inuogliato del Giappone, al quale tanto tempo haueua fo is- 
pirato; mi doppo hauer vifto, e (perimentato la diuotione,c fer- 
vore dc'Chriftiani del Tunchino,ftimò di no voler cercare altra 
ni i filone, mi in quella efercitar G , e fare moftra del Tuo feruore » 
e non ordinari talenti, de'quali l'haueua dotato la diurna boxiti . 
¥ù dunque afsegnato per la mi filone del Tunchino il P.Gafparo 
de Amarai dal P.PaJmcrio Vi fitatore per bene di quella Chritiia* 
niti,e fubito s'applicò allo ftud io della lingua Tunchmcfe. 
Era nel Wftefso tempo venuto dalla Cocincina il P. Antonio de 
Fonte* Portogliele , il quale fapeua ben i (lìmo di quella lingua , 
commune ancora i* Tunchinefi : quelli era (lato per fei anni i 
faticare in quel Regno, e fu poi mandato in e fi 1 io da quel Rè , e 
cadde opportunamente per cfsere compagno del Padre Amarai, 
e perterzofu akegnato il Padre Antonio Cardi n, ilqualcdek 
dcraua gii di lungo tempo la mi filone de'Lai , & haueua prefso 
alli Siami apprefo quella lingua, e penfaua di poter dal Tunchi- 
no anco portarfi alla Già defiderata miflìone de'Lai , fe bene la 
ipcrienza poi moftròclsere più difficile il viaggiare per tcrra,che 
per ma re, ò per fiume . 

w , Verfo il principio dell'anno I6"ti. s'allefHfce la naue per il j 
Tunchino, nella quale il Padre Gafparo d'Amarai s'imbarcò co 
iduc compagni il 18, di Fcbrajo , e con felici filma nau^gatione 
arriuò al porto del Tunchino i' 7« di Marzo dcll'iilcfso anno co 
wma allegrezza dcChn(tiani,c particolarmente de'Catechiiri, 

li quali non fi fatiatuno di ringratiare il Signore,chc così predo 

a . t fi 
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IIBRO SECQNBO. r J7 
Ji hauefse proueduti di maeftri , c non fu minore l'allegrezza 
de'Padri nel crollare Ji Neofiti covi collanti nella Fede , & ome- 
lia nei della diuina. legge. Tre cole rallegrauano particolarmente 
li Padri , la prima l'ardente zelo, che fcorgcliano in cjue'trè 
Catechifti, Franccfco, Ignatio,& Atfdrea, ii quali nello {patio 
«li dieci mefi haucuano fcorlo le principali prouincie del Regno» 
c molti n* haucuano battezzati psr timore y che non morigero 
lènza quello aiuto , cfsendo poi cflì afsenti , e nell'afsenza de» 
Padri fi trouò che ne haucuano b attezzato tré an il a trecento 
quaranta li Catechisti: li quali ancorché primacon quel giura» 
mento folcnne fi fufsero foia mente legati fin'al ritorno do notivi» 
doppohauendo prouato la ferii itù dai Signore , difvcto voler* 
ofseruare il giuramento fatto fino al fiat dei la' vita , li qtuli fu- 
rono poi imitati da tute i coloro , che li applicarono à quel mi- 
©ifterio fotto r vbbidienza d*' Padri slafccon da cofa fu il fcruoro 
dCNeofiti,©* vna religiofiri grande, pcrciòche in que* dieci mefi 
d'afsenza haueuano edificate venti Chkfe in tutto il Regno di 
naouo per potere più commodamente trouarfi inficme li giorni 
di Domenica,* difetta , pcrciòche la carità vero con tra feg no 
del Chrittiano, e del fèguacc di Chrifto , fra loro era marauW 
gliofa ad efempio della primitiua Chiefa , & a* queftogiouaua 
l'humilta de'più nobili, li quali vedeuano volentieri , c tratta-- 
tiano copiù poueri, e vili, quali prima del Chriftianefimo , nè 
pure degnauano rimirarli : fic era tanta la cura dell 'ofseruanza 
della diuina legge,chc vn Portoghefc ,il quale in tutto quel 
tempo familiarmente era ftato con e (fi , diceua , non 
folamente poterfi li Chrrftiani Tunchinefi com- 
parare con li Chriftiani noftraIi,ma ancora 
con li nouitij dell'ordini religiofi più 
ofseruanti,& i Padri Ce n'accorge- 

uanoneirvdirelecófcflìoni,. ^ - 

nelle quali à pena tro- 
uauano materia 
di aflblutione , doppo diligente efamina • La terza 
cofa , che rallegrò li noftn Padri , ni Ja maraui- 
gliofa coftanza d» vn Ncofito nel confcf- 
fare la Fede di Chriftor^n'à patire 

priggionie , tormenti c Piftefta . v 

morte per non perdere il . . £ 
«i ufoiso-dclla.Fcde , del 



ebe nel feguence 

li;J«:-.capo« k, 
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tit RF.IATIONE DEL TVN CHINÒ. 

Mobile confezione della fede sfatta da iNfra- 
fito Tunchinefefin aliamone ,0* 
alcuni miracoli • 



C A P O X L I. 



HÀucua riceuuto tra gli altri vn tal Francefco due anni prima 
il battcfimo, 4 diligentimmo in tucte l'opere di pietà, parti- 
colarmente nel fepefire i morti , quali portaua egli medefimo fo- 
pjra le fue fpalle . Fù riportato qUefto ad vn fratello del Rè , po- 
co ben affetto verfp i Chriftiani, al cui feruicio ftaua Franccfco, 
& era di quel li, che portauano sù le fpalk lattuga di quel Pren- 
ripe.Cbiamò fubitoiinraoefooiclt^flevche lalcUlTc andare la 
$ede Chriftiana , e particolarmente , che non roccaffe più , riè 
portale à fepelire cadaùeri dc'Chriftiant , eftendo , come, diceva 
cpfajndecentc > che ciai portaua il fratello d'vn Rè fi con tarai- 
uafleco'l contatto de morti . Franccfco rifpofe* lo Signore fono 
Chriltiano,c tengo la Jegge Chriftiana neceflaria per la falute , 
«è pollo in modoalcunólafciar»la, nè fottrarmi da«Toliti ; eferci)tiì 
<U Chriftiana pietà sfarò ben fenlpre pronto al fuo feruttio con 
quella diligenza. che dcuo,miqucllo,chc richiede la Chriftiana 
J?edc,e la legge di Chrifto, voglio olfcruarlo puntualilTimamen- 
ce (m'ali* vltimo fpir ito . Si fdeg nò fortemente à fimili parole il 
Principe , e comandò,che fubito fe n'vfciflfe di palazzo . Vbbjdi 
prontamente Francefbo ,e feguitaua ad efercitarfi nell'opere di 
g>ietà,per difporfi ad vna bona morte . Panati alcuni giorni fre- 
mendo pure ancora contro Franccfco quel Signore , lo fece ri- 
chiamare^ di nuouo li duTe che lafciaflìb la Fede . Che lafciar la 
)Fcde?rifpofe più forte,e coftante Francefco, folamente nella Fe- 
de Chriftiana fi troua la vera, & eterna falute, e non voglio ab- 
bandonarla. S'infocò il Principe: ordina, che fia cacciato in vna * 
prigione,^ in ceppi, e fia caricato ben bene di baronate : e pcr- 
Xeucrando Francesco con maggiore corinzi nella profeffione 
della Fcde,doppod'hauerlo fatto crude lifllmamenre tormentare 
jielle ginocchia co vnafeurc Nmpto Tiranno n fi fendere il ca- 
po , nel qual tormento refe l'animaalfuo Signore per diuen ina 
eternamente beata. Quefto fu il primo de'ChrjftianiTunchinefi, 
che generofamentc diede la vita yi fu vecifo in odio della Fede, 
di Chrifto. I' . r:r. 

Trouarono ancorai Padri in numerabili operationi fatte da* 

Chriftiani, 

* ». 
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IIBllO JSECOtfIXO. 7 130 
Chriftian ì,che haueuano del miracolofo, canto che dimandan- 
do] 1 il numero dc'rilanaci da i n férmi cà graui per mézzo dell'o- 
rino n i ,e fede Joro,c dt quelli E n erg umen r, eh erano itati liberaci 
dadcmoni,nfpofcro non poterli così facilmente rinenirc,pcrche 
■fono canto familiari quefte action i,che nó fc ne tiene conto v Vi» 
tal Pietro lòlo,ancorchc affai diifoacttf{>cr Irvariefci dc'nego6Ìj,c 
mìnilterihaueua con le fae orationi4iòerato trenta idemoniati i 
Fù celebre ^n miracolo, che atiuennenella perfonad'vna vec* 
chia pag*na,la oprale eflendo tata perdodicranni infermale pi» 
raiitica: fubitoche fi battezzò, cOla-faniri deipari imarricuper^ 
quella del corpo m maniera,che ndJ^lUlIbpuntc/iVlcòfuora del 
lettole cominciò à carni n are per tutta «la te^ca , con mcrauiglù* 
de 1 Gentili» che perciò molti abbracciane* là #ede , particolar- 
mente -nella l'rouincìa di G hean , doue «i^/concorre i qaefe 
mira mg ìie . 1 » 

Fece anco maggior rumore quello , che auuenne? ad vna tal 
Maura madre d vn tal Benedetto^ ìouane molto dinoto, il qua Io 
(i farebbe applicato total mente al ftruitio di Diò fri Catechiltii 
fc noi in riguardo delia poucra madre, e ve don a non l'hauclfima 
diftoltodal penliero . Infermò Maura graucmente,&i giuditio 
di tutti coloniche k v«idcro Ce ne morìVSi mecceua all'ordine U 
mortorio. Ilbuon j Benedetto S'affliggeua'grandeméotejnorttair»» 
to perche fuffe morta la madre yquancopcrche età morta fenza 
facrame nti,e fenza l'afliltenfca dc*Padri,fi ritira a far'oracionc,e 
fi fence rauuumeìl cuore da vna fede fperanza,che fuife per ^tor- 
nare in vita. Fi inginocchiare tutti li Chriftiani i fare orationc 
auati ad vna Imagìncjpoi s'accatta,^ fri le labbra della defont* 
mette vna goccia d'acqua benedetta. Subito la madre fi riiènte,? 
falca fuora rifanatai facto.Li Chriftìani, e li Gentili lo tenterò 
per euidentiflimo miracolo, e concorfero molti da 'luoghi Vicini 
a vederlo, & abbracciarono la Fede , confermata dai Cielo co* 
tanti chiari prodigi . 



%Alcune corner fiotti ' pià Notabili . 
C APO '• X ili. 



»» . » i 



r • • 



FV tri Maitre memorabile la conOerfione di vn tal fattucchia- 
ro,eltregone famofo,il quale eflendo prima auuériìilìmo- 
dclla fcde,e legge dfChrifto , vdendo le marauiglte,che o^ni ili 
per mezzo de'Chriftiini operaua il Signore , determinò ancor* 
egli diYdire larparoia di Dio , e perete haucua appreflb ^di fc il 
T Cacc- 
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Catechifmo , volle prouarfi A riuoltare quelle carte" , e vedere 
che cofa vi fu(Tc: mA Cubico che prefe il libro per leggere : cofa 
di ftupore ,li Ci enfiarono gli occhile con dolore tanto ecccflìuo, 
ohe non puote pure leggere parola , mercè che il padrone di ca- 
ia faceua ogni sforzo, perche no Ci deflè libera l*entrata,per mei- 
ro della facra lett ione, alla bella luce della verità $ nè concen- 
to di quefto cominciò il nemico A tormentarlo in tutto il corpo , 
* quefto faceua per atterrirlo nel principio della conuerfione. 
Non Ci fuurrì quel m iferabi ]e,ma reputando quella pena conde- 
gno caftigo alla fu a ingratitudine, con la quale s'era oppofto alla 
verità della Chriftiana fede, fatti chiamare li Chriftiani,li pre- 
ga | che voghno daj^ loro Iddio impetrarli il perdono delle Tue 
colpe. Accorerò liCh^iftianirfcccro fcruenti orationi,e coman- 
darono al Demoniache yfeiffe da quel corpo . Vbbidì Cubito 
l'empio, eie iniquo poffellore , mA andò ad affliggere la moglie t 
che era ancorato maga, e ftrega , & adoraua il demonio in vna 
camera vicini. V'andarono li Chriftiani, e buttati giù per ter- 
ra, e rotti tutti Wftronienti dell'empio minifterio, comandaro- 
no di nuouo al demonio,che ancora da lei parriue . Vbbidì la fe- 
conda voltale reftò libera ancora la moglie.Non rifolueuano pe- 
rò di battezzarti. Se il dolore de gli occhi non lafciaua di tor- 
mentare il Catecumeno, finalmente vna notte dormendo tu da 
vna Signora maeftofa , che li comparue auuifatc , che riceuefle 
con la Fede il Battefimo,fe voleua rimanere libero da quei dolo- 
ri, che lo faceuano penare • Vbbidì , e catechizzato anco con 
maggiore accuratezza, reftò & nell'interno illuminato , e de gli 
occhi affatto guaritole rendendo gratic A Dio per il raddoppiato 
fauore , che haueua riceuuto per l'in n anzi con i Tuoi e (empi , e 
Con k Tue parole, procuraua di rendere A Chrifto quelle anime , 
che li haueua tolte 

La conuerfione ancori di vu Capitano principale del Rè , 
confelò affai l*arriuo dVTadri , percioche ancorché elfo haueffe 
vdho refpli catione de'mifteri della noftra Santa Fede>e dato li- 
cenza alla mogiie<,& alla figliao1a,che s'era maritata co 1 fratel- 
lo minore del Rc,di farfi Chriltiane A loro gufto,& otferuare la 
legge di Chrifto. Egli nulladimcno fch*auo incatenato della 
propria carnc,non volendo licentiarc l'amiche, non fi rifolueua 
od abbracciare la fedetoM battctimo;mA il benìgnifòmo Signore 
per fahiare quel Pan ima, con Vn graue male ridufle quali a difpe- 
rata fanitA quel corpo. La moglie fauia,e bene ammaeftrata nella 
Christiana fede,giA di quattr'anni battczzata,foUecit* più della 
fanità dell'anima » che del corpo , cominciò ad e forcar lo , che 

almeno 
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LIBRO SECONDO-. — l 4 i 
alme no in quel l 'e (tremo di fua vita fi battezzale, per non perde- 
re co'l corpo ancora l'anima per tutta i 'eternità : le parole della 
diuoea moglie piegarono l'animo crudo di quel barbaro , e non 
folamente co'l mandare via di cafa quelle lorde fcrofe > fi difpofo 
di iaoca mente al battemmo , mi fece ancora votoà Dio di fabbri- 
care vna bella Chicfa,(c fufle guarito da quel male . Era pref en- 
te il fuogencro,rratellodclRè,il quale ancorché gentile e forti- 
ua il fuocero à tutte quelle opere di pietà . Si battezzò, e fù chia* 
m acoGioach ino, come prima la moglie Anat,e fubito cominciò 
doppo il batte lìmo à migliorarle ritagliò ne'Padri^ene'Ncofi- 
ci la fperanaa, che haucuc a diuenire vna colonna ben degna 
della Oiicfa Tunchiucfc , particolarmente nella fua Prouincia 
del Ghean,nelia quale valeua afsai per la fua autorità,e potenza, 
& era buono a fauorirc molto i Neofiti . 

Hora lafciati gli altri infermi rifanati per opera de'Chriftia- 
ni>voglio folamente riferirne vno. Stana per fpirare vn bambino 
nella Città* Reale, gii raffreddato per tutto il corpo. Lo feppe va 
d iuoto foldaco per nome Iacopo, che faceua \ncora da'Catcch w 
it a, andò a vifarar!o,e trouatolo agonizzate, lo batteazò) fubito 
cominciò a ridere il bambolino,e con marauiglia de'Neofiti , q 
de ■ Gentili, che fi trouarono preferiti 7 con la fan Uà dell'anima * 
ricuperò la fan iti nel corpo , 

£ qual marauiglia, che operi cofe tanto prodigiofè per mczto 
de'Cnriftiani il Signore lddio,che fono fuoi diletti figliuoli, fé 
lo fi ancora per mezzo de' Catecumeni priui della gratia battefì- 
male . Vn tale dì coftoro,il quale fapeua à* pena il Pater ,e l'Aue» 
auuenuto in vn bofeo in vn'huomo moribondo volendo aiutar- 
lo , e non trouando acqua benedetta , con la quale fog\iono i 
Chriftiazi rifanarc gl'infermi, fattoli ad vn fiume vicino , prefa 
dell'acqua la bcncdifsc co'l fantofegno della Croce , e vi recitò 
come feppe il Paterne i'Aue,c la porfe all'infermo , & il Signore 
Iddio con quella beuanda rifa nò quel mefehino , concorrendo 
con la fede del Catecumeno • 



Come il Jtf trattaceli Neofiti al ritorno 
della Naue Tortogbefe . 
* v CAPO XL I I I . 



• * 



/-NVefl 

ftri 
Iofpatio< 



Vefìoera lo ftato della Chiefa di Tunchino, quando li no- 
^ ftri vi arriuarortodi nuouo, e fu canto il femore 5 chc^ncW 
patio di due mefi , che & fermò la natie 1 mille 1 0 tré fc ne 
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ertezza rono,e giouò à quello non poco la dimotfratione di bc- 
|ieuolcnxa,con, la quale il Re di nuouo accojfe fi-Paiiri, ritornati 
co Portoglieli,) perche fpcraua da queiti a.iutp contro il Re- delia 
Cocincina, come fapeua, che l'haueuano dato al Rè della Cina 
contro à'Tartari.Con quella fperanza die tic ampia facoltà a' Pa- 
titi dinlègnarela Fede Chriftiana,e battezzare quanti haueflero 
voluto t'ardì Chri^ia.n'i^pur che nou rouinaflero gl'idoli , che li 
Tunclnncti adorauanp,mà doppo che Teppe, che li Portoghefi 9 
come fedeli dell'amicÀtia, mai harebbono armato contro iJ Rè 
di Cocincina, per tanto tempo prima loro amico, fi raffreddò 
l'affetto in modo,che, partendo Ja naue, comandò, che ancora li 
Padri fc n'andaiFcro,c co gran dificoltà conce/fc prima ad vno » 
poi a* duc,chc rimane/fero, ma con ordine , che non infegnaffi?- 
ro la fede Chriftiana ad alcuno . Quefta nuoua rifpofta del Rè 
afflifle li Pad*i,c li Ncofiti,mà non li fece perder d'animo. Pen- 
farono à nuouo modo di aiutare li Chriftiani ,e per conciliari 
l'animo del Rè,c per celare l'aiuto de'Chriftiant T ogui dì Ci prc- 
fentauano à palazzo % come cortegiani , hor Pvno, hor l'altro,(t 
che ogni dì erano veduti dal Rè, acciò cosi credente , che tratte- 
nendoli quiui tanto non potettero fodisfare à'ChriiUani , e pure 
:1 queiti non (ì mancaua . Aiutò aliai l'arriuo dcJii Padri Giro- 
lamo Maiorca , e Bernardino Regio Italiani con la naue Porto- 
ghefe,giunta nel mele di Ottobre del 1641. c particolarmente il 
pruno , che fapeua bene la lingua, , per edere (la.o molti anni 
nella Cocincina^ fù indi in poi più facile il comparire in Cor- 
tc>fuccè Jcndo 1 ' vno all'altroi& era lo ftratagcmraa ordinato in 
quello modo, che li Chriftiani radunati in vane cafe più à pro- 
proposto , afpcttauanoiLPadtc nel ritorno di Palazzo , e quiui 
difeorrcuano , e fi con fé ila nano conforme al bilbgno , e quello 
perche non vcnuTe concorfo, di gente à cafa noftro , che quefto 
notauano particolarmente, i Gentili , non auuerc'ndo più che 
tanto , che firadunaficro i Neofiti interne neflc Chiefe da loro 
fabbricate , c pure ne'gìorni feftmi il concorderà ben grande , 
di rado però vi compariuano li noftri , cioè nelle felle più 
(blenni . -, / 

Si fece però la fefta dei Santo Natale con qualche folcnniti, e 
fi affettò il prefepio con la rapprefentatione de'mifteri principa- 
li della fanciulezza di Chrifto. Per ciferc cofa nuoua, e mai 
più villa nel Tunchinoi tirò vn'gran numero 3 non folo de* 
Chriftiani, mi ancora de'Gcntilijà'quaU con quell'oceano- 
ne Ci fpiegarono li iniftwi della Fede, e crebbe tanto il numera 
^e'CatetiuBcriiyc^ la naùe fi, 
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XIBRO SECONDO * 14? 
ftiUtHlie , (opra tre mila furono battezzati , aè & minore il 
concorlb , e femore dcVChriUiani nella frequenza de' Santi Sa- 
cramenti della confeffione , e commumonc. Per: otto intieri 
giorni a Ili itene 1 fletterò li no fin ad vdire. li Neofiti , & a pena 
furono tanti à fodisfare alla picca de ' Chriitiani nouelli , m 
molti de' quali à pena ricrouare potevano materia d'anolutione « 
Hanno per v fan z a di digiunare vn giorno prima d'accoftarir 
alla. Cqnfeffiono f- nel quale ii difciplinano anco fortemente » 
come foglionofare ogni Venerdì in memoria della Paflione dei 
Signore :.ne è perìcolo che la tralafcino* ancorché fi trouino ni 
viaggio , ò di mare , ò di terra . Vn Portoglvefc andana in vna 
barca con certi Neobtri Tunchinefi , quando ad alta nocte di Ve* 
acidi > fenti vn grande Itrepito , comc di pioggia affai gagliar- 
da", e non <i rinueniua come a ciel lereno veniflTe giù tant'acqua : 
alzò il capo per chiarirfene , e s'accorfe con gran marauigli* 
trouarfi fra vnatempeita de* flagelli , che piomhauano (opra lo 
fpalle.de» feruentii Chriliiani, La caritàpoi tti loro è così 
grande , e fi fa yalelc tanto alli itranieri , che folo molti per 
qucfto fi conuertono, aiutano fempre più li più miferabili, e> 
quando fanne*, eh* alcuno ila condannato a motte , richieft» 
licenza r vanno d trouarlo : li dichiarano in prigione li mifterg 
della fede , e fc l'abbraccia , non l'abbandonano mai fin'all' 
vltimofpirare , eie prima non fufle fiato battezzato neliiftelfc* 
luogo del fupplicio , lo battezzano , accompagnandolo moki 
Neofiti con gran diuotione 9 e pietà • 

\silcune fanciulle fono perfeguttate per yoler 
confermare intatta la loro virginità . 

CAPO XXIV. 

Q Vello che nella Ecclefiaftica Hiftoria , dicono alcani , che 
la perfecutione di Nerone contro la primitiuà Chiefa fai* 
fc originata dall'intemperanza del Principe , può adattarli alla 
Chiefa Tunchlnefe, non'pcrò per cagione del fupremo Signore , 
mi de' principali fauoriti. •» - ' 

Vna giouinctta Chriftiaua per nome Daria di gratiofoafpct- 
co, mà di cuòre più nobile, accorta che il padroni de Ha terra 
douecra nata li machinaua contro per fcauerla in palazzo, giù* 
dicò bene di fotcrarfi ai pericolo con U fuga , temendo di via* 
lenxa , e l'aiutarono H-Ghrìfttani , LÒpcàttrò c[uel Signore* 
e fubito comroJiChriftiatti fi acce*, tfcoouadò, «he cercate* 
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di Daria per riconduria i lui . Rifpofcro cucci contordi , al «tu' 
mero di fcflanca , Daria come Chnftiana noa poter confeneire 
alle Tue voghe , & a loro non efler lecito il man ifcllarla . Ar- 
rabbiò per lo (degno , e comandò che conerò li Chriftiani in* 
crudelilfcro li foldati i capriccio . Andarono furiofi £ confifear- 
li i beni : li percoceuano con baftoni j e gTincitauano 1 de te- 
li are la Fede > c facrificare a gl'idoli lotto pena della vita a gli 
h uomini, & alle donne d'eflerc gectace nel fiume . Velico il tuo- 
no di cai minaccia » ò fentenz» , unicamente giurarono li buoni 
Chriftiani di non voler mai abbandonare ia Fede , ancorché 
loro futfe nccclfario il morire , & abbandonato il paefe,e la 
robba fe ne ruggirono verib la Cicca Reale , ouc giunti manda- 
rono vna lettera i* noftri Padri 9 facendoli confapeuoli di ciò , 
che era p affato , e che defiderauano dì con teli a r lì prima di di fu- 
ll ir fi. Andarono li Padri d confolarli in cafa di vn buon Chri- 
ftiano, doue cucci infame fi crateeneuano allegri, e concenti 
per edere (caci facci degni di patire, & iui fin'à tanto fi eraceéncro, 
che vna Signora nobile con la fua autorità li rtpofe in libercà 9 
, trionfanti con Dana, e dell'infedeltà, e della impudicitia . 

Fù più gloriofo, perche più pericolofo il cimento d'vn'altra 
Neofica per nome Pia, la quale fenzafapuca do'parenei haueui 
riceuuco il baccefimo , t fenza che fi fufle accorco quell'i ft elfo > 
che per fe la voleua , e perciò da piccolina l'haucua allcua ta in 
cafa propria. Àrriuaca ì credici anni hurcbbonovolfuto,chc 
deflc bando alla fede , & alla legge di pumi , & à quello l'efor- 
cauano ancora li parenti gemili , ma" indarno. L'hofpicc im- 
pudico doppo d'haucrla tentata, e con carezze, e con donatiu i, 
fi riuolfe alle minacele, e dietro vi aggiunfe anco le buffe , e non 
per i(chcrzo,ò per giuoco* perche la conciò fi male, che per 
molti giorni non puote ne pure rizzarli in piedi , non però reità 
abbattuta la collant. a della fedele fpofa di Giesù Chrifto , del 
che auu 1 fato il barbaro impuro, mutato adatto f em b i a nte ,e cuo- 
re pensò di ammazzarla . Lo fubodorò Pia , e fenza dirli a Dio 1 
fe n'andò à trouare i Chriftiani, & hebbe ncoucro in cafa d*vna 
buona vecchia Francefca , la quale come prima haucua aiucata 
Dar ia, poi fi crouò pronta ì far mantenere ancora ì Pia, e la pu- 
dicicia intatta, e la fede . 

Non potrei per giorni (è volelTi ridire cucco quello , che pati£ 
cono per cagione della Fede Chnftiana li Neohcida* Qencili 
non fi fcorapagqano mai , il viuerc Chriftiauamente , e Penerà 
perlèguitato.f4od voglio però lafciare la coftanza del giouanetco 
Ignacio* Fletto de* primi , che controia vele/ita: aVparenci 
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nel Tunchnio abbracciò la Fede, j^raiftffi^efdoucre^nzf vbBt 
direiChritto.I^tiati queièi anni cominciarono i ftimolarlo,che 
lafciafle la Fede, le parole non operauanó,aggiunfcrole picchiai 
tc,e quello nell'auucrtire, che nel tempo di Qtiarcfima s'aftenc- 
ua dalle carni, le quali tentarono a tutto potere, che mangiatfc , 
mi fenza neflun profitto. Arcuarono i cacciarlo anco di cafa^b'l 
torli d'addofio il nobil veltito,clo vcftjronodì ccnci,ne co'nteri- 
ti di quello fcriMero vna poliza , nella qtfàle dichiarauano noit 
volerlo per figliuolo,gia che feguitaua diuerfalegge 5 e lo corife- 
gnarono al Magittrato , perche lo cafèigallero. Tentarono quei 
Gentili del paeie di perfuaderli abbandonare la Fede , mi troua- 
tolo ben fermo ,» l'efiiiarono: & egli allegro venne i trouar- 
ci ,enmafein cafanoitrai fcruirc ne'miniltcri più baffi , fu- 
mando meglio lo sballarli per Chriftò , che godere il mondo , e 

pencolare, - 

.■•>••' 

Si tenta i Hofirilal rughino la /. j 
mifsione de* Lai... ..... : 7 V ! 'l * 

capo x l v, 

CAminauano cosi profperamente li fuccefli della Fede dei 
Tunchino,cheogn'anno molti la profeffauano , e la fama 
de'Chriltjaniera affai gloriofaper le virruofe attioni,nellequa- 
Il fi efercitauano.jnéciopoteuanonpenctrard dall' Ambafcia- 
dorc del Re de'Lai, che in quel tempo fi trouaua nella Corte de! 
RèdelTunchino.Strinfe per tanto grandemente con i noltri , in 
modo che s'offerte i condurli nel Regno ié'UUtì il P.Gafparo 
d'Amarai fupcriorc della milfionc Tunchinefe , giudicò meglio 
lcnucre per all'horaVna lettera a! Ré dc'Lai.perche riufciflTc pii 
facile l'entrata in quel Reg no. Scrifle al Rè nel 16-34. chieden- 
doli licenza ,perchc i noflri poccHcro entrare nel Tuo Regno , c 
predicate la legge dell' EuangeJio . Con l'Ambafciatore an- 
darono due Ciinftiani Tunchtncfi Giouanai , e Tomaio, e. 
quciti con la lettera del P. Gafparo , portarono vna bella ìmà- 
gme del baluatorc 5 Prefc le lettere il Rè con légni di moki, 
correliate nuerì con tutti li primi Signori della Sua Corte imma- 
gine del Redentore , li quali tutti configliarono SuaMacfti a 
chiamare li noftri Padri nel fuo Regno. Si contentò il Rè,c die- 

° rTjr Cì rcfcriucfl " e a!P.Gafparo,chc an'daffc libera méte, 
&egli fieno confegnò la lettera al fuo Ambafciadore,co'l quale 
iafciato ritornare Tomaio , rolle ritenere Giouann^richiamico 
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che in ogni maniera conducctTe il Padre,, c nel ritorno egli arri- 
dane vn giorno^ due prima, perche pocefle poi far Cenerata co 1 
decoro domito il Padre nella Città Reale,e nclja Corte,e li primi 
del Regno, checonófccuanoper Catech^lta Tornalo , e Phaue- 
tu no vdito predicare, li dilìero , che fu Imo arnùatp co'l Padre 
lurcbbono riccuuta la Fede, e fi farebbono battezzaci. 

Àrriuò Tomaio con PAmbafciadore, il quale tc r e la lettera del 
fuo Rè al P.Gafparo co molcedimoftrationi di adèrto. Harcbbe 
volfuto il P. Gafparo andare , mà tre cofe lo ratecncuano . " La 
jprima, che eflendo fuperiorc di tutta la mintone del Tunchino v 
iìoq ardiua lafciarla fenza confenfb deTuperiori di Macao . La 
feconda, perche non fi fenfjua così ben fano,haùcndo affai debi- 
litata la compiendone con le continue fatiche di quella mifìlpnc, 
come appunto in quel tempo Th a ucua de (trutta il P.Bernardino 
Regij : morto con gran ftima, e concettò di virtù oppréìflo dalle 
fatiche durate in coltiuare quell'anime >e particolarmente neJP 
esercitateli Catechifti. La tèrza cola era lafcarfczza de gli ope* 
tari , perciòche crcfct/ldo ogni dì più la Chiefa del Tunchino , 
ancorché vi fuflcro venuti di nuòuo duedc'noftri. Il P. Martino 
Coello , c'1 Padre Antonio Barbofa Portoglieli , pcrrtonefTere 
ancora prattichi della lingua, non poteuano mandarfi,douendo 
almeno intendere la lingua Tunchinefe , che fapeua Pinterprete 
de'Lai. Queft>cofe vnitaméte diftoifero l'animo dalla miflìone* 
referifle però alRèiIP.Gaiparo,che per trouarfì quell'anno i6zó. 
infermucciò non poteua vbbidirlo , pcròche ti riferuaua à farlo 
Panno lèguente co lagratia del Signore ? fperandoctfcrne capace 
con le ricuperate forze, e mandò non iòchc regali per quietare 
l'animo di Sua Maefti. 
Diede parte di tutto qucfto UP.Gafparoal P.ErnmartucleDiaz 
Vifìtarore * fucceffore al P. Andrea Palmerio , gii morto con 
gran d'opinione o*ì bontl * Quelli per il fuo gran zelo nella 
in iflione gran tempo efercitàto* poco prima haueut mandato 
nel Tunchino , nel principio dell'anno t6$j. il P. Felice 
Morelli Romàno,ilqualc,come e^li ìitclfo ferule, haucùa quiui 
trouato quello che andaua cercando, cioè operare, c patir molto 
per Chrifto , e che non harebbe richieda altra miflìonc,cfiendo 
qùiui in poco tempo nelle lue mani crefeiuta grandemente 
la Chiefa. Hora il P.Vifitatore vditoeffer venuto il tempo della 
mclTc copiofa, nel fine delPanno 16*37. Scelfe del Collegio di 
Macao due dc'migliori foggetti , vno per la mi/lione del Tun- 
timtò,? l'altro de* Lai, cioc il P. G10. Batcitta BoncJH alidori 

** v Rettore 
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Rettore del Collegio , & il P. Raimondo Degouea Ajragonefe , 
il quale doppo haucr letto molti anni; Teologia io quel Colle- 
gio * faceua da Prefetto deludi . Tenti duo s'erano offerti con 
molti altri per le miflì ani accennate y ma toccò a loro la forte , 
c v'aggiunfe per terzo il P. Martino CoelloPortoghefe, il quale 
riftorato in Macao di forze ,voJcn tic ri/Timo facéua ritorno al fuo 
Tunchino con compagni tanto infigni* 
• ••••*>. • , i . ! .; 

Si tenta la mifsiùne de* Lai per Ulti* del 'futi* 
. chino, Ma indarno, etièfeepoi ' 

perCamboid* 

CA PO XL Ylv 

IL P. Gio. BattiftaBonellidcftinàroVitfrat^ 
Tunchinefe,prima che rimile l'anno della vi fica, applicò l'ani 
mo con gran freuore alla mrffionc de'Lai , Come quello che per 
véci,e più anni trattenuto in varij mini&eri haueuaepuatosépro 
il defiderio delle miflìoni, la cominciò Con maggiore ardore % 
che feliciti- Scelfe irà gli altri , Andrea irtdefcflo Catechifta * 
& alcuni altri più giouani di quelli, che con perpetuo giura- 
mento s'erano confacrati ì feruire la Chitefa Tunchincfc ; 
e quelli tutti inficme con quel Tornalo v che faceua da Amba- 
feiatorc del Rè de'Lai , lì partirono del 1^8. nel prinepio 
del mefe d'Ottobre. Aort era ancora finito quel raefe , quando 
sù quelle montagne iolitarie * cominciò inafpcuatamcntc ad 
incrudelire il freddo in guifa , che le vifeere di xjuei pellegrini 
non auuezzi, fottilmcnte penetrate fi rifeccauanp* e- per nort 
clTerui dacuoprire, e difenderli, particolarmente da'ribrczzi 
della notte 9 rimancuano nelle membra ilupiJi . Il primo ad 
effere abbattuto dalla violenza di quel rigore 1 fù il buon 
P. Bonello , il quale nort eflendo ancora al mezzo del camino 
della bramata mi (lì ori e, fù coltretto a fermarli , e mancandoli 
le forze, irttefe cflere giunto al termine del viaggio della vita* 
Si dupofe in quel deferto con quella maggior follecicudinc 
che puote à morire , e ferirti con la mano tremante , e mezzo 
moribonda alcuni ricordi appartenenti ali Mfr. 10 Tuo , c datili 
ad Andrea quel principal Catechista dichiarato fuperiorc di 
tutti gli altri * Li comandò, che ancora (ignita la fua morte 
tiontralafciatfero l'irnprefa >mà con intrepidezza Apoilolica. 
penetraflcro pure al Regno de'Lai i promulgare laChriftiatu 
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fede, perthcaChr(ftbl»harebbcaccónrpagnato,e condotto *££ 
aamento. j ;Cc*ì mentre egli haueua bifogno di chi lo confolaflc, 
animauà,e cofcfolauaifuoi compagni, fin'i tanto, che mancato 
à poco à poco il calor naturale foprafatto dal freddo in quella 
jbi ioidi ne fri montagne erme, confini deMue Regni di Tuachi~ 
no, e dc'Lai , nel di quattro di Noucmbrc giorno dedicato alle 
glorie di S. Carlo fuo Protettore, p jUò a miglior vita il P. Gio. 
iattifta Boneili. E quello fu il tcrm ine predettoli da Girolamo 
Cignafdi pure di honra Compagnia , mentre egli iludiaua la 
Rettonca in filano nel Collegio di Brera, h perche fu celebre il 
iuc cello, contcntatcui che io lo racconti. Tratta ua no vn giorno 
io rie me della vita futura il Bone! li, e Cignardi firolari in Brera, 
• l'virall'altropromifè d'auuifarlo della fua morte , fe così fulfo 
però i Dio gradito. Diede poco doppo in Tifico il Cignardi, & 
ad inilanza del P. Gio. Pietro Tutio , che lo conofceua per vir- 
tuolìflirrfogiouanc, fu mandato à Cremona , doue egli and a u a 
Rettore del Collegio* II male crebbe i n modo,chc lo condmlè 1 
mortele fi contentò benignamente il Signore , che ftctfe al patto 
fitto fcmplicemehte col compagna r.percioche neil'iitefs'hora , 
che Girolamo nel Collegio di Cremona morì,chcfù poco prima 
che fi delle ilfcgno del lcuarfi dà letto,andòù parlare al Boneili, 
che ibua à letto, ma fuegliato,e li diQc , che per comandamento 
di Dio ofleruaua il patto,e lo faceua confapcuole della fua morte 
e li diede vn ceffonano, perche non fi feordafle di quello , che 
haueua veduto. Non puotc il Boneili rattenerc il pianto , vdita 
la morte di vn compagno da lui ardcn:emci;:e amato , e così la» 
grimaqdoriprefe ilfonno. Arriuò in tanto chi hauealacura di 
fuegliarfepercafa, e dello il Boneili li racconta , come fogno 
quello jche hauea veduto, mi drizzato dal ietto, s'accorfe di ha- 
nere impiaitricciato il volto delle lagrime fparfe , e rifente nella 
gota percola vn certo dolorino, di nuouo le ne affligge , e non 
rifoluedi dare certa credenza , mà datoli legno delia lolita ora- 
tionc inginocchiato, di nuouo è vifitato dal fra tei Girolamo , il 
quale li diiTe,chc quello che haueua veduto non era flato fogno * 
perche eglr in realtà èra parlato da quella vita , e per; grana del 
iuo Signore andaua al Cielo. Si disfece tutto in lagrime il Bo- 
neili, e perche l'anima felice affrettarla il partire, con gemiti , e 
con replicati fofpiritent3Ua di rattenerla , e curiofamente la fi- 
chiefe,che li diccife , che farebbe llaco di lui , alche Girolamo 
rifpofe , long* ttbt tìRak i*a : e così detto difparuc . Si notò il 
tempo , nel quale quefte cdfe erano paifate in Milano , e s'hebbe 
fx>i il confronto, che corri fpoadeuano alla morte di Girolamo 

feguita 
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fcg ulta nel Collegio di Cremona, Pare che quella fuffe Ja lunga 
flrada, che re liana ancora da far fi al BonelJi aH'hora gioitane , 
precettali dal Cignardi trenta anni prima, il quale l'haucua gia\ 
preuifio andato ali'Indie, e doppo molti anni confumaci in vario 
fatiche > eminiAerimuorirfi in quella folitaria contraila fri il 
TunchinO, & iLi|i^ i .1 

. Andrea Catechifla doppocThauere a/Tetto il cadauero del Pa- 
drone congegnatolo ad alcuni compagni^erche lo riportaflero ai 
Tunchìnoi egli conforme aj lWi ne hauuto dal P. GicvBattifta 
moribondo , andò auanti con alcuni altri * n>à* prima d'arriuarc 
alla Città della Corte de'Lai, ancoragli andò , comefpcriamo 
X trouarc iJ Rè de'Rcgi : E Pubito foi^uito yja'a^ro in fuo 
luogo, fupcriore de gli altri,i quali doppo molti ftenti>e fatiche, 
finalmente fi conduflero'l Lai. Mi volendo còmmeiarè i predi* 
care l'Euangelioi quelle genti, non riconofecndo il Rè de'Lat > . 
& i Signori della Corte , fra quelli nifluno Europeo , "mi tutti 
Tunchincfi, non, volfcro dare orecchio alle loro parole : e no 
danaio la ragione . Noi habbiamo , diceuano f ^aVTuncbinetf 
hauuco le leggi dell Idolatri a, fe horapredicanojcoatr9Ìiun,què 
fimo bugiardi, perche negano quello che già approuaua no per 
vcriflìmo : conducete con elfo voi qualche Padre iìuroDCO > 
ai quale fi polla dar credito. Rilpolèro hauerlo con dotto, mà che 
s'era morto nel viaggio: & elfi rifponJcuano volerlo vedere; 
com fi trattennero quiui vn'anno , afpeccando che compa- 
/ riflc alcuno de'noftri, il quale deife la benedizione all'opera 
cominciata con tante? buone fpcranze 5 ma la gran mede 
della Chicfa Tunchinefe , e la fcarfexia de gli pperari) 
non lo permifero , e così fenxa hauer potuto operare £ be- 
nefit io di quell'anime , tornarono quei Catechisti , mi 
fcnza Andrea , il quale, o per lo ftento del viaggio, ò per 
l'affi itt ione di non haucrc feontrato bene Pimprcfa , infermata 
morì £ vifta del Regno dc'Lai y vodeci anni doppo d'hauer 
riceuuto il battefimo , fpefi da lui in conuertire Gentili alla 
Fede, & aramacitrarli, huomo indefeflb nelle fatiche , e Tempra 
pronto, viuace, Rallegro nel l'imprendere per la Fede, epe? 
Chrifto, tanto che la Chicfa Tunchinefe riconofce da lui molte 
anigliaia d'anime . Muori ancóra fra Lai , va tal Girolamo 
CatcchifU giouane di gran talenti: fi che qucftà miflioneà 
pena tentata ci portò via tre infigni m iniftri del PEuangel io*. 

Non molto doppo il Padre Giouanni Maria Leria c (iliaco 
dalla Cuti è Regno della Cocincina , hauendo tentato in 
daraol'eatracaaeifacfcfiidecco de» Lai per Ufe|oo del Sia. 
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i<ò . . RFXATfCfatf Dflt, fVNCHlNO. 
jne , finalmente ptr il «mime di Camboia j che (piccato dal/è 
monragrie dé'Lai' , parlando per Campogia 6 porca ài mare : 
otto antri fona vi penetrò felicemente , accompagnato da'Cacc-. 
chifti Cotìncihe&Sòche arriuatialIaCittiRfcalc con donarmi, 
e regali debitori di matcma*icajtfd v aitre firienze^procurò di con- 
ciliarfi la beneuolenza dei Rè , e de'primi Signori della Corte £ 
per potè ré ? còn maggior facilità infegnare la ftera via della fallite, 
egià alcijhi!afciatoil(lipcrftiirf6fo culto de gl'idoli \ a erano 
ronuertitialla veri Fede v Piaccia i S. D, M. che cosi fegua 
in tutto quefl RegfiJO , • 

. &4too f&J^ cagione 

^'-c> faro efttrmiftib * 

tvH ::..hn . . f.-t , j— r 
• CAPO X L V I I. 

GRefccua ogni di la Chiefa Tunchinefe in numero, & in vir- 
tù, quàtìdó fiér ^cagionè d'inferrtlif'i ', ifii necefTario richia- 
ilare à Macaoal P.G afparo de Amarai fuperiore della miflione, 
huomodi nrò Iti religioni, e prudenza , atciò potette poi ritor- 
nare ben rifan'ato* il grande operano Euangelicoalle fue amate 
fatiche, e fi fu ftitu irono alcuni più giouani per follcuarc li com- 
pagni dalle codtinue fatiche fupenori ; alk forze Immane . Fio- 
riùaparticolarmente ii zelo,ela pietà Chriftiana nella Prouin- 
cia di G beano, e li Chriftiani haueuàno fabbricata vna belli (fi* 
ma Chiefa bella Città di Rum . Gli partigiani de gl'idoli non 
poreuano darti pace, vedendo che moki abbracciauano la Fede, 
e non hauendo ardire di dar noia dà fe alla greggia di Chrifto, 
penfarono di fèruìrii dc'Cinefi idolatri, che capitauano à quel 
porto per cagione di mércantie , Stanati in Chiefa conforme al 
iolito il P.Girolamo Maioricaro'luoi Neofiti, ^ando loro varie 
jftfuttioni , quando ad vn tratto tumultuariamente con l'armo 
alla mano»entrano in Chiefa cinquanta Cincfi,c cominciano i 
menar le mani addotto à'Cbriftiani , & ancora al P, Girolamo 
f rauemente percoflb in su vna fpalla co vn martellaccio,mi ftan- 
dolià canto vn famigliare di eàfa non potendo foffri re l'ingiuria 
del maeftro,entràto in 2Ìclo,corae vn*altro S.Pietro,G caccia ad- 
dotfb al Cinefe.Cacciati finalraéte liCihcfi dallaChiefa,<i quie- 
tò il ttfmulto,& ognuno tornò co quclJq,cbe gli era toccoà cafa . 

La mattina fèguentc ritornati gli Cinefi , portano morto fa 
Chiefa Amelio; che luuctl* vuJ uto mal (Tittll* il P*b*> r 5 
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da'Chriftiaiii fuflc : flato vccifd,quando forfè età mcdeffmt fi hai 
ucuano fattò ilfcftìitió ih càfa : e partiti di Chìéfa vanno alla 
giimitia perilar la quercia, fanno cosi calliOra pei- non poter da' 
fé -, teftificandpil falfo , per far .dkhjirarc homicida qualche 
loro nemico. ' \« 

Eccouifoflbprala Chrifrian ; tJ , il P. Girolamo offefo tantO- 
grauemente, é condotto priggioné con alcuni altri ChrilHani j 
e poco doppo è mandato alla Corte i difenderà* d'ai Rè, il qualtf 
diligentemente cfaminata la caufa, riconobbe, e l'innocenza del 
Padre , e la frode de'Cinefi , i'quali impofe perpetuo filentroJL 
Mentre però paflauanoquefte cofe m Corte, non mancò à'Chri- 
ftiani lontani occasione di patire per Chriftòjpcfciòche jfrela la 
palla al balzo gli idolatri nemici, mòftraroftola rabbia, che gli 
cuoccua il cuore <;ó diftruggere la Chicfa,(ì che per tutto l'anno 
i6 3 8. li Chriftian? non hebbero pie* nh'l tantòV che nrfit^ 1* 
caufa il Padre Girolamo Maiorca non ritornò vittoriofo,dkhiaji 
rato innocente, 1'arriuo de] quale rallegrò nòti (blamente iChrU. 
ftiani,mi ancora li più principali Gentili,- Sci Signori iflefli dei. 
Tribunaleyhc rifedeua nella Citti'diUynl:l f inttitaTono,€'datali 
ampia facoltà di trattare come ^iw X (CÒniandarono, che firifa* 
celle la rouiriata Chiefa . Così cangiata h tempefta in pioggia 
di gratie^fécpridò'in maniera quel campo, che nel lójy. di prò* 
pria manohatcèzzò il Padre Girolamo nella fola prouincia di 
Ghean fopra duemila quattrocento fettanta due pedone * e li 
Neofiti fi rallegrarono atTai dell'hauérvéduto, che vn Capitano 
Cinefe cri capitato nella noua'Cftiefa , e fatta oracione auanti 
Timaginc del Saluatorc , haueua regalato il Padre di alcune.ga- 
lant arie por fcite dalla Ci n a, 'h onorali do vn Cinefe , quello eh* 
altri CintCì haueuanomal trattato , ^ u:::' 

Ma attendete hora aUariufcita di quei facrilegiCine(ì,|i quali 
non (blamente haueuano profanato il tempio, mi ancora Jciàcrc 
vefti,mettédofcli addotto per burh,è per di(pre*zo, an u me ture 
percuotcuano il P. Girolamo co quel martello ad ogni picchiaci 
replicauano Dio j Dio : per moftrare di operare in oltraggio xH 
Dio,& odio della diuina Fedejmà nó poterò fottrarfi dalla mano 
di Dio, perciòchc vdito,chcil Rè di Tunchino volcua caligaro 
la loro infolcriza>accordati con alcuni 01ande(ì,n partirono per 
il Gianpohe,per viaggio accorti, che gliOlandefi s'erano cucci 
imbria j cati,gli ammazzarono fenza perdonarla ad alcuno,e poi 
diuifèro in tre pani la preda, e la (partirono in tre naui dà carico 
Vna delle quali arriuata ad vn porto Cinefe , reftò in mano de* 
Ctucrauori della Prouincia del Cinceo. L'altra andate vefo J a 
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Cocincina, per eftcrfi moffa da paefe nemico , ne pago Jc pene 

L'aera arriuò pe} ^eg^o di Cambogia, doue perche Vra Jc mer- 
eantic fi riconobbe il march io de gli Olandefi^furoooprefi tàcci 
quelli della nauc , e porti a'tormcnti confettarono d'euere flati 
homicidi de gli Ólandeu,& alTafllnf ,e perciò Furono condanna- 
ti da quel Rè> ò per dir meglio dà Dio vendicatore giuui.fimo 
delle loro empietà, il quale non lafciò frapparne pur'vno, fen/.a 
Je meritate pene .; V ' ^ : ". _ ' ,. , , 

LaChrijlÌA*ita^ crefee in manie - 

; ra } cbeglieperary non pojfono fuPplire . 

. ca.p o x l vili. 

HA dejj'incredibilej^accrefcimcnto, che fece con il fauore 
dello Spintonatola Chjcfa Tunchincfc:perc iòchc l'anno 
1*59. in tuttojljlegnpjjel Tunchino, fatto aggiuftacamenre il 
<iomputo,fi trottarono ottanta due raila,e cinquecento Chrifha- 
mt-i equell'aqnoiMoft^ battenti dodeci mila 

duceritocrentaquaxtro, feo fontani i quelli della Provincia di 
Bochin* Di (Chie^ gr^n^i capaci douf conueniuano^ all'arriuo 
dc'aoitri Padri, ò de* X^jechìilì* jl numero éra/,4Uénto,e Tei: le 
Chicfe poi più piccole a do^,fi;radttnaiianoogni fcita,erano cen- 
to vepcinouc,okre gli. Oratori; particolari facti.pej U,cafe.NclI^ 
{bla Prouiaciadi Qhcan in icttanta terre era la Fede, & è cola dì 
no picciola marauig lia ?chc iu quajiìuoglia di quei luoghi erano 
-di quelli , che con perpetuo voto haueuaoo coni aerato a Dio la 
Joro .cattiti, no Colamcnte di giouani, che b dedicano al feruitio 
della Chiefa,mà ancora delle fanciulle: tri le quali vna ve ne fù 
proraeffa da'parcnti Chnitiani ad vn'honorato giouane pure 
C hnltuino jma quelli riconosciuta la vaniti de] mondo, rifolfe 
4i confacrarfi tutto à Dio in feruitio della Chiefa,e lo fece inte- 
gre aJla fpofa , Ja quale fubito andò a tremare il confeflbrcper 
d irli, che voleuafar voto di perpetua virginità :anzi moki ammo- 
gliati di comune cófenfo viuono vita celibe, come molte vedoue 
promettono perpctuaeontinenia, ancorché giouani affale {bla- 
mente inoltrano dolcrfi di non haucr'hauuto prima cognicione 
della Christiana leggeper mantenere illefo il fiore della virgiui- 
fi,n la cu Ito dia della quale patifeono all'ai que'giouani, e quelle 
fanciulle, no foiamente di coioro,che l'in fìdiano, mi da'paren- 
ti 9 che vorrebbono honoratamente collocarle . L'amore però i 
quella virtù fijnottròsì eraadc,c unto ferucuce^hc ilP. Antonio 

' ' * ' ' JSarbofa ' 
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Barbofa-prattico del lUgno Tunchincfe , è verfato aliai nelr* 
hiftorie dell'Indie s ardifce dire di non hauertrouatò regno di* 
quelli, ne'quali s'è promulgata la Fede ,*che haboia moftrata 
tant'aflètto alia cail iti, quanto il Regno Tunchinciè. 

Il poco numero dejl'operarij , Ci che quelli dc*noftri che vi 
Hanno occupati fatigando fopra le forze, e potere, cadono fotto~ 
al pefo,morendoprefto, ò pure infermano in maniera, che fon* 
di pefoJ gli altri. Vcrfoil fine del 16*43. il P.Emmanuele Dias 
Votatore in vece del P. Gafparo de Amarai , richiamato per 
l'inferir iti contratta dalle continue fatiche, haucua mada^ro due 
ottimi optrarij di Macao, il P.BaldaflTaro Caldeira , nato qiiiui 
da'nobili Portoglieli^ il P.Gjufeppe Mauro Italiano , li quali 
fubito s'applicarono allo" il tulio della lingua Tunchincfe , &t ì 
pena fcorli fcime.fi l'vnp,e l'altro fi fottopo&r'alle fatiche.Tqccc* 
al P.Giuleppclaprouihcia di Tinhòa affai grande, & alla di lui 
fola cura italiano migliaia d'animemo haueua trentanni di ctà^» 
ihi era conofeiuto di canuta virtù,c s'applicò, elfendo dì natura 
feruente, tanto alle fatiché^particolarmentc dell vdirecònfeifio- 
hi, che negando al corpo ;I necefl'arioripofo in poco tempo li 
foprauenne vna febre maligna • S'auuiddc clfcrc quella l'vltimi 
infermiti, e fubito fpedì per il P. Baldaflfaro fuo compagno, il 
inule per particolare prouidenza del Signore era (blamente dif- 
coilo due giornate. Riceuuto l'auuifojfubito fi poter ili viaggio; 
ancorché ne fufle dfflìiaTo accompagni per elfere il tempo pio- 
uofo. Arriuato lo trouò yn pezzo in li , fi rinuigorì per l'alle- 
grezza i quella vifta,l'abbracciò caramente,c fi confcfsò:i pena 
confettato haucua riceuuto l'afsolutionc^hc cominciò i delirare 
e delirando muori , huomo di gran doni di Dio, e di gran 
talenti , nel più bello de Tuoi anni cilafeiò , prima di hauer 
finito l'anno nella mintone . Fù grande il fenfo de'noftri , 
e grande il dolore de' Neofiti , che l'haueuano cono* 

(cinto . 

Il P. Antonio Barbofa Portoghcfe, doppo haucre per quattro 
in cinque anni faticato affai nella mi ilio ne Tunchinefc , fopra- 
prefo da vna fcbretta,chc daua in ti(ìco,per due anni n5 li poteita 
{laccare da que' Neofiti, defiderofo di morire quiui. Li fuperiori 
però per defiderio di conièruare vn così infigne operarlo per 
molti altri anni, lo richiamarono al Macao • Arriuò così mal 
concio, che fù pollo fubito in mano i'mcdici % i quali per due 
anni lo curarono con molta follccitudinc, e diligenza, però riu- 
nirono vane le fatiche no potendo ricuperare l<*forze$anzi ac-. 
«orti li fuperiori ,c he li auttcauaao ogni di più> detcrmiaaron* 

^ di 
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di rimandarlo a Goa , per tentare le. iutièro \riufciti più al càio i 
paefi più caldi deIJ'Orientc /Tutti litcntatiui s'adoperarono ih 
darnos la natura protrata dalle fatiche, eie forze confumatè dal 
male,* nèpptxrpnp rinuenirfi con la qualità deVibi , ne co'l mi- 
glioramento dell'aria,»* che il buon Padre Antonio Religioso di 
molta piétà,e di molti meriti, fi muori in Goa à* piedi del Santo 
Apoftolo Kanccfco Xaucrio,dcl quale era (lato imitatore viuen- 
do,tanco nella propria perfona, quanto nell'aiuto deprofllmi.' \ 

Si deferiue la morte felice di ale uni Neofiti.* 

. ... 

CAPO X L I t. 

NOn farà fuora di proposto, s'io qui rammentò fa morte fe- 
lice dVn'infigne Catcchifta,per nóme Giouanni,il quale 
per .lo fpar.io di fette,c più anni haueua fblo hiuutó cura , e pro- 
pagato la Chiefa di, Bochino . Tradii altri fingolari doni , che 
haucua riceuMto da Dio v vno era i| donò delta fànicà , noto hón 
fplo a? Chriìtiaiii, «là ancora alPiftcuì Gentili , & al Gouerha- 
tore particolarmente iJ quale rHaueua fperimentaco non fola- 
m«?nté,nc!^uoj faiiTiiru^^ , mà anco in fc'fteflb , e fubito che in 
Palazzo ìnfermaut alcuno, fi chiamaùa Giouanni, acciò fàcefle 
oratione per lui.-auucnne > che vria concubina fauorita in èftre- 
mo dal Gpucrnatpre ammalò graùémentc,& era nemica del nc£ 
mc,e Fede Chriftianaj e de'Chriftiani. Subito fu auuifato Gio- 
uan ni, acciò pregane per lei:Quefto credendo non potere far'ora- 
t ione per vna> la quale non (blamente non riconofceua Dio , ma 
empiamente lo belle mmiaua,fcordato delle viJcere della pietà di 
Dio,ftimando illecite le preghiere , chiamato da parte delGor 
uernatore,rifpo(è intrepidamente non poter far'oratione per vna 
donna nemica,& empia beftemmiatrice del nome di Dio > chia- 
mato la fecondale la terza volta, rifpofe l'i ile fio. Se alle minacciò 
fatteli della morte , difle , volere più.tofto morire, che offendere 
Dio, e viucre, Entrò in beftia il Gouernatore in manieracene 
comandò à fette foldati,chc tratto à forza Giouanni fuora in vn 
prato, lo criuellaflerp con le lanciate , non fi frapofe tempo ili» 
efecutione, & il buon Giouanni intrepido, riccueua Je lanciate i 
rallegrandofi di muorire più tofto che peccare , come egli igno- 
rantemente credeua , apparecchiato i folfriré più acerba mòrte 
per mantenere Ja Fede. E fe non meritò la palma di martire,me- 
rita ad ogni modo lode per la fua pietà, & vbbidienza . L 'ingra- 
te crudele Gouernatore ^ però noa andò molto, che pagò le 

meritate 
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meritate pene delle fu c fceleratezze, e della nerezza contro ( 3 io- 
xiannuperciòche all'aitato all'improuifo dal Rè della Cocinci- 
na, le. fu condotta vÌ3 prigione la mogheccnduc fuoi figliuoli 9T 
che haueua,c qutui fi trattengono ancora in milèraferuitù , egli 
pensò di frapparla fuggendo verfo la Corte del Tunchino,mi t£\ 
fèndo reo per molti capi,ancorche fuflc genero di quel Redatto- 
lo cacciare in vnafecreta, lo Jafciò morire di fame , e volle, che 
per tre dì il cadauero del morto ftefle efpofto in publica piazza , 
cerimonia (limata molto ignominiofafra'Tunchinefì. Così Dio 
vendicò l'innocente morte di Gioii inni . 

Due altri {bruenti Chrilliani morirono felicemente dopp* 
haucr patito molto per la Fedc,vno per nome Caio* che prefo , e 
legato per la Fede, fpiegaua a quell'ifte/fijche lo ftrattauano , li 
ini iteri della Santa Fede,e non tralafciaua cofa alcuna di quello» 
die apparteneua £ buon Chriltiano 5 vfcitolibcro da que'lega- 
mi,fu fòpragiunto da vna tribulatione,forfc più grauc,fi ricuoprì 
tutto di Jepra,coM horrenda,chc ni/fu no potcua ltarli à lato per il 
puzzo infopportaMle, & egli patientiflimo no defideraua fe noia 
vedere vn Sacerdote ^>rima di muorire:aggrauato nel male ricor- 
daua i' figliuoli Famore,che doueua no portare à Dio , e che nor* 
penfalferoà 4 farli pompa nell'efequie,, eden do flato fen za pompa* 
fepolto Giesù Chrifto. Procurate però,dkcua,che quello cadaue* 
ro puzzolenti Ili mo Ci a (èpolto in modo,, in qualche profonditi , 
che non poffa nuocere co'l fuo fetore à* chi viue , e prorompendo 
poi in affcttuolìlfimi colloqui con il fuo Signore,fpiròdolcemea?» 
tf ,pcr viuerc ,come è da fperar/i, felicemente in Cielo • 

L'altro per nome Gidachimo 3 c fece,e pati non poco per Chtt- 
-fiojperciòche hauendo fatto vna Chiefa per i Chriftrani , merv» 
ere ilaua efìliato,li gentili glie ne brugiarono,e doppo la prigio- 
nia , e molte percolTe colerate , finalmente iu buona vecchiaia 
d'otta* fa nni,auuic in andofì alla morte, accorto, che li figliuoli 
erano (olleciti di non sòqual vcfte nuoua per lui , non procurate 
altra vede, per quella carne puzzolente,!» quale difanimata non 
hi bifogrio di velie . Aiutiamo l'anima , acciò Ci porti a quelli 
bella velie dell'immortalità nel Ciclo, come lo fpero dalla mife*. 
ricordia dolciflima del mio Signor Gicsù Chcillo , c così detto , 
poco doppo quietamente muori . 

Mi vn certo Paolo Noi,rno de'primi, che haueuano ricettato 
la Fede,attaccato à noi di cafa,feruente Chriftiano,c dì vica inr 
aocentc,l'iftcuo giorno di pafqua di vouo, eHéndofi poco prima 
communicato, come foleua,ancorche pericola/le di tifico buttato 
%oà letto fu bico fi kuò,e proftraco 4 ccw a , prega la moglie > 
-, * *" — • ' cho 
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che v og li pregare ri Signore per lui . Ecco di cena il mio Signor 
GscMtChrifto mi chiamale m'inuita,e degnafì di venire incon- 
tro à me miferabile peccatore per condurmi faro in Ciclo, e cosìr 
òi nuouo gettato su'! letto dolcemente pafsòal Signore perrice- 
ucrc il premio meritato delle Tue virtù,e fante operationi . 

Del!* dinota m yrt: dì alcuni Catethifti. 5 

* • .. CAPO L . i :.-f. .il .. • *> 

E Da riporti fri le prime morti quella d Ignatio Catechifta,il 
qiul $(V1 principio della ChicuTunchincfe,Iafciati gl'ido* 
)j,chceranoafuacura,rkcuutala Fede, molti ancora ne con- 
duce a Chrillo , morta la moglie fi dedicò con/ voto al feruitio 
della Chiefa.figli ci accompagnò fedelmente nel noftro cfilio, e. 
per nuoue anni non attele che ad aiutare li progredì della Fede 
fino alla morte. Manciù maniera, e deprezza (ingoiare in~ripro« 
uare gli errori de gl'idoii.Era molto efemplarc>& inclinato atfai 
a-ile monificationi,dis»iuni,e discipline, all^tpali aggiuntaui la 
fatica continua del dire reftò così mal concio il corpo, che di 4f. 
anni infcrmò,e così a poco à poco confumando(i,doppo riccuuti 
k Sanatomi Sacramenti diuotamente muori,amato.da'noitri> e 
da'NeofitiaOai.Qucftofù vno di que'trè primi, li quali con gin/» 
ramento publico fi obligarono al ieruicio di Dio, e della ChicHi 
con titolo di macflrt • 

Lafciò ancora buona ftima di fe Taddeo, il quale fatto Chrt- 
fti*no kfctrtUi Tenrptrde gl'idoli, prefe la cura d'vna Chiefa , 
e morta la moglie s'era tutto dedicato ì Dio co'l titolo di mae- 
ièro,c fi efercitò co gran frutto nella predicanone delJ'Buangelio 
per alcuni anni, nella qual fati ca confumato fi muori. Non mol~ 
to diflìmilc à quello fu Tomafo , ancora egli con titolo di mae- 
ftro,ancorche non fune tanto prattico delli Caratteri Cinefi,mà 
ia fu a gran virtù , e prudenza , lo rcndeua venerabile anco all' 
ifteffi gentili , e fuppliua in modo al mancamento delle lette- 
re, che J'ifteffi letterati., e Dottori lo rifpettauano , c quello 
che è di maggior mcrauiglia molti periti (fimi di quelle lettere 
Cinefi fi conucrtirono per mezzo del diuotO Tomaio, & il Si- 
gnore fi compiacetia d'operare in lui qualche raarauiglia ncll* 
infermi, & energumeni . E quefto ancorché frefeo d'eri ,e buone 
forze oppreffo dalle continue fatiche dell' Euangelio, paftò i 
miglior vita. 

< Sono degni di memoria due giouaai» li quali ad più bel fiore 
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étc gliannijs'eranoconfacratia Dio, & in poco tempo ritrou a* 
rono il compimento de loro defideri ..li primo fu vn tal Cario, 
nobile di nafeita , mi più nobile per le virtù : Quello fer- 
iteti do alla Chic fa nella Prouincia di Ghean , fi portaua 
virtuofamentc canto, che daua gran materia di lode , e di. 
fpcranza , grato a Dio , & i gli h uomini , e itaccatiflimo dal- 
la terra 5 pcrciòche douendo il Tuo Padre andare, alia Cina Am- 
ba te iadore ,cflendo iiato auuifato da'parcnti , perche potette ari- 
dar' a (aiutare il Padre , delti nato à li lungo viaggio, & anco 
prendere potlelTo della parte dc'bcni>che egli li hauelìè lafoiato , 
cflen do coitume a'Padn prima di partire per lontani paelì , fare 
le parti,pcrchc venendo il caio delia-morte non vengano liti /ri. 
parenti: li diedero licenza li notòri Padri, mi egli nlpofc, che hò 
io più che fare con le cofe del mondo , che hò folciate per amor 
del mio Chrilto, egli folo è tutta la parte della mia heredità, 6c. 
non rifparmiandofi punto nelle fatiche , diede quali nel tifico, e 
muori rcligiofiflimamentc . L'altro giouanc fi chiamaua Fra n- 
cefeo poucrino di facoltà, ma ricchiflimo di virtù . Qttcfti nella» 
burrafea dc'Cincrf, nella quale furono corretti li noltri con li 
CatechilU ad andare in elilio dalla Prouincia di Ghean, non 
abbandonò mai li Chriftiani intrepido contro tutti i pericoli » 
anzi fpeflo eflendo mandato innanzi,c ia dietro alla Citta Rea- 
le à quafi trecento miglia di viaggio , mai motiuò di fottrarfi da 
quella fattica,per non perdere punto del merito deirvbbidienza* 
però fu forzato dalla (tachez2<a nel mezzo del camino nella Pro- 
uincia di Tinhoa a fermarfi,& arriuò non folo a fputar fangue » 
ma a mandar fuora 1 iitefli polmoni . Vifse otto giorni infermo 
con molta patienza , e facramencato andò a riccuere il premio 
delle fuc religiofc fatiche . 

Non voglio tralafciare Angelo di nome , e di fatti della Pro- 
uincia Meridionale; haueua patito molto da'Gentili perChrifto, 
& aiutaua afsai 1 1 Ncofiti,c co parolc,c co I'cfcmpio,a mantcnerfi 
defidcrofi di patire perla Fede,e per l'eterna vita:Efsédo infermo, 
di molti mcii,fubito che feppe efserc arriuato vnSaccrdotc dc'no- 
ftri in vna terra vicina à qualche giornata , così mal condocco fi 
pofe in viaggio.,per difporlì alla morte con li Santi Sacramenti» 
arriuato fatta la fua confezione, fi comunicò con abbondanza di 
lagrime, & atti di fingolarc diuotione:fi liccmiò da'Chriftiaoi , 
dando loro ricordi di molta pietà, e poi con afFettuoft colloqui » 
parlando coSantiiCÓgliAngcliie con la Regina del Cielo/pirò 
fclicemétc:lafciado addolorati tutti quel!i,che lo conofccuano,e 
lamauano gradcmctcìii furono fatte l'ef^uic da'Chriftiani,e có 

foaor- 

■ 
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fìraordinario concorfo , e con molte lagrime i Lafcio di dire de 
gli altri imi non voglio tacere la miferabil morte di vn tale 
ctell'iftefla prouincia,mdegno del nome, di Michele, che teneua . 
Viucua poco Chriftianattiente , & hauuta fpefib l'occafione di 
conf*Hàrfi,voktìweri] haueua 1 a fciato pattare, & cflendo auuerti- 
toda gli .altri Neofiti àcófeflarfì, sburlacchiando rifpojndcua . E 
che peccati h4 io > Sono tuonino buonino , andò perjermine dì 
cortciiaàvifitare ancoragli il Padre ,mà d'ogn'altra cofa ra- 
gionò^ itiuitato,rifpofe domani,domani:mà il domani non lo 
vidde viuo,pcrciocheiattotte medefima defto dal fónnofpauen- 
tato pofe foflbpra il vicinato con le ftrida,e mancatali à v,n tratto 
con la voce la parola, li mancò poco doppo ancora la vita , forfì 
perdendola il miferabilc per tutta l'eternità ,per l'indugio riohie- 
lto,come di quelPaltro racconta San Gregorio Papa,non valen- 
doti à tempo delle mifericorfli* del Signore * 

J £ folkuata là Chic fa Tunchinefe con li 
nuota foccorfi de nojirt . 



CAPO LI. 



N 



Èll'atino 1640. ,e quartbdccimo della Chiefa Tunchinefo 
il numero de'Chriitiani arriuaua poco meno, che à cento 
inila,&ognidì fé ne battcfctauano di nuouo ,onde il poco nu- 
mero de gli operari non erabalteuole alle fatiche, perciò a poco 
à póeòfe ne mandauanode gli altri dal Macao, e quell'anno dal 
F.Antonio Rubino Vifitatorè ne furono mandati tré , vno de* 
quali però , cioè il P. Tómafo Rodrigtìefc Portoghcfc huomo di 
gran virtù , e capacità , applicando^ con troppo femore alle fa- 
tiche , mancò nel più bel vigore de gli anni perfettillimo Rcli- 
iofo . ( 11 Padre Antonio Rubino cherio diflì Vifitatore^ quel* 
che poco doppo partì per il Giappone con li Padri Diego Mo- 



t 



dal Giappone nel Macaojnel Settembre del ì6\%. fatti prigioni, 
tormentati con diuerfe forti di tormenti * finalmente nel mefe di 
Marzo del 1643. -furono veerfi in odio della «oftra Santa Fede). 
Hora ne gli anni feguemi fin al ì6^^ crefeendo fempré più 
nella Chiefa Tunchinefè il numero de'Chriftiani, furono man- 
dati quattro altri fcruemi opcrari , cioè il P. Pietro Alberto, Se 
fcmmanuele Cardoza, tutti dat Portoghefi di gran talenti * & 

il P. 
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il P. Paolo Caloprcfi Italiano , e P. Honofrio Borges Smz- 
xcro, huomini ancor* etti di molto fpirito,e tutti quattro di 
pocoauanzauanoli trent anni di età , attiflimi per ciò , & allo 
ftudio della lingua, St alle fatiche delle miflioni , e furono, e 
fono tutti di gran folleuamento Scompagni, & alla miffione , 
eccettuato il P. Pietro Alberto, il quale doppod'hauerrc fa- 
ticato quattr'anni in quella mi Alone , fù forzato i tornare 
à Macao per certi negòzi, da* quali fpeditofi nel viaggio comin- 
ciato verfb il Tunchino ,'reftò fommerfo Con altri compagni m 
mare , come Ci dirà più diiUntamcmc a baflb . 

* • • * * 

felice riufeìu ddl^Uimaperfccutione\ 
yniuerfale. 

• » 

D I tutte le perfezioni folleuate coatro fa! Chiefa Tunchi% 
nefe , ò particolari delle Prouincie, ò vniuerftUdi tutto U 
Regno, nifl*unatà,xhe maggiormente affliggete l'animo de» 
Chriftiani , e de» Padri di quella dell'anno 1643. percioche ol- 
tre la promulgatone 4' vn'empio bando intagliato in vn'alto 
tronco auantii cafa inoltra , il quale proliibiua i' Chrtfèiaai 
Polfcruanza della legge di Chrifto,& ^venire da noi, e condan- 
naua li noftri Padri, come autori di bugie , perche predicauano 
Chnfto, eterna verità,, fu ancora comandato , che Ci brugiallero 
tutte rimagini,corone,rofari,e libri Cinefi, che conteneuano li 
mifteri della Fede di Chrifto, ordine che ci trapalò il cuore i 
& affliife fopra modo ancora li Neofiti,perche fu ìnuiolabilmen- 
teefeguito. Penfaronóall'hora i Padri non douerft hauere ri- 
c or io, eh e a* S. Franeefco Xaucrio Auuocato,e Protettore di 
quella mi Alone , (limando ogn'altro tcntatiuo vano a placare il 
Rè, oltre lidigiuni,«difciplinepublichc in refettorio di tre di 
della (cttimana , ordinarono altre opere pie , & orationì, e così 
feguitaronoper alcune fettimane a capo delle quali mandò il 
Rè à chiamare il P. Girolamo Maiorica all'hora fupcriorc del- 
la miflìone , e li parlò cortefcmcnte,fcufandofi d'hauerla corfo 
tanto contro a' Padri, particolarmente nell'incendio de'libri, 
e fiere imagini, cofe tutte ordinate per fodisfarc a* lamenti 
continui de' fiioi Tuddici , li quali fi querclauano dell» Idoli 
diltrutti ,però che fi contentaua ) che li Padri rcltaflcro nel 
Tunchino . Ringratiò il P. Sua Maeftà, e fubito corìeà'com- 
pagni per rallegrarli eoa U buona, ftuoua , ,acciò rendeflcro 

cratic 
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e legnatoti diuotamente,rccitato vn Pater,& Auo con gran con* 
fìdenza chiama quell'animale^] quale fobico vbbidi i Simone , 
& andò: allegro del (uccello, lo piglia per l'orecchie come vn* 
agnellino, e fattoli preftarc dal compagno il coltello , li tagli* 
la gola,e con molti altri lo porta à cafa,& apparrecchia vn lauto 
banchetto , al quale inuitò molti pouerint , rigratiando Dio , 
che con tanta benignità l'haueua confolato. 

Mi qual merauiglia , che per mezzo del fanto (ègno della 
Croce fauorifea li Chrift ìani, fé lo fa ancora co* Gentili • Ha- 
bitaua nella terra di Chero vn nobile Gentile , nemico per vn 
gran tempo della Chriftiana Fede , in odio della quale nè pure 
rhaueua perdonato al balio del proprio figliuolo, facendolo cru- 
delmente ammazzare. Con* derate però ILprodigi j,chc per mezzo 
de'Chriftianiopcraua il Signore, à poco à pcjco cominciò à di-» 
uentare piaceuole , e (limare per vera quella fede tanto meraui- 
g!iofa,c per ifperimentare maggiormente la verità effendo infetti 
tutti li Tuoi branchi d'animali,piantò il fegno della Santa Croce 
ia mezzo alle praterie della paftura: fu marauiglia, da quel tem- 
po nifiuna di quelle beftie muori , onde non (blamente egli ab- 
bracciò la Fede , mi fabbricò in quel Cartello vna Chiefa nell' 
ifleffo tempo,che cominciò la perfecutione , per la quale non (I 
molle punto, ma perfettionò l'opera, e laconfacrò à Dio con 
gran giubilo, e feÀa dc'Chriftiani . 

Narrajì la morte felice di alcuni Chrijiiani* 

CAPO L I v, 

VNa nobile Catecumena nella Cittì Reale , già da cinque 
anni haucua defiderato il batte(ìmo>eraperò impedita, no 
per quello lafciaua ad ogni modo di viuere Chriftianamence. 
Ogni di in vn Oratorio bene affetto , auanti l'imagiue della 
Bcatiffima Vergine , oltre l'altre orationi , recitaua il Rofario , 
con grotte limofine folleuauai poueri , & aiutaua particolar- 
mente il mantenimento de'Catechifti , folo penaua per non 
cflere ancora battezzata , & eflendofi in vn viaggio infermata , 
faceua folamente oracele di non muorirc fenza il Battcfiroo, 
c pure quiui non erano fe non gentili, nemici giurati de' 
Chrifliani . Dio però non difprezzò le preghierie della 
diuota donna , perche fece quiui comparire la fauia, e vecchia 
Chriftiana Monica, la quale fapcua beniflimo la maniera 
.dcll'amminiftrarc il battcmi*>^irpone per tanto la Catecumena * 

L x iriceuerio 
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àriceuerlo con afri di-Fede, Speranza, Cariti, e contritiorie, 
r battezzata la k dà il nome di Colomba , la quale poco doppo 
cmictamerfte fpirò per viuere eternamente , come/i può fpcrare ; 
Portaua ella viuente vna Croce , la quale haucua comandato , 
che mffefotteirataco*! fuo corpo, come fi efegui . Subito che 
lo feppe vn gentile potente fece aprire la tomba , circa à qua- 
ranta giorni doppo la morte, per trarne mora la Croce, ma* fi 
vidde il corpo di Colomba tanto frefeo, & intatto, comefe 
all'hora all'hora fuflè fpirata,e fpiraua tal fragranza , che tutti 
reftarono ammirati, e quel Pagano molto ben'affkto alla Fede 
ChnfHana. Fù più dclìderabile la morte di Lina , vna delie 
prime, che riceuefTero nel noltro arriuo nel Tunchino, la Fede: 
c che poi conuertì il marito , & i poco à poco tutta la Tua fami- 
glia , e quali tutti li diciafette anni ch'era fiata Chriftiana, 
s'era impiegata in opere di pietà , cioè in ammaeftrare i Cate- 
cumeni, in ornare con le fuc facoltà i Tempi, follcuare i poderi, 
c mantenere ì Catechifti, alìi quali haueua fabbricato vna 
buona cafa , per le quali opere era in iitima , e vencratione 
di madreappreflb tutti. Speffo nellMt ima infermità volle con- 
fettarli, e communicarfi , eflendo vicina di cafa à'noftri Padri : 
poco prima di muorìre, tenendo immagine della Santiflima 
Vergine in mano, quel ritratto man dauafuora raggi di celcfte 
luce,& vn'odore di paradifoà vifta,e fenfo di tutti li circolanti 
con i quali fauori inuitata la buona donna al Cielo, d'onde 
ticeueua quelle g rat ie, come pegni della perpetua & eterna luce , 
e fragranza, confeffando di non haaer defiderio di cofa alcuna 
di quefta vita > mi Solo di veder Giesò Chrifto ,e la fua Madre 
Santiflima nel Ciclo* con fìmili , e dolci affetti fe ne muori per 
viuere, come è da fpcrarfi, eternamente. 

Veniamo à gli huomini : Iuone Ncofìto molto diuoto , de 
repente forprefodavn male, cadde à terra, tenuto da tutti per 
morto,efléndo rimafto priuo dc'fenfijpoco doppo ritornato in fe, 
Yilcua in piedi,e la gente intimorita,»* caccia à fug^ire,h ferma 
Iuorie, e li dice che no temano, perche in quel tempo egli da fei 
bellifììmigiouani ,era flato condotto al Ciclo per vna ftrada 
laftricata d'argento, per la quale caminauano alcuni fanciulli 
belliifimi, & allegri per andare à venerare vn Rè di venerabile 
canutezza, che ftaua i fWerc fopra vn trono d'oro , e da 'lati fc- 
deuano due altre perfone con troni ancora prctiofiflìmi , e mi fi 
fu^gerito da chi mi convkiceua,quiui efferc le tre diuinc perfonr: 
più a baffo vtddi gran quantità di fedie di criftallo , nelle quali 
baiano ì fUcrc li Chrifttani defonti , conofemà da me mentre 

vìuruanò, 
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viucuano i c chiamandomi effì a* federe , chi mi conduceui 
me lo vietò, e fui (ubico condótto in vna (pelonca (otterrà, nella 
quale feoperfi vna fornace ardente piena d'anime, & vno fragno 
d'acqua gelata pieno ancóra d'alrre anime m iterabili , in quella; 
fpclonca mi comparuero li tormenti tanto atroci, che uè pure 
fi poflbnoco'l pènero folo deferiuere: afl'hora quelli fei giouaai 
mi ricondurrò à ripigliare il mio corpo,e mi ingionlcro che ri- 
diceli quello, che haueuo vedutocene tene ili cura de'miei pare-, 
ti fi n'à* tanto che li fepilifli , che farebbe feguito il primo giorno 
della luna noua, e poi all'hora farebbono venuti per me per gui- 
darmi al Cielo. L'elìco moftrò vera la vinone , pcrciòchc paifati 
due meli li morirono i parenti , e furono da lui fepoltt infieme . 
I) giorno (èguente,il primo delia noualuna,licentiato dalla mo- 
glie , coi raccomandarle il vi nere Chriftianamente, effe n do fa-» 
no,& in forze, facendo Mei colloqui) lenza male di veruna for* 
respirò dolcemente prer andare à corre il frutto del dio fèmore. A 
emetto aggiungete qu«!R.oma*° della terta' di Dienfo , al quale 
infermo chiamato il P^Tnmm alo Rois di notte tempo e piouofo % 
* lontano quaranta miglia , fubito fi pofe in viaggio , & il 

giorno feguentc arriuò tutto bagnato con li piedi in- 
i • fa n g u i nati perhauer . fatto la via fc alzo : fpirau* 

qua fi l'infermo, mà nel vedere il Padre non -< 
fi puote trattenere , fi fpiccò dal letto , 
e proftrato in terra r ingranò il p. 
Tommafo di quella cariti , e 
perche quello ripugna- 
ua : che cofa, 
ripigliò 

Tommafo , pollo io fare per voi ,ò Padre, che tutto 
bagnato co'piedi laceri fiete venuto à confolac- 
mi , non pofTo che fami quello offequio , 
permettete ch'io qui mi ftia ia terra. Si 

confefsò, e poi replicando diuo- 
te , Se atfettuofc orati oni i 
Chrifto,&alla Ver* 
gincMadre, d*U 
cernente 
fpirà* 
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Il naufragio mifer abile di alcuni noftrìTfdri. 

• CAPO IV. 

ARriuato dall'Indie al Macao il P. Emma nude Aleueddo 
per Visitatore , hauendo vdito li marauigliofi accrcfci- 
menti della Fede nel Tunchino,e nelPIfola Ainam, nella quale 
da alcuni anni già Ci trouaua folo il grande operarlo Padre Bene* 
detto de MattosPortoghcfe^determinòdi folleuare l'vna,e l'altra 
miflTione,e di quei Padri che haueua condotto fcco , e di quelli, 
che haueua trouati in Macao, ne fcelfe de'migliori , quattro per 
il Tunchino, e tre per l'Ifola di Ainam ,che fi feontraua per 
viaggo , e diede ordine che fi faceffe diligenza per vna naue 
Portoghefe, che li conducete a* 'luoghi deftinati . Il primo di 
tutti era iKP. Gafparo de Amaral,il quale, come di fopra richia- 
mato da'fupcriori dal Tunchino al Macao per rihauerii , per lo 
fpatio di otto anni non flette mai oùofo , pcrciòche prima A 
Procuratore j poi Rettore , Viceprouinciale, 6t Prouicinale , 
e poi rimale anco Vifitatorc della Pròuincia del Giappone , e 
Viceprouincia della Cina , quando il P.Antonio Rubino parti 
per il Giappone lènza torfeli il gouerno delCollegio numerofo, 
e con aggiungerfeli l'v fillio di Commiffario delegato della facra 
Inquifìtionej& a tutte quelle cariche non nhauuto ancora bene 
jn tempi turbulenti, e difficili haueua fupplito co molta genero- 
fica ,prudenza,e deftrczza,doppo le quali di nuouo con iuo gran 
contento f ù desinato ai Tunchino , e per compagni hebbe il 
P.Pietro Alberti Portoghefe, che haueua fpedito li negorij,per j 
quali dal Tunchino era tornato in Macao, il P.Ignatio Leuifchì 
Polacco, il cjuale per vn'anno s'era efercitato nella lingua Tun- 
chinefè , 6t il P. Franccfco Afcanio Ruida Italiano. Aillfola 
Ainam doueuano andare li Padri Gio. Andrea Lubelli , & 
Antonio Con (tantino tutu due Italiani , con il Padre Antonio 
$?oguera Portoghefe tuttttrè di età commoda per la miflìone. 

Partirono di Macao i' 15. di Febraio del ie^.con rn poco di 
jnaretta,e Cielo torbido, & il giorno feguenre , fella di S.Mattia 
afferrarono PIfoIa di Sanciano,famofa per il fepolcro di S.Fran- 
celco Sauerio ApoftoLo dell'Oriente , alla cui memoria gloriofa 
è drizzata vna lapida di quindeci palmi in circa d'aJtezta, neIJa 
tjuale fono caratteri parte Ci n eli , parte noftraJ i,e fi vedon fcolpitì 
alcuni ratti più illuftri del Santo. Quiui fi fermò tutto quel gior- 
*o a e la notte fegueme la n a uc fia'à unto che, fi qmeuife vn poco 

•* * 
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il nurej sù l'albeggiare del giorno fegutnte, falutato il fèpolcro 
delS anco Tarpano allegramente, & enti ano nel proceUofo mare 
Cinefe,non euendo ancora quiete l'onde .« Turco quel giorno dà 
Domenica tirarono verio l'ifola di Ainam , e (bpragiunti dalla 
notte convento in popparmi troppo gagliardo (èguitano la co- 
minciata nauigatione: Pattata però la mezza notte vrta la naue 
ne fcogli,e co tal violenza > che precipitò in mare il P. Pietro Al-» 
berti , il quale ftaua i giacere ver fo prua » fé bene l'onde iitcìTe 
ri/ratte da queTcogli lo ripofèro irrito neU'iftefla naue. Penfan» 
i Padri al pericolo dell'anime^ cfortano alle confcflìoni li 
Chriftiani,e li Gentili Cinefi al battefimó* In tanto alcuni 
marinari da prattici co'l timoniero ti cacciano nel battello» 
e frappano dal naufragio, laicati tutti i Pa4ri nella naue , 
che vdiuano le confezioni di que'miferi naufraganti, & in tanto 
la nane percolTa dall'onde, e ripercofla da fcogK , rotta s'apre i 
poco a poco in mezzo, mentre due Cineil chiedono il battefima 
accorre ad v* il gencrofo Padre Gafptro de Amarai l'iftruife* 
breuemente, e lo battezza, e Tiftcfso fi con l'altro il Padre V*. 
leneino Nogucra per condurli con efso loro al paradifo : perciò* 
che aperta che fu la naue rimafero tutti preda dell'onde , e 
rigetto de feog li: Rendeua la ftragc più horribile l'ofeuriti della 
notte, ne feorgeuafi altro (campo, che quello del raccomandarla 
alla prouiden&a diuina 9 comecfortaua il P, de Amarai • Sei de 9 
notòri perirono, cioè. Il P.Gatparo de Amarai, il Padre Pietra 
Alberti, il Padre Valentino Noguera Portoglieli, il Padre 
Francefco Afcanio Ruida , il Padre Antonio Coftantino 
Italiani , & UP. Ig natio Lcuiichi Polacco . Reftò con i noftri 
iommerfo il Capitano della naue, e molti altri pafsaggie: i. Solo 
vno de'noftri fi faluò,il P.G io. Andrea Lubelli,il quale sbalzata 
in qui , & in li dall'onde, pcn fondo folo al muorire , gii che 
non v'era fperanza di fcanzare il pericolo, (bllecito d'afsoluere i 
naufraganti, racconta d'hauer lotto l'onde alsoluto vno, che la 
richiefc,e mentre poi, come fcriue,ftaua d penfare che gii , che 
non haueua mai vifsuto, come harebbe douutos li facefce gratta 
il Signore di muorire vicino al fuo fanti ilìmocoftato, operanda 
qualche cofa per falute dell'anime , troua d'eftere ftato Copra 
vn legno condotte " - * ! — " ~' 

erano fcappati 
lo portarono ri 

aria calda i poco i poco rinuenne , e fubito che potè parlare ri- 
chicle de c5pa§ni,li quali credeua arriuati i quella (piaggia, mà 
a giorno s'auuidde non efierui altro de'compagni , e rattnfta co 
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Jòlcuafi di non edere flato degno di andare con quella beata co- 
parnia al Ciclo,mi effere rimafto folo, come lvnico feruitor di 
Giob per portare la nuoua della perdita de gli altri* ò come va' 
altro Giona fuggitiuo,come egli ifteffo fcriuc.Iopcròcredo,che 
il Signore volefle premiare la fua vbbidienza , pcrciòche eflendo 
flato deftinato alla Cocincina, e perciò apprefo quella lingua, 
auuifato ad ogni modo da» fuperiori ad andare nell» Ifoia di 
Ainam , fubito fenza pure replicare parola fi mòftrò pronto ad 
vbbidire.Tri gli altri paflàggieri era vn certo giouane Tunchi- 
nefcichiamatoEgidiosvn^^ dedicati in perpetuo al fer- 
uitio della Chiefa^l^uale l'anno antecedente era pattato alMa- 
cao in cópagnia del P.Pietro AU?crti,e có l'ifteflb fe ne tornaua. 
Quefto,quando vidde fpedita la nauc,radunò U cofe più prette- 
fcTe con vn compagno folo pofto e in vn banelfem tappò verfo 
ilTunchino pi* di trecento mt|lia difeofto dal luogo del nau- 
fraeio,auuisòli noftri delcafb feguito,nuoua,che come fui vdita 
da'noftrìcon incredibile dolore , cosi fieramente a#S (Te ancora 
ali animi di tutsa la Chkb Tunchinefcsm però di non picciolo 
folleuamentoquell'auaazo dicofc,ch« refe à'noftri Padri Egi- 
dio , perciòche ballò per il mantenimanto dc'noftri per tutto 
quell'anno, e vi fu ancoraqualchc cofa da regalare il Rd,ii qua- 
le auuifato'del naufragio,perche non hauefle à dolerli della man- 
canza della nane Portoghefe , moftrò di featirlo , e compatirci 
affai. 



dita del r. ac /%m*i** , ** «nv « ^«^t»™. , » accom- 
pagnate dalle lagrime vniue*fali,le quali teftimoniauano il do- 
lore , è l'amore, cheportauano ad huom ini tanto intigni ,e di 
afpettatiuasì grande, raddolcì il dolore l'clettione venuta di Ro. 
aia in mancanza del Padre Gafparo di Amarai del Padrft 
Sebaftiano di Maia per Prouinciale , huomo di gran 
parti , e la nuoua di più nobili accrcfcimcntì 
- della miflione del Tunchino, la quale r 
sforzò à penfare di fuftituire nuo* 
moperarij,c<rendoueo* 
per altro fcar- 
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CAPO IVI, 

IL P.AnJrcfa Cafler detto Sauier Tedcfco , il quale ad i*44» 
dal Macao, con gran femore era paflaco alla Gina , doue pei? 
efferc molto ben verfato nella matematica, li fu facile l'tnfinuarS 
nella gtatia dc'principalt Signori del Regno,e l'ottenne partici 
larmcnte di vn tal Viceré Chrittiano,per nome Lttea.il quale er* 
Gouernacore d'vna prouincia Cincfc no molto difeofta dal Tun- 
chino. Auuenne che in quel tempo paffaffe per di là l'Ambafcia- 
core regio del Tunchiqodi ritorno da Pachino^ il P. Andre* 
per l'affetto ch'hauca verfo la rJ.mone dejTunchino, perfuaf» 
al Viceré il trattare corfefementequeli'ambafciatore, e mandard 
vna lettera per lui al Rè di Tunekin0,raccomandan4o!i la legge 
Chriftiana,& i noftri Padri, che nel fuo regno la predicauano „ 
Fece quanto fu richiefto il Signor Luca Viceré, e per il zelo con-* 
cepnto della Religione Chriftiana, fc riffe vna tetterà pien 4 
di lodi della legge del vero Dio, nel quale fola me a te fi tro- 
uaua la vera falute, perciò da lui, ancorché occupatiflìmo ne eie 
affari del Regno profeffata, Scamata: aggiunte encomi de'noftri 
Padri, e della loro virtù 5 però non volle darla all'Ambafcia- 
tore, mi fcelti alcuni foldatì de'fuoi più fidati , li mandò ad ac- 
compagnar© l'Ambafe latore, e confegnò loro la lettera per pre~ 
ièntareal Rè . In pochi dì gionfero alla Corte del ranchino, t 
l'Ambafciator Regio, e li foldati, e quello, a cui era (lata con ie- 
feg nata, prefentò fedelmente la lettera del Signor Luca Viceré al 
Rè Tunchinefe , il quale fubico che la Me ttupì , c per il gran 
concetto che hi della Cina, e di quei Signori , nel vedere 
quelle teftimouianze , formò altiflimi concetti , e della Ieg*e 
Chriftiana , e de» noftri Padri , e ncll'efterno , tanto il Re% 
Rè vecchio , quanto il Rè giouane , à cui haucua ceduto 
jlgouerno, moftrarono tali fegni di offeruanza , e benignità, 
che crefeeua adocchio la meffe per tutto il Regno . In fei me? 
fi battezzarono dodeci mila Tunchinefi , & il Colo Padre An- 
tonio de Fontes Pwtoghefe antico della mifllone Tunchinefe di 
propria mano ne battcxzò in fpatio di quei fei mefi quattromila* 
tantoché hora li Chriftiani arriuano,c padano il numero di di** 
«CBWjqaila perfrag. Quelli progrcifi wì telici velici dftl P. Enfrq 
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manuclc di Azcucdo Porto^hefe Vifitatoro della Prouincia del 
Giappone l'animarono , già che haueua il Cielo voluto jpcr fe 
la miffione antecedente,! mandare altri onerari, e perciò , come 
da vna fua lettera fcrittami nel fine del x 6+6. (pedi per Votato- 
re della miffione del Tunchino il P. Giouanni Cabrai Rettote 
prima di Macao, e Vice prouincialc del Giappone ,e li diede 
per compagni il Padre Francefco Rangel Maeftro infigne di 
Teologìa che lungo tempo haueua defiderato quella miflìone, & 
& il Padre Francefco Figucra, che era Predicatore in Macao di 
molto plaufo,e co qucfti tre Padri Portoglieli, mandò ancora due 
Padri Italiani, il P. Francefco Monte Fofcoli,e P.Stanislao Tor- 
rente,! quali tutti andarono di buon cuore , & allegramente alle 
fatiche defluiate . 

Delle nuoue pià frefche dì que&* 
Chri&ianità • 

CAPO LVII. 

• - , . . 

DOppo la Rclatione della miffione del Tunchino dell' anno 
iet*7.fin'al I6*4*.(critta di firefeo : ErTcndo venute lettere 
del P.Giouanni Cabrai della Compagnia di Giesù al R. P. N. 
Generalc,fcritte del mefe di Ottobre del 16*47. di Macao , nelle 
qual i dà conto della vifita che egli fece di tutta la miffione fpedi- 
ta in pochi meii.-nVd parfo bene tare vnfunto delle cofe principa- 
li^ he fi contengono in quelle lettere , perche fi veda la meUe 
grande di que' Regni. Doppo dunque d'hauer detto, che nel li an- 
ni 4 5- .e 4 6. s'erano conucruci più di z 4. mila perfone, conta quafi 
ducentoChiefe edificate per tutto il Regno da' Chrittiani con 
cafe à canto affai commode per vfode'noitri , quando vanno da 
loro,& è necciTario ilare auuertiti,che non facciano fabbriche , 
come farebbono, troppo nobili, e fuor dell* vfo del paefe per non < 
dar'occafione di fcan dalo ì % Gentili • I 

Soggiunge hauerc trouato in vn Regno sì vailo folo fette de 9 
noflridiuifi in cinque rcfidenze , delli quali era mancato il P. 
Paolo Caloprefiodel Regno di Napoli, il quale doppo le fatiche 
di tré anni era andato a godere il premio có gran (èntimenco de' 
no Uri , e de'fecolari > mitigato in parte deli' arriuo di cinque 
buoni operari della Compagnia , due Portogbefi , cioè i Padri 
Francefco Rangel , e Francefco Figueira, e tré Italiani , cioè P. 
Francefco Montefolcoli Napolitano , Padre Stanislao Torrente 
Otuiecaao,* padre Giouamù Filippo Marino Gcaouciijil qua- , 
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Je ancorché fune desinato a Cam boia, sforzato à fermar fi nel 
Tu neh ino per mancamento d'imbarco , vedendo la mede tanto 
copiofa s'applicò allo Audio della lingua per poter quiui aiutar li 
compagni . 

Vietate in tré mefi le cinque refidcnze,& accrefciute con li 
aiuti venuti, aggiunfc la fcfta,e poi ritornò à Macao per dare re- 
lattone à'fuperiori della vifita fatta co defiderio d'eflcre applica- 
to à quella miffione da lui preferita ad og n'alerà di quate ne hab- 
bia diprefènte la Compagnia nell'Indie Orientai Sparendoli di 
vedere il feruore,c fpirito della Chiefa Giapponefe,anzi di quafi 
quaranta Regnicene egli dice haucre girato in quelle parti,pen- 
fa,che il Tunchinefe, e nella bontà del terreno 9 e nell'amenità 
non fia per effere polpofto a veruno . 

Per quello, che tocca a'Chriftiani gli loda fri gli altri Orien* 
tali piiì affai prima, perche fi vedono comuncmentccosì ben fon- 
dati nella Fede Chriftiana,come (e rhaueflcro ner heredità* , in 
maniera tale che non fi vede quali veftigio dell'infinite fuperfti- 
tioni. E quello crede che auuenga, perche non s'accodano al 
facro Battemmo per fine humano, mi per fine di confeguire la 
falute eterna • Secondo , che hanno vna buoaiilìma indole, ci 
fono lontani da molti vitij , che infettano altre nationi Orien- 
tali, onde non hanno tanti oftacolt per profetare la Fede di 
Chrifto,c fi trouano più difpofti a riceucrc li femi della diui- 
na parola • 

Terzo , che fono oueruantiffimi della diuina legge , e zelanti 
^el culto diurno, unto che non folamcnte ranno oratione nelle 
Chiefc, ma ogni dì mattina, e fera recitano certe orationi , & 
ogni volta le tirano fin'à* mezz'hora^auto che tutti liChriftiani 
fi leuanodibuoniffima hora . Dice ancora de'feruit ori noftri di 
cafa,chc fi leuano,e fanno ancor eflTi vn'hora di oratione con elfo 
noi,echeciferuonofcdeIi(fimamenccfenza fperanza veruna di 
prcmio.Soggiunee tutti li Chriftiani eiTerc 1 noi molto rmeren- 
ti,e tanto benaffetti, che vorrebbono dare li loro beni , e s'attri- 
ilano grandemente quando li ricufiamo,particolarmente quando 
fono fomme notabili.Auuenne in vn Cartello, che alcuni lipor- 
taròno 4 regalare due vitelli , e dubitando che non volcfle ricc- 
uerli li lafciarono in cafa dietro quiui legati, alcuni altri temen- 
dole li facefle portar via li (cannarono,e feorticarono, e fecero 
in pczzi,pcrche così almeno qualchf parte Ce ne tcnefle per li no- 
firidicafa. E finalmente dice haucr veduto gran concorfo con 
grandi dimoft ratio ni d'allegrezza per il noftro arriuo, tantoché 
fanno publichc felle 1 e fopra tutto lo rallcgraua il gran numera 
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dc'Carccumerii, che IL veniua incontro per chiederli il Battem- 
mo , ni n Jo ben'iftrutti nelli mifteri della Fede , tanto che in 
quc'pochi mefi eqlj folo ne battezzò più di cinquecento • 

JLafcio molte altre cofc,cheil Padre racconta per breuicà:non 
jio0b però lafciare vita cofa,chc moftra vn particolari affetto del 
nuouo Rè Tunchinefè verfo il P.FeiiceiMorel li Romano, il qua- 
le era all'hora Supcriore della mi filone > c ci fi entrare in ite- 
rante di nuoua , e pio copiofa meffe : Perciòchc hauendo quel 
nuouo Rè molto volte detto al P. Felice di volerlo adottare per 
figliuolo , non haucua però mai hauuco ardimcnca di farlo per.- 
tema di non difguttarcjl padre Rè, il quale vedeua verfo noi po- 
co ben volto . Hora hauendo egli prefo il goucrnodelRegno dal 
vecchio padre , auuennc , che li aoAri lo fauorirono di molto, 
preffo al Rè Cinefc, e prouiddero di molte cofè necelfarie li fooi 
ambafeiatcri per il ritorno alla patria, ii quali benefitij il vec- 
chio Rè ftimò molta 9 e ditte che Ji noftri oon folo non erano di 
danno,mà di molta vtiliti al Tunchi no t per ii che il nuouo Rè 
vedendo piegato l'animo del padre, il abili quanto prima adem- 
pire le promefic, prima che il padre muorili* ,e non mandare più 
in là la dimotione d'affetto, che volcua fare al P.Felice . Dunque 
all'u. di Marzo del 1647. mandò al P.Felice Morelli vna paten- 
te ferina in Caratteri Ci ne fi, che refa in volgare, così fuona • 

Il Sercnifllmo Rè Kiem luonq. Il quale così comanda al 
grande , come al piccolo nei Regno d'i 

Tunchino. •« 

Mando arcò Felice pri ncipalo Maeftro della legge, che adora 
il vero Signore del Ciclo, e della Terra, que ita mia lettera, feru- 
ta di mia propria mano ,ò patente per clprcflb teftimonio dell* 
a m ore, e he io ti porto . Da che arriuafti qua ho confidato parti- 
colarmente in te, e fopra tutti gli altri raaeftri, e foraftieri % che 
itanno nel mio Regno>& hò particolarmente amato . Ti rimiro 
come vn campo pieno di girafoli,che femore fi nuolraoo verfo il 
Sole,e ti rimira come mio carifTimo figliuolo, e perciò c 'impon- 
f o vn nuouo nome Phuchien, che lignifica verace, & huomodi 
fomma prudenza^ queito per teilimdnianza dell'affetto, che ti 
porto.Daquì auanti non hai 4 volere,ò non volere Ce non con* 
Sorme £ queJlo,cbe io voglie, ò non voglio , come fogliono fare 
Quelli che per amore non hanno che vn folo cuore : che fè tu Jo 
farai, farà 1 a n nouerato fri qu elli,chc hanno h auuto gran nome, 
* grandi hon ori ,pc r h a ucr 'otìer uato que il a leg ge d'amore, e così 
corrifponderai all'affetto mio . 

fin <iui xì Rè in quella patente /nella quale adottai» per 

figliuolo 
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figliuolo il P. Morcllijla quale mandata àcafa noftn da S. M . 
fu riceuuta co Iblenniti grande, alla quale inceruen nero ancora 
lì Signori Portoghelì,parcicolarmencc il loro Capitano , c con 
trombe, c camburi fù honorata la gratta , c l'iftelfo giorno il ftì- 
detto Signor Capitano accompagnò il P. Morelli nell'andare à 
rendere gratie a S. M. Ve grande fperanza > che da per far bene 
alla «Chriftian ita quella teiHinonianza d'affetto . E qucfto è 
quanto m'è parfo aggiungere alla mia rciationc, cauato dalle 
lettere del P. Cabrai . 

« * * ■ 

Co/lumi de" Neofiti del Tuncb:no . 

'CAP, VLTIMO. ' 

PEr fine di queftaRclatione mi fia concetto il ridire lidiuoti 
coftumi de'Chriftiani Tunchinen*, come fono itati olferuati 
da'noftri Padri , particolarmente Maeftri di Nouitij : parlando 
in vna fua> lettera di quelli il P. Antonio Barbofa , huomo di 
molto fpirito ftupito olferua particolarmente il fcruore del culto 
diuino, pcrciùchecommunemcnte tutti li ieuano auanti l'alba 
per fare la loro folita oratione di buon'hora, e l'ifteflb ofl'erttano 
prima d'andare a letto la fera : Sc à 4 quello effetto tutti hanno li 
fuoi Oratori in cafa bene affetti, anco i pouerini , togliendoli il 
panedi bocca per impiegarlo in honor di Dio in quelle cappelli- 
ne:nclle quali oltre le Croci, che procurano preciolè e beiliflime 
intarliate di tartaruga 5 c di auorìo, vi tengono l'equa benedetta, 
rofari,c difcipline, con le quali ordinariamente lì trultanojanzi, 
e che ha più del mcrauigliolb, fanno cerei Oratori) portatili di- 
pinci, e incili a oro, e quelli portano feco per viaggio , e doue lì 
fermano à pernottare lì drizzano decentemente per recitare gi- 
nocchioni auanti le l'acre Imagini le loro orationi . Sono diuo- 
tillìrni della fanta Meiìa,e vorrebbono Ce poterTcro ogni maccina 
intcrucnirui> mà li noltri Padri nó vogliono per isfuggirc il có- 
corfo tanto numcrofo cosi frequente , che da gran noia à' Gcn- 
ciliiperciò fanno à viccnda,horagli vni,& hora gli altri:vorreb- 
bonodue,c più volte il mefe confelfarlì, e communicarfi per Paf- 
fettoche bino a fanti Sacramentile di qui nafee la ri»-rrn7a -he 
ci portano, c pubicamente, e priuatamentè , ancorché li noUri 
non U curino, e lì dolgono che non accettiamo li loro donat un , 
c regalici che ci è parfo medio fatto , ancorché cy noitro difa- 
tiantaggto. Vn'alcra cofa fa Itupire ancora l'illclfi Gentili, & e il 
veder la carità , che pafi'a fri' Chriftiani^c fornente perche lbao' 
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Cliri ftiani ) ancorché per altro mai fi fiano veduti inficine : pe 
cièche hanno vna cafa commune,e per li forafticri , e pellegrii 
ancora la tauola Tempre apparecchiata . E per quefto molti d 
•{gentili fi conuertono,vedcndo JiChriftiani amarti tato infiem 
anzi alcuni fi fingono Ghriftiani per potere alloggiare commi 
damente-Sono ancoragran limofinieri, & fouucngono liberali^ 
(imamente a» pouerini>& aiutano particolarmente li Catec^lti^ 
& tutti coloro che ci aiutano ne»noftri miniften,c coloro i quali 
per cagione della Fede fono fpogliati de'propri beni, fono abbon- 
dantemente proueduti con le loro famiglie del ncceffario foften- 
tamento ad vitto,c veitito . Cariti >che fi più tolerabilc la Croce 
di Chrifto. 

E per conchiudere foggiungoehe li. Neofiti Tunchinefi non 
folamente per ordinario viuono fenza offefa delle leggi di Dio, 
ini molti fi appigliano anco alla ftrada de'configli » non fola* 
mente Catcchilti,mà ancora altri huomimV don ne, J 1 quali vor- 
rebbonofar voto d'vbbidienza fe noi glie ne permettQflìmo: Al- 
cuni donano ogni cofaà'poueri per potere più (picciatamente at- 
tendere all'aiuto della promulgatione dell* Euangcho : Molti 
giouani , e fanciulle fanno voto di virginità , e non pochi am- 
mogliatile maritate di commune confenfo viuono in continen- 
za perpetua, dolendo C\ di non hauere prima faputo,c potuto otfe- 
r ire à Dio illibato il candore della virginità. Soggiunge il P. 
Birbo fa in quella lettera , nella quale racconta molte altre in i- 
nutie, efierc tale la purità , e tenerezza della cofeienzade* Neo- 
fiti Tunchinefi, quale non potrebbe richiederfi maggiore nc'no- 
tiitij, ò perfetti Religiofi. E quello è il bello afpctto della na- 
feentc , ò giouane Chiefa Tunchincfe , non hauendo ancora 
venti tre anni dalla prima cogmtione partecipata di Chriito 
Saluator nottro . Piaccia à S. D. Maeftà, che per mezzo de* fer- 
uentioperari crefeacosì in vtrum ptrfecinm , che fempre polfa 
fenza macchia rapprefentarfi al fuo Spofo Ccicite per maggior 
gloria di Dio. Amen* 
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